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DEL BVRCHIELLO 


FIORENTI NO 

Comentate dal Doni. 


8t piene dì capricci foant^/ie, umori, 
grilli, jrenefìc,ghiribi^i , 
argutie , motti , e foli . 


Ritocche da quel che poteua già offender^ 
il buon Lettor?^. 

dedicate al Clariffmo Signor Vlctro GiuHlrìuni , 
Virtuofijfimo ira inolili . . 
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AL CL MO SIGNOR^ 


PIETRO GIVSTINIANI MM 

> H 

Fu delSig.Giouanni. 


ISfobilf di Jublim e ingegno di 

virtù [[Ingoiati 

. Giufeppe Vmbellotti Bolognefe 



8 R molti lustri, par- 
mi che dal Cielo ve- 
nuti fieno fattori piu 
che bimani [opra di 



ì^oi 3 mentre c battete per nafcita 
Venezia, per prò due itr ice la Fa- 
tesi 2 miglia 




miglia Giusliniana , per carica gli ", 

affari di RepMica, per diporto le 
buone lettere, et pei' elezione le bel- j 

le dot trine , delie quali apparete con 
si fatto drapeUo vago , & adorno 
che ancora quei che di preferita non 
vi cono [cono , de nono r inerirai, et 1 

corretti fono ad onorami . N el nu- 
ti.ero di coloro Jòn io Signor 'vir- 
tuosi fimo , & anfiofa mente bramo 
la gratin V oftra ; nè ve nefia ma- 
rmaglia , perche il bello non può le 
non amorfi da chiunque fia goti- 
co, ancorché ne gli affetti , et bar- 
baro ne i cofiumi . Et per aprirmi t 
la firada al coi fegui mento di tal co ; 

fi, ripongo nel mondo, et alle ma - - 

ni de gli iìudiofi , fitto l voftro no- 
me. 


me, e dedico alle vojìre molte vir- 
tù, mette capricciofi Rime , eh" j 
non ficur ameni c pittano tra gli huo- 
mini, e mefo sbandite dtmor aita- 
no aumke cfUafi in vn perpetuo (ì- 
lenzJo . S o che vi fi comeniud mag 
gior dono, ma occafione più rileuan 
te non mi fi offerendo ,1 ardore del- 
la brama come imp offeriti , non 
tri ha concejfo che io nel tempo affet 
ti tempo, dandomi parola fe*yna 
che meghon , et forfè uguali a i vo- 
Jlri meriti s’apprejenteran si fatti 
modi , co' quali potrò fami conofce- 
■ rei candore della mia fruita, & 
l’ojferuanfa con ch,t v ammiro. 
e Accettate , per fauorirmi quettcj 
CompofizJoni, e fi non [coprirete in 

e A 3 loro 


loro quelle bellefzje chauer fifiionty 
le altr/ <v fette da chi ha beuuto Icj 
acqui T ojche d’Arno } ci •vedret/ 
almeno acutezza tal / 1 ch’io non 
so , in qual maniera più ingegnojd- 
mente shauefe potutoferiuere tari* 
ti spropofiti in propofito , di quel 
cha fatto il ‘Burchiello . Et fe dai 
■Cieli 'vi trouate arricchito di tal- 
lenti poderofi , non fiate auaro a 
chi lor ue ne chiede , e rammenta ■> 
teui chel buono crefce nel donarlo , 
e nel beneficiar altrui • 
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A I LETTORI 


IL DONI 


<§§è£* 


Jtì .31 



*Hauere a fàuefìare con eflo 
voi, quella volta, in vn (Ira 
uagantemodo , è cagione 
che io vi dichiari Vn proì 
uerbio innanzi. Egli fi Tuoi 


dire quando Vno cicala cole che non fonò 
vfcite dal Tuo CUorejdal Tuo cernei lo, ò dal 
fuo fapere , & vedere : ma che. da vn'a.ltrp 
fono fiate dette-, E FAVELLA COME 
GLI SPIRITATI, ri feri Tee vuol diretti 
fe la cola cioche vn'altro ha dettolo perchè 
ìofi per bocca de gli fpifitafcr, percioch© 
J . A4 quali- 


J 
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piandogli fpiritnti fauellanó, non dicono 
cioche vorrebbono,maquelIo che lo (piri- 
te che eglino hanno in corpo, oadoifo • 
A me conuien dire in quello prologo, o 
pieambulocheiomi voglia dire, ciò che 
gli alrri hanno detto -, & attribuirmi quella 
tirata a miovfo, proprio proprio come gli 
/piritati, perche ancora che fauelli lo fpiri- 
to,fi dice il tale fpiritato ha detto colì,& co 
f : & chi fa che io non lìa fpi rirato dadoue- 
rof Hora vdite. I noltri Academici voglio- 
no che io dica fui titolo del libro, IL BVFL 
CHIELLO, COMENTATO DAL DO 
NI. Si la quanto mal volentieri io fo que- 
lla cola , per che a fauellare da reai Zinga- 
no,!! nollro Negligente che v’ha intrifo le 
rrani dentro, ha voluto fare a fuo modo per 
il primo vrto che egli v’ha dato dentro , & 
cozzare fenza ritegno alcuno, dareerice- 
uere vn colpo , come dire, fe diranno mal 
del mioccmenro,fenza farne vn piu bello-, 
io dirò (nal di loro . Et io non fon buono a 
quelle taccole, perche la mia natura e al 
contrario della fua *, anzi chi mi punge con 
yno /piletta , io Pungo con-Vn pezzo di 

r~A ' , - s rair °» 


. 




graffo* cioè lo pllorto perche fia pio moN 
hido. Io non Finte .1 do > ti d irò Viòeflfe iti* 
pio» Hnieua troutto v i Filologo fecco 
vna certa inuenrionedi effer tenuto dotto* 
deh vdite in che modo . Morì va certo dot 
tohuomo chehaueua fatto Vna comedia iti 
vita* &T coita! gne necolfe*& la diede a 
Pampa per fua t oio non Nintendo, baila 
che mi intenda egli. Vnalcra volta andò 
nel numero de piu vn’altro valente inueiti» 
•gatorde’ fecreti della natura-, & quella me» 
.defima pecora hebbe gli fcritti fltoi * & gli 
publicò fotto nome fuo,apropriandofeglij 
o che valente huomo * a vfurparfì le fatiche 
altrui ? Voi mi direte io non fo dótte tu vo- 
.gli riufeire. Anchora il Burchiello nons’in 
tendeua, a chi egli fcriueua, odiceiiain» 
tendeua bene ; baila per hora la fattola non 
è piu lunga. Vnnoilro Academico affer- 
ma con giuramento da Poeta > perla pelle 
del Caual pegafeo,per la bacchetta di Mef 
curio * dciimilgiuramentijcheci fono ita- 
ti almeno Vn paio di comenfàtori, che han- 
no fcherzatoLintorno al Petrarca che peg- 
gio* peggio * o * peggio mille voice * han- 
no 


no intefo la' dia Eccellenla * chf non ha 1 fat* 
to il Negligente il Burchiello. Leggetelo 
tutto prima, & non biafimate che non Phab 
bi intefo il coméntatore perche egli mede- 
fimo fa certamente che Pècofi ^ fiate cheti 
vi dico afpettando il fecondo, fe quello non 
vi fodisfarà, haurete il terzo * dopo il quar- 
to & quinto: poi' Ietti che voi harete quelli* 
all’hora vi fi da vna ampia licenza di dir 
tanto quanto vi pi acerà * & fe pure non po- 
tette Ilare alle motte* perche c’è dimala- 
dette linguetta voiicomentate* dichiarate* 
dite ciò che ha voluto efprimere il Poeta : 
•percioche allora vi fi pone le redine fui 
collo * & gouernatela come vi piace *, & fe 
volete ancora dire fate voi * perche o bene 
ornale* tutto piglieremo in buona parte* 
hor vedete lei Negligentevida vna buona 
licenza. 

a - • « . vi ^ fTH t* f* ] rff* 
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AL NEGLIGENTE 

\ 

Academico Pellegrino f 
9 cariflìnoftro# ’ 

Oihauete(come fidicepef 
prouerbio ) facto piu che 
Carlo in Francia: a vfcir per 
la prima tiolta, a bene del 
pelago del Burchiello.Egli 
c’è fodisfatto benifsimo 4 , noi non afpetta- 
uamo à un pezzo fi fatta riufcita. Però l’ap- 
prouiamo 4 , & ricordateui di follecitarei 
uoftri concorrenti chefeguitino come han 
no promelfo *, & pregateli per parte noftra# 
Dell’Academia di Vinegiaa7*di Marzo# 
M D LI1I. 



Il Prendente dell’Academia # 
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AL DILIGENTISSIMO 

NEGLIGENTE ' 

Academico Pellegrino. 

che il B ir ch'itilo Ju llluflre per 
f<\ Magnifico frate Ho y non refia per 
quefto che voi notigli ballate fatto 
vn eccellente honore . il Tefloben 
corretti, j spuntato > & bene ferino: 
aricchitolo di cernente elegante ^ot- 
to , pieno d' hi fiorie , co ’mo di dotrina , & tutto circon - 
dato danntti arguti fernette di Ftlofofì fapictt - 
ti. Se fgffi vino egli vi adorerebbe .Veri a fide mia t 
che egli non è flato poco a dilettare , & giouare : non 
battendo che dire fopra tal Tee fi i. Chi leggerà quefio 
libro ne catterà profitto per la dottrina che vri v battete 
inmflata denaro, & piacere perle nouéllé fi bene in- 
cartate a fcflo. E pare che voi vi trouaffì a quel tempo , 
fi bene fu primi Sonetti vi fete accomodato aWbijlona, 
la qua 1 e non è Hata piccola inncntionc • Sarà difficile 
a molti , credere che la cofa fia co fi , & difficilijfjìma a 
gli a ] tri.Academici apaffarui inanjifo benho che co - 
fé ci veggo dentrotvoi h. viete battuto vn terribil cernei 
lo. C re detc Koijchc mancheranno de Lunati chi sfacen- 
doti che diranno che battete battuto poca facenda a per 
far tempo dietro a queHe B^rne ritrofe i Chi ha otto f* 

ufi. 


f 


coti, risponderete rei , meglio c far quello che flore A 
dir male di quello & di quello altro fcritton ; & ado- 
prar la lingua & la penna fi vituperefamente : 'Non 
vorrei già che gli altri fi fpamijf.no a rider fimirah:t 
cofe che ci fin dentro , & re lì affino di dare fuori g'i al - 
tri contetri', però maniche fi dia allefiampt ; spet- 
tate de fieri portati i loro ferini nell’^i endemia . lo vi 
mando Vaprouatione che egli è degno della luce , & rnì 
raccomando . r Delf^i*adcmìa jn Vinegia olii 9 *ii 
Alarlo Al * 2 ) Llll . - 


< 


Il Cancellier Jcrijfe . 



AL M I R A B I L 

. M ESSER IACOPO 


,, contenti che fieno al mondo; ma po 

Chi fon certamente coloro che babbi no quefiaauerten - 

V> ci f Qn ben m ' )l “ che P*m<> & lirapagano dinaro- i 

ptudme , & riconofcona vna corte fta grande , con vna 
difeortefia maggi ore. Hot a accio che io paghi di quella 
moneta altri che vorrei ejfer pagato j (fecondo che è il 
poter mio ) per haufre in dono ricetto il ritratto mira- 
bile vfcito del uoftro pennello flupeudo, lo confacro al- , 
l<t Vinti yofira quefto libro dipinto dalla mia penna $ 

onde 


TINT ORETTO' ' 
PITTORE vnico. 




Er amente , che il tener conto de' fer 
uitif t & de beneficij riceuuti, è vna 
bella co/a,& il poter fodisf. ire (fe 
non m tutto parte) agli oblighi del 
l amico , b ancora vn de ma^fior 


onde il Doni , a chi gli dona, dì quél te foro che egli ha i 
dona , 7^on voglio entrare a lodare il vostro intelletti 
perbauer fi eccellentemente nobilitato la T^atura coi 
VsArte j pcrcioche loderei me medi fimo in piu manie- 
re , oltre che lodando il Vittore con la Vot fi a, è vn'ho- 
norare la Toefia con le Vhture. Quefi' opera, che. io vi 
mando , (per venire alla reale) c vna opera d'un Voeta 
Tittor di grotte fche^ Huptndo certo , & altri ceruelli 
che quel del Negligente fono siati a torno alle fne E g^ 
garie\ ne mai hanno altro in te fi che quello che bora 
s'è interine credo che fi trouerrà boggi alcuno che fap • 
pia dire veramente , il Voeta ba voluto dir co fi , fe non 
dice in quella maniera che bo detto io r Venfo che ìf ba- 
utte diletto , & in queflo mego che voi leggerete , la 
mia penna fegniterà di fcrìuere alcune altre cofi tte per 
riconofcere molti altri miti he rt fattori , & poi che ho 
cominciato a fare parte di mio debito con ti Vittori Zaf- 
firo mangi con vn' altra àrdi catione all'eleuatfftmo 
<T ingegno M» Iofpb Salutati , Vittore viuacijjìmo . Et 
vi prometto realmente cheto fo quello v fi ciò piti vo- 
len ti eri, che cofa ch'io facefie m ai dieci anni fono , per 
che l'bonorar fi nobili fpiriti come voi & fi vnicht è va 
* vffitio digniffìmo , & reale. Metterò poi mano a far 
riuerenga ad alcuni letterati Gentilbuomini lllufìri che 
molte volte ( per lor corte fta ) m'hai. no con le compofi - 
tioni loro , & Latine , & Vulgari honorato t dcl numero 
de quali è il nobìliffimo Signor Mnto io Tutto l umi\ 
all'età no/ira fpirito raro , & quando vi mofh tro delle 
fue Voefie neli'vna & l altra lìngua , vedrete vìi gran 
principio , di diuenire a dì nofiri , famojijfimo • ^ iccet - 


tate adunque CMcficr Jacopo Magnìfico dalla marò 
tncd> finta che pottò via it gran pu finte vofiro que- 
llo piccai fi g no di gratitudine , & comandate al Doni 
thè con quella dedicatione , vi fi dona : & il vefire 
t erofo Mijjer Frana fico Marcolini che è qui nello ferita 
toio • vi fi raccomanda , 


I * . y /V 

Vincgla , a di VÀI tMarroi 
M D llll. 


Qblìgatìjfimo alle vefire corte fie . 

. Jl*Z)miveflYò , 


& < 
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' Actommodatè per il Negligente '> 
j Academico Pellegrino. 


tH 1 !? 


<££2K£$2? 


Contento della prima Partes. 

•v ’L . 'm, , ’ t . * r ..;'i 5 KC \ 

A Glorio/à fà mà cie ipa^ittr, - ... •. 

Che Mincrua cantò con dolci verfi, ^ 
Sendo gli fchùui /piriti pcruerfi . 

,'Dal maluag^O Phfton morti * e trafitti ; ; 
Eperche i Grandiifon miglior rifritti. 

Pietà mi venne, efi gli ricoperti , \ v n 

-In Bulgaria *~vbr Fedro i perii :■? 
t Ante rauiica Gal icr pegauitri, , .. . &lr^. 

«- . B Chochc 




* COMENTO 

Chocheda Bufior,ftinc,talecche, 

Felle fu mittatur, Se guzzi nonne 
'Ira bis cer , le Zucche lenza /precch e _ 3 « ) 

Allibii, fimble fi, talba meonne, 

LaTelec fcafacfalem Molecche £ 

Alga grazie mari gran Calbconne ; 

Dille Domine nonne 

A quel beirhuoft) che /lana con riguardi f T 
Non fiint, non fiint pifeespro Lombardi. - - 

v ^ r • ^ T T f t ** ** 

i Zefiro Burchiello Toeta fantaflicofù sì fliti- 
" cone'fioi Capri dacci, che non è fiato mai 
Giornea alcuna , che babbi mai uoluto affi- 
ttargli un Contento adoffo,o dargli di becco 
appfiillarlói & eeci fiato le doigine a fame fin e « 
i Danti, & sgangherare i Vetrar chi ( faluo quelli chc^> 
Vhanno intefe) Benedetto fia il Bernia t che ei me fie lo fi- 
le ma il Collegio di Vamafaueduto il fio ardire lo fece 
citare, & egli , credendoli cattarne qualche allegoria* 
bella, dalle, merende di quei di ld,dtflefi le gambe, & 
andò di luogo , nè mai più c'è tornato a finirlo':' lo, eh e 
ho mego legga con le fie albagie , piu uolte mi fon fitto 
a leggere quefii Sonetti pa^i,& cattatone potò vtìle, 
cento unite L’hò gettato in terra : ma tratto dalla curio - 
fità delie fie fanfàlucole , mi conficcai quelle copie di 
enfiate nel capo,& rimefino affai buffonerie, bert^j, 
bnrlc,& baie : meffi pwr alla fine qualche darjra 1 infierì 
me : tanto che io hò fatta una corpacciata dì coiinchie - 
rc,& non fin re fiato ter quello che ionort h abbia di • 
mandato qualche uecchio cQcafrctta>& di quefliattm 

a pati 


j.. . r^j 


" r.PRIMOO * 

pàt i fa c cento ni, che riedite 1 ultimamente da laro non* 
canai altro che caparri , caflegli.iu aria^rzìgogoli, & 
bar; ffe : poi miriufciuonoletoro fpefi rioni , ciaftfru fa • 
glie, tjè mai porti trottare alcun nebbione, che non ha* 
uejfe del. nodo i tutti rniriufeiuono fuentati,& mi dice-* 
uonò cene cofe fueneuoli,e grimc\ da intricare ogni adot 
forato maz^agattone . Orju da che io uidi che non fa -v 
peuono del'JDottrinaio altroché una Z, affata di fatta-* 
mclle\ìomtflLafaccomanno tutta la bottega del Bar * 
bu r i fgqminato'ili la cafia degli fcartabegli , quando. 
uno,& quando un' altro, a cicalarci [opra incominciai: 
poi mV uenuto fantafta trargli nelle man de' popoli , &- 
ficcai gli ttellA bocca della plebe, accioche bauendo tra * 
p( lato in nonnulla, me ne fta dato una pcfta,& toccando 
quando una zimbellata da quello feimonito, & quando 
una frugataci* quell 1 altro fcioperato,ft troni alla fin^, 
qualche Rampollo da fucciare ; Benché io credo che gir 
oaueffe piu del Chiacchieronc,chedelVoeta . Et quando^ 
noi h aremo fatto,& rimeflafo quefli uapori la farà Bor\ 
rv % & feialaquata di parole^. Bora per fprcmerlo,&‘ . 
dargli la taralo trottato molti tefti diuerfi rimefcolati ^ 
& fcmpìgUari, sì m' primi piarne ne' me%i,& nel- 
la fine . Esci chi comincia , Il Dì /pota di Quinto f , 
alcuni La Pocfia combatte co’l Rafoio j ma uno u bo . 
accbia amico , chele Me-*, 
dapfik di f{pm % chc principia i òsi « La gloriofa &m§ 
de’ tauìtti > & tolfi quefio a teme A {indaco, & met - ; 
terloper capo,*?. dico così , ebeti Poeta cóme Ttfìe^- 
rutti* per imitare tut ri gli altri , che hanno cicalato /K 
tttfotfucbói eglwUiQWMe&me colui cU uohua 
vr'vA B i trare 


4 C OMENTO 

trare còl (uoceruel ballano nella camera delle Aiufe, 
& dirigo il fio Stile alto a igrautonoetti,& non diede 
di cffoia ^Arme , nè in , Amori : madiffe La gloriola 
Fama, &c. 7 'rima noi battete à fapere , che i Sonetti 
dd nofiro Poeta, fon di cinque cotte . 1 p'imifon fatti 
per mordere apertamente ,& quefH dimenò ono\ 1 fé* 
evadi fino firitti a riqui fition di que fio ,/#* queiraltra 
huomo che lo richitdeua , & anebor /fuetti fono affai 
aperti. 1 ter% poi per dir malerbe noninfendefie altri 
are coloro,* cui erario fcritti , eJ rquefli èimptffibile fa-, 
peme Cinterò • La quarta infornata firiffe il Sur (butto 
di quelle faccnde che gli accade» arto alfa giornata, 
fon megtcbiarì,& tutti torbidi . Vultintà cotta (accio- 
che i caitelii noflri,poco {labili , & fimprc curioft d'in ^ 
tendere hawjfin thè firologetré) furo n tanti fantafiichi, 
ch'io credo che lui m*deftmo non fapeffe quel dtp fi uo** 
tèfie dite* Et la di fficultà è fiata infino a hoggi di non 
intenderne ntfiunojperebe non fi trouaua te fio ,rhe gli\ 
haueffè per or dine, angi crono tutti fottoj opra. Ma ha • 
uendogfi meffi per ordine fecondo chel "Poeta gli fece 
giamo per giorno, conte, dio fijfi fiate preferite: hò parte 
comprefi quel che uoleua dire, & parte pen fi fhauere > 
franato : pure io fono il primo che ni cicalò fipra , in* • 
queftomego, che io correrò il' campo per mio ; Salti nfc 
qualche un'altro feioperatopiùdi me,&uadia merito» * 
rèndo, & fi la gli uerrd beri fatta, accadevi al Burchiel» » 
locarne è aduenuto al Petrarcha, che fitnpre c'è andar > 
to iUu tirando sì bel Poema ,d a quefh,&.dàqfyl?altro • 
bell'ingegno : Talché ? ultimo Contento è flato miglio» ' 
di tutti gli altri. Fra quefio numero é Sonetti ci fin 4r * 
* * quegli 


[ PRIMO.: * 

'quegli fai all* improuifi, & alcuni in una fiutinfhrmi* 
: tà, detti farneticando , come nel leggere intenderete-*, 
flora quello primo , ha quelle cinque parte : i quattro uer 
fi primi fon fatti per traffigerc apertamente . 1 fetonti 
per fidi sfare a c hi lo richiedala . I tergi per dir male, 
che foffi afcofoil fenfo loro fatuo a quegl’ buomìm,eheLj 
tali Sonetti erano ferini . 1 quarti fon delle fioì moliti ?, 
& uarij accidenti accaduti , uolendo inferire che nomar 
t ebbe chele fìfapiffero* ultimo che è ia cìnaue del So? 
netto, dice che non fon patto da tutti, n£di ogni perfora 
benché generalmente dalCuniuerfitàfien riguardati bc* 
niffmo,& conftderati minutamente. Hautte poi daiu- 
tendere } che quitto Cementò nonhà datfferòdi quello* 
palla che fono gli altri, & che a parola per parola s'bab~ 
binda dichiarare queflc I\ime: la cagione è quella. 
J uer fidi Dante, Pcttarca, & fintili, fin tanto pierà di 
Sa pi eriga, & noti di ciane : ,quato quefii uefliti di cbiaQ 
chine , & nudi di dottrina Batta follmente aprir la 
firada, che s'intenda il concetto del fare il Sonetto* 'Ben 
è ueroyche fitto nome del Borchie llojfur no compofti mol 
ti contro a quello flato di quei tempi da quitto, &M 4 
queir diro Cittadino. Che non foflerodel Barbieri è doia 
roperi Tifiche io hò trouaù arai ibi, & Originali, & 
perche un pouiro pof tante come lui ,rm far ebbe ito 
Aleggiando con leHepubUchejtèbarebbe fiìxrgatoton 
enfi tali, che eron di flato : Vero quelli adunque fi met- 
teranno fiori, che fin neramente fuci,& gli altri ( 1 far 
ranno da parte . Questo fu Cu Itinto Sonetto che fatqffi, 
& lo pofe innanzi a tutti , & non uuole inferire alyo , 
che tutto fontine ideila TòefiaJ'ua,parendofi d'ejfcr an~ 
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chord unme%o indouinpyptrò diffe y e non fono Pefci ptf 
i Lombardi , idefi, che non mettertbbono a talT verna 
la bocca offendo colmo tutto di uocaboli pa%gi yfrnon 
irne fi così da tutti . Dopò quello uole imitare il Petrar- 
cha,ma al contrario. ( che fi chiama beftialmentc nella, 
de fcrittion del tempo quando rinouauono gC dimori» 
Ter che ne' Trionfi egli fcrifie la flagione con tutti i fuoi 
accidenti , cioè la Trimaucra , & il Burchiellp dipinfe il 
tempo y che la fra Zucca haueua l'bumore Cuno dific p 
Scaldaua il Sol già l’vno,e l’altro corno , & Poltro 
fcrifie . 

-* ? • •*. . . . 

II freddo Storpio con la tofcha coda . , 

- Sotto il notturno fole hnmido,c infermo • 

• Rompe a Natura ogni fatato fchermoj 

; Cerchiando d’influenza ogni fua proda } 
lui nel cor oti ogni venafnoda, 

^ Pcrfoil valordi conceputofpermo 
Crea natura vn venenoib verino .1 \ , . 

Si fiero, che da vira a morte il froda. 

Mercurio, & Venus,& Satumus,& Marte 

Accende Flèmme, Collore, & fanguigne, w 

*■- Quattro nature ogn Vno in fe difparte. 
jflnjcennalpocrafloledipigne: • < ■ .'>n> 

* Ma Gallieno fpecch io di qucll’Arte, • - 

JD’ària,& di fuocò le difende, e cignc. 

O'I fàrfetro mi ftrigne , 

«* Oueramente' Siena haurà gran doglia, " • ’ 

* Ch’io te i sòdir chc'l corpo mi gorgoglia» v ’ y 

sa . . Qad- : 
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ILO nel tempo che le bcflie uomo in amorei 
Qirffó nella ftagiohe cbei Gatti nanno in frega,& fe- 
condo che a gl' altri dd loro il gkiribi%jto nel capo del 
comporre, & gonfia loro ilceruello : al Barbieri enfiaua 
il corpo perche gli p arena hauerede* Grilli in gran* 

qnantitì difft > Siena n'bauràgran dogtìa,idefi quefFè 
itrTabbacart yun comporre da pag^o^unaferenata fuori ~ 
di propófitCyuò dir io : Ma uedete non folamentc egli hà 
fatto Finuocatione, ferina la ftagione,ma anchora fegtd 
ta il luogo deut e Ji trouaua quando e diede principio al? 
ia fui Mufa non men bì%arra,chc fatua flica t & dijfc • 

• ^ '* *',***• ' * * ■ - ■« • • M 

Ne! Bcltcato centro dela terra, 

Dotte mancando PAriailmareabond*: 

Et onde Eolo vago furibonda , 

** Facendo con Nettuno a Gioueguerra. 

Qniui noftro Hemifpcro s’apre, & ferra. 

Con la Meridiana, & trepìd’onda : 

Et la notturna (pera pur ritonda 
Ogni natura di fuo corfb sferra. 

Etondenoftra mente ticn fuo loco ’ ' > 

Da la memoria, Se dal cerebro oggetto : 
Comefauilla fu per fiamma in focoi 
Qui fe Eucirde,e Taccuin concetto : • 

... Ond’io Alfonfb, cVÀlmagefto tniioco 
V Gloria di Fdofophicò intelletto . 

Et qucfto trouo detto ' ‘ J * 

.In Tullio quinto fefto fegnar A 
Nc le Gc neologie di Pier Pru/U. 

-•1 ì . 
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JE T perche e parrà forfè à qualche bacate* ehe qiteffa 
fua difcritione di fito non habbia la Tatcnte>come quel 
dell'Inferno del Tetr*rcba*ola mi fura come Sorga* & 
Durenga di Dante , & che gli fahi-jgino fi gli daranno 
del busbaccone per la tetta', ne gli uor anno crederemo*- 
me alle. Giornate del Boccaccio : e gC allega due tettitelo 
ni *iquali crono fiati nel luogQ.a punto , & l'haucuQnp 
f qua der nato particolarmente : l'uno fu Tullio,#, fajtrp 
: Tier Truttà. Di Tullio pcrmolti ce riè notitiq i jnaper 
.pochi dì qucfi'altìo ce n'è cognìtione ; però fon forcato 
a fa rgli due fregat ioni. Tier Trufià,daTretola ? qifan r 
do Tolomeo fece le tauole era un certo largo in cintola , 
thè difegnaua Tappamondi , & crocchiaua Maefh o To 
lcmcofehf(una remiffion al mondo contradiccndogli ì & 
fecondo che la Tofchana è nella Tramontana del Terù 
/opra il libro di Tolomeo + egli la fegnò nella bufala 
^Meridionale dalla parte di Settentrione (ne fuoi fcar~ 
tabe Ut) & fece che'l Mare Adriatico uenijje a finire neU 
ÌJfola di Coloydoue prima haueua Tolomeo nel Quadri-* 
partito fatto principio nella Sicilia per linea retta cjcl- 
TsAfia . Con, con Cauttorità diTier Trùfià: il Tocta ti.e? 
ne apunto, come egli ferine nel Sonetto con circonlocutiò 
ni tjSer fra confini di Turione ,& di Tretcla , nonpen 

fate che uoglia proceder con quelCordine che farnetica; 
no gli alttydiioha dolche noti gli fuffe detto , tu bai r{rÒa 
totinuentilne da unaltrr,o che ogni digli hauefle Come 
ti a gì' orecchi 9 c càia fi* amor lafciuo,ò di t>iuinò ; perche 
fi ut de come fcriue egli flejfo f he tutti danno a cotejlo fe 
gnc,& p ucceUarogn r uno,ciolgt amorali di Tiraino, 
9 <tOrfto,& altri perdigitfrtiatf ftfìfie ijuefld Son etiò* 

, « . n *" 
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MiR r RAMO sin uaghl d vn Fuferagnolo > 
u»A pie dei moro bianco in diebus ila $ ; 

•-/» Et Orfeo inlegnò cantare a’ Grilli ’ \ * v v > 
Pet far innamorar vn Pizzicagnolo:'; 1 * 

Et Virgilio rubò va lacco d Agnolo , » 

Per in fegnarc a balenare a Trilli . \ 1 

< Et Bacco fé nel Pò mille zampilli, ' . v . ; > 
• Tanta pietà gli venne dvn rigagnolo. i w 

Ma chi voIelTe ben g-uaricé Vn lórdo ~ r . 3 vw. r \ 
- Conuiengli hatiervn f>ò d*vn certo fiale# -\ 
**> Di non sò che, ch’io non me ne ricordo • 


Ma egliè tanti gamberi a Binalco, **■ 

Che fhi vòlellì fare vn pie d’accòrdo - 
c Noi può far lenza ingegno Bcrgamafco * 

** ,A ' Peròi can da Dómafco v 

1 • • Giuocàn pifeiando Tempre del (icuro , 

Lj Perche còl piè puntcllon prima il muro • 

. ■ 


QVSf ditegli (comecojloro* che rifpondonoa una ta- 
cita obiettione) che bì fogna doppo Vbauert Sbrattati k 
Toeti imitargli rubargli e do che lo diccffe ^perche 
fi co Si urna boggidt i & diremo che fta ben fatto batten- 
do V irgìlb imitato Homero,poi bifogna ejìtr inebriato* 
Sgridar di tal forte t che le be/lie fardi odino*& piu ol- 
tre bifogna battere l’ingegno Bergamafco, credo che Ito- 
gli* dire battere uena naturaleyiiltimamente bifogna per 
incitatione della Cantilena uno Strumentò da ttmpefla^ 
re 9 fia manoa<;cQrdo i ribeca ì liuto, 0 tattamellajr altro 
Sìromento , & con qttt fii ordini potrà gafclittrdanTQttc 
unToetafchermire cop le OUftfi del famigliando % 
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& impaHando ucrft,oltre che non haurd paura (Tef/irè 
infrafconato per uccellaccio>& meffo in C angari a yeuo- 
leua dire della ^ fftrologia,ò della Tbilòfofia y & f altfe ca 
nate , & lo dice con auttorità , & con ejjempio di* Cani 
da Domafco che puntellano il muro . Così ogni uolta chi 
un Toeta bauràqucfia bratta urna del comporre , come 
eglihaueua *, < Cdcapen fieri non lo firegi ieranno , coni 
comentiynè lo potranno J puntellare dal fenfo ritto* Do * 
pò quefio ti non uolje lafciare a dietro nulla , augi uollt 
fare ir,fiAQ,a{C imi tolatione^doue boggi ogni per fona che 
intitola ppere mettendo fi, La giornea del Socrate le man- 
da con mille mtgj, CT 'bratti *4mbaJciadori profumati* 
con ligaturcyimprefe accompagnate con una flrenua di- 
ceria per [ucciarne oro potabile .* mettendo innanzi # ilio 
fcarta faccio un pifiolotto y che fa le fue ragioni chiedibi- 
li • Così danno tutti a una mira non tanto peni marito 
delle uirtu del signore , quanto per emcuatione detfiuj 
f c ar fella r Ser Burchiello non fi curò di tante mutile, an- 
gì accAfoper un contadino, comefjoylo mandò aurrTote* 
ftèj'uo amico, così jcriuendo*. 


r % 

VN’Huomo da Cucina, vn’huom da Sacchi , 

~ Vn Gaio Lelio per A mbafciadore m. . »• /’ó 
Vna lanterna piena di fauore , yn 

• Porrauon per tributo de’ V alacchi. -iVw • 

Il Vcnro era si grande, che pennacchi * p ' 

v Guardauon tutti in vi ib il Senatore, 
v Come volcflìn dir , 1 Imperadore - 1 ' 'dì 
, Hà già-mandato « raiiocdìfW -Qua racchi i ^ 

• ^ Habbi 


PRIMO. 

Habbi ferri pre nel cuor monna Minoccia: 
E ftagnerati il nalb,che cotanto 
D» liquido cimurro ogn'hor ti doccia* 
Veggio i crefpelli, che con dolce canto 
Fecion pietofo il gran Rè d' Antioccia : 
Che fgocciolaua gl’orciolin per canto . 

Fammi vn feruigio alquanto. 
Da quello libro al Poterti in fuemani 
Al nobile,& difereto Bianco Alfani* 


ìl 






7 T\( quefio Sonetto fède ferino il Votefìà , & le fot' 
buone qualità dipinte , che t' intenderebbe uno che fojjt 
fordo :però non è tempo da dime altro , fe non di notàfe 
mille nouelle biggarre , di quello tsftnbafciodore , che 
portò il libro y & altre cru frate, che io farei lungo a dhr- 
le, & non diede un pugno nel Cielo con Ìintitolationi y ma 
diede à mettere, non pigliando grandezza <C Eie fan 
te , nè affratellando fi con cariagli :ma cog£Ò in umu 
*Alfana,d'iin CMefìer Bianco alfani jlquale era VorZ 
tiflà a torcia In ilio tempore : per fona dotta in librisi 
& nell' altre [ciarde utriufque u alente, come fi legge ne 
le leggende Ramane • *Z >/ quefio Ser huomofe ben mi I 
ricordale fece ricordo pienamente Cefare ne' dromeda 
rtj,& trouaft ferino ne' priuilegi del Vorcellana,che fe- 
ce di molte opere, olir e t ud tenga che daua , Viddicet : 
comentù la Chiane di Tibullo ; poftillò le leiioni del Qi - 
polla, f eti pi* di quattro mila chiofe (fi nga pretelle^) 
nella CMeteora, & aggiunfe alla fioria di Tipino ben* 
fidici uetfi ,& per quanto fe ne può ferhtere un mare ^ 
k» mare „ Compojel' Elegie } trouò le ballate ,<£r le Bar- . 

• _ gì Ulte. 
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^rilette. Hor adorne uoi hauete letto. ^nuocationcyfcrit - 
ra la (lagionc , dipinto il luogo y mostrato come ei canta , 
& fatta rintitoUt ione, comincia la Cantilenaci? rabbui 
fcatoJ’waccapncciatofiy& dato una diretta a denti: fot 
glia ma la berretta il Ser Giouanni dalla poca patien- 
fonando da [e fiejjb dice che dimoi foto pompon 
go,ò a filo yafoi f* & ibur aitato fi un peTgpnon Jt sà ri - 
foiucre conte aoimló di poco difeorfotpur. laftiò ir fu» 
raqaefa Sonetto* . .... ; £ 

LA .ftefia combatte col rafoio , 

Et fpefTo hanno per me di gran quiftioni 
•/Ella dicendo à lui , perche cagioni ; 

Mi caui il mio BurchicI dello feti croio ? . ■-■tvV 

Elei ringhiera fa del colatoio: - a 

2 £, va ip bigoncia a dir le fue ragioni, >\ 

; E comincia, io ti prego mi perdoni' . ,, 

, Donna s alquanto nel parlar ti nolo. v . 
SiOjion fofs io 9 & l 'acquaie 1 ranno caldo • r 
,,Burchiel fi rimarrebbe in fu’l colore 
•j D’vnmoccholin di cera, & di fmeraldo 9 . 

Er ella a Iui,tu fé in grande errore, 
i D vn tal difio porta il Tuo petto caldo , \ ' 

* Che non ha in colivi 1 battezza il cote. ' 

Et io, non piu rumor* ■ < 

Che non ci corra la fecchia ei bacino ^ 

( Ma chi meglio mi vuol mi paghi! vino* 

civiv» v.'i *»l* .*V, >.u*. •' - V( j tisi -V.V 

’Rjt 1{E Gli a ottétto pettina 2 Ai$*rt dibatte - , 

ìtk budella in un Càiinog&.ttrola^auaftdoueua rade* 

.i\ y re % 
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rCyOpurfareàe* Sonetti: forfè dijWhrtta benedicendo: 
. quijiofartrtrfiò un'arte che fi muórdifime , & Ctficr 
Vocta è uno infra fcar fi il ccruello • E farà pure il meglio 
. ch'io attenda a,mfiporja>c,eJfind.o.H mo.mcfìfiri , Cork* 
il quale ta Inclita pvjjofare una gir creila al Fra fiato, gita 
c lagnandomi qualche foldo,che s' io porto Sone tti , il Ta* 
uernaio non regge : Ture ^Apollo che ha fatto rompere 
jl collo a molti de altri, dopò d' battergli dato untiti citi 
eque arebettate a culo ignudo >gli fece cento moine ,& ue 
ditto che le l/auate,nè le dicerie lo moucttano dal pi occh- 
io fico colatoio, di bottcga,difie fra fi nicdrfimoj io t'acr 
chiapperò ,& gli mcjfi afeofamente una calatoia in bof 
tcgd,che non haucua nò fine, ni fondeva qual gli dtjfc, 
perche non poeteggi tu? qual* è la cagione, thè tu non faf 
tter fi? & egli gli rifpofi. \ 

ÀN D ANDO fuorl’alca fera a folazzo 
Senti vn gran contratto fra rafoi 
In modo che ranmcri,e colatoi 
Nc fàceuano interne alpro rombazzo • 

Et la fecchia dìccua al bacin pazzo 
Dw*h vi & disputa con gli fciugatoi ’ 

In buona fe ie non che non fìam noi 
La Poctta ti fornire di guazzo , 

Rizzotfì U cacio marcia, & ittmtio. 

Pur allegando in pomperà il Burchiello^ 

E cominciò poi a r far ul moimoiiob 
Così detto la tt^giòt^ .e 1 fornèlli, ,: v . 

Dicendo ! vno a j’altrouadt diuo. 

Ben ti fo,di^ty.cgl$M poco ceru^llo, 

Palunde vno «oratilo 

Dlfli 
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f)i{Te, cantando, rafier cred a micchi. ' 

Statti tra’l ranno caldo,e barbanicchi* - 

* . * « • # 

# •?, 4 > t k\< ;* %i\V\ * ' A C . 

Colatoincna fi mife a ridere y con dire y tu eredi adun 
qui piu a un ptttine y & a un bacino che a miì Tu ire* 
di forfè che io fia qualche gaglitff a? Vna di quelle Mu* 
forte grande y & graffe fonio y che ho fatto a* miei giorni 
cantar mille poeti y & ucn ; rein fucchio altre tanti urne 
gli : uien pur uta ritto arditamente a darci dentro . Jf 
pouero Barbieri uedutofi interina Mula fauortuole àie* 
de dentm nella Storia con una gran furia rifolutofi più 
tofio a ejfer Toeta che lauar barbe . 0 cerutllòdifte il 
pernia di poca leuatura y tu te ne pentirai y t« fei in caldo 
fb? feguita y feguita la pefìa di Tarnàfo , uedrài fe tu hi 
catterai un bel uifo , & con un principio bratto come fe 
gL'baut jfe battuto a cantar d' Ór landò , òde * Val ad in f\ 
sbucò fuor a con queflo cica! amento ; ilqualèal giu die io 
del Btrnia non daua nè in Ciclc y nè in terra ima al pa - 
rere dell* \Aueduto *4cademico Tellegrino egli s' inten- 
de così, „ V 

• . r. a 

1 L Dcfpoto di Quinto, e’1 gran Soldano J ^ 

Etrentafcttefchieredepoìtaftri ' ^ 

Fecion coniar molti Fiorin nouaftrì,' * ! . 

Conw* feri uè il Smdron nói Prifc iano • 'i 
Et dicefi nel Borgo a Sànftfanó, 1 

Che gl e venuto ai porto de Pilaitrf , ^ 

* Vna Gale^. ranca d énjpiaftri"* ? ’ ' ‘ 

Per guari rdellCatarro Mt^ c AIb4tfeV J fi -® 

... ..iicn, .aauUFl |4|U C 
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Mille Franciofi a Hai bene in cacciati * • 

Andando a Vail ombrofa pc cappegli 
1 Furon tenuti tutti fmemorati. 

Troiangii vidde , e diiTe vegli vegli 

• E non fon d’eili, il bagno gl hà /cambiati* 

• Ouer gl’hà barattati in albèrtgli $ 

All'hora i Fregategli 
Gridaroti tutti quanti cera cera 
■V Et l’ Aringhe s’armaton di panciera» * 



E V già al' tempo del rtoflro Ser Burchiello una rompa 
gniadi giorneoni fecondo che io ho tròuato nel protocol- 
lo del C Omento <T ls. tdriano : fatto già piu tempo fà f 
della qualmente fpenfierata erà xapo ogni mefe un di lo 
fo,& lo chiamattano Soldano ; *2)ipoi il Vroiteditore ; 
della Fraternità, che non Jèruiùa ad altro (fucila com - 
bricca che a mangiare ,& bere » era deto Difpotto , di 
quefie ftmili hoggi ne fon molte, & per ilpaffato non è 
mancate mai , come furono ì Beoni. Bggnnamft detta 
fratellanza come Cattedra principale a Quinto, & hu 
tal luogo con ogni diligenza fifolletièatia)agola,& fra 
t altre ragunate fune cefi ària a prouedereun Qarnottale 
con molta abondanga da empier fi, Così dal Vr medito - 
ve fu ogni co/d neteffariacondottA , & ne Infognò tanta' 
chc'l Burchiello diffe (cantando queflopaflo) Xfcnta- 
iitte ichiere di pollàftri : numero finito per infinità fi L 
gara di gramrtuttica,& iti fu dìfpefa molti Pibùr&cé? 
muti in tanta ciurma . Jl Berna diffe che fù fiorilo tap~ ' 
parecchio di quei primi fiori. Ecci qualche uCtchio\hé' 
dice che UBernia difetta il itero, perche r'ufa dir tal mW 
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ta,ecco qua un prato di Fiorini . Et per dare autorità * 
detta SinAgogc\\& tenerla in pace haueavo fatto uno 
Scrinano, detto u Sancì ron : Qvcfio fi fece perche già 
bauc non fatto afiaifpefaccie forde,& motte uolte acca 
de dcl{f quiSìioni di nonnulla,cl7e ui fi lafcia la pelle , co 
me non è molt() che inieruenne alla Cicilia di Fiefole : 
però lo chiamaron Sandron per mofirar ch'era ualentc 
come fu <^4leffandro>& fecero un partito che fuoi fcrit- 
ti,o benc>o male che gli beffino.: jffff&o fentcK\QÌyap 
pellabili • Scriucuonfi in un libro intitolato VriJ ciano , 
come termine risòluto circa a L'arte di tenere i conti; 
era il libro in tanta auttoriù appreffo a quella compa n 
gnia quanto farebbe a* pedanti ^rifilano • *2 )i quejlo 
guazzabuglio di gentaglia (che non erano buoni fenon 
a pappare ) fi buona ogni uolta il romore dieci migli* 
lontano,quandofaceuonofimiL pafli,& quello infra gli 
alni fu H maggiore , & di piit fpefa : però il Burchiello 
lo cantò. la hoc c fo^ò per tutto dì quefla tauolata,& per 
infino al porto de Vi\adù f doue fi.fiarjca i marmi, era*, 
arriuato una barca dicofc da mangile chiamate dolo - 
ro per gergo Impari , diffe qui HHQ cbefauellò già a 
uno di quegli angoli del tempo intarlato, & s' intende 
lofi allegoricamente , al porto dèpiUafìri nonarriuò 
tuoi sì gran bar con di Marmi, quanto è arriuato hoggi 
di guazzetti per quefla compagnia , ,& fà U rumore sì * 
intonante , che i# un batter d'occhio , egikrtfe infitto in»i 
Reggo San Eriano, diffie il Pigro A endemico, che Moik 
te x^lbartyfficbiqmano di gente, che uiuono alla gioie» 
nata da J)uon\ compagni , à la Ricetta che tengano pcf\ 
cacciare ifia il Catarro fi è Jcorpure* & ttfwttortùk 
v / crocco . 


i 
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feròcia.'' Mora uoi doucte fapcre che non fi fanno tifai fi- 
triil r aguna te , che non ui jopr adunghino i due tergi 
delie perfine foprapiù , che non hanno che fami nulla* 
Quando fi fippe della proidfionedi sì fatto conuito di 
perdigiomate^ui comparir on molti j quali non erano co- 
no fronti non che multati : &H Burchiello eh' è uno de 
capi pi incipati era : oltre che non fi debbe tnaifeberga- 
re con il boccone , gli di fpiaceua affai cbechfcuno met- 
te fie le mani in fu la tauola per tutto. Et affimprouifo,^ 
riprendendogli garbatamente diffe quefti uerfi . 

TIRATEVI da parte ò Lumaconi , 

Mentre che ci vedete manicare ; 

Et non venite qui per piluccare. 

Che noi liam gente di nuoue ragioni • 

Se voi volete di quelli bocconi, ^ 

Andate a I Ho (le, e fateuéne dare, « 

Et non curale per niente il pagare \ _ 1 . 
L’ari(la,il folcio,i polaftri, i pippìoni. ' Ifrf 
Voi giugnete ado ito al tri molto in caccia > 
v E parui apunto hauet pagato 1 Holle t c . tl 
Co’l Ciel turchin v’aiuti , & prò vi faccia* 
Qiugnendo chi da piano, e chi da colte» 

Tenete fuor di tauola le braccia , 

Cha noi bifognerebbpn troppe ro#c* y y 
Chi vuoi de le compolle 
Vada d®ue ne fon piene le facca: ; q 

Ch’io hò dilppfto non mangiate a macca. 
y £ ME'frTE il Burchiello hautua ragione ,4 
dar licenza co fi honeft amente a quefti firocc 'mfjfr 
• v 


ì* 
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l altieri s off afeli ano . % A.quetta patto fuYorfidiiterfgj}. 
ìfiuande .gnìjortc àicomiti , da Carncfeiale^&'d* 

£)vartftmc<\ conte fanbbmo a.djrc siringhe: fugategli* 
’f-ranmfi'hefi bene in caribù ~,&ihoUe composte 
berceli . \ ■‘Pmfatc che d coloro xh'erano intorno perirle^ 
no* le mòrti'] & empierfiln. gola: difpiacqtieaffaiquelr, 

^ & fi cercatati dì vendi-* 
care con qitóldre cofa^chabaucJJÒ' deW bonetto, j&prer 
fero Vacca fiime da quetto- cajd *■ Stana * iUBur chiella co* 
me veccbiq,cbe defidétalu\comm.odità, <&l y agw i moljo 
a Tauola , Onde yn Ser Nicolò Teruggi (ch'era poi^ew 
Notaio di V iliache Vffi jìdiik'd- j?tia cafetta di pocojòh 
do) fi deliberò di fargli qualche bifcbcnco: tua top ite he 
egli baucua riceUnto anebor eòli foconeitiòdè^comè co- 
lui che sera api!ottato,Ó'‘ 'andò ili beccaio portogli 
vn ventre imagi dicendo, empi et cui la gofa tafìriccktiù 
la qual parola Ynorddcé,&Vatto}o trafile infido al cuo - 
rcj&fi deliberò 'pcndicarfcnajj.^dltri fi vetthon da 
mattacciorti, & lo contrafaccuàno , <& egli per moflrar 
loro quanto fóffei fpoco è crucilo de giovani, iqualì van- 
no volentieri brattando i yecchi,& beffandogli nim i'ac 
corgendóytbe viuendo anebor loro faranno queìàdticffe 

da doucro>cheall'hQra ftrafii cenano, fece queflo Sonettdi 

/• t -rn.-ià A .. :ìiir»j ) , < 

PA N N r*a Burchia , & vifì Barbfchiepp? : *•* 

Arti trauoltI,& pedone fcornmeflc, 

Paiono in trefcacóthe'geritrbeflTe ' 

A gtiifa ài virtù fi rercefon ciechi. ' » :ÌD 

jA II 1 *1 iTM ( rvinm^r'irrt /^Iia m4M — . 
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■altro ch’ignoranza qui ni reflcn v'p go'f 13 
Cercando per lo veraron glii-ocehi biechi. 
Natura par.zn,lcaglia-pazzi effcl^u.'r : ! t oi/ì nA 
Perche hanno afomigliar le lor cagionino 1 
Onde conuìen,che coli largo getti. 

Benché ignoranza ram óieità^crniofle 0 "X 1 3 
v Oc'iaciripoiher' foffin piu rètti'iV' . r o ( ^W 

Daricn cotìforco adii alvolerVoppo«a>jj. z. cV> 
« , t ÌWaWb , V * 1 . sìi\ SA * •vri.i ù tifa i' iiAcVC 



ftfnfiÒM, cr atvlùfni .»>. t? j.:c IV.uclìtÀ^ 

Wm-Mm’f 

' • VI WÌ 1 f .j.Vhsyb 

HOMI N AT I V I frìtti, é Mappamondi»^’ V; •$» 

• Ò’Etcol l‘a naue fra le due colonne ’.rc a obow fc 
Camaùa’n tutti fonne fonne fonno T yuì>.t* or, 

• Per 1 influenza de’ Tagfler mal rondi* 0 «vojO 

I.a Luna mi dicea, che non i! fpondi? . \:>ùVVa'\ 
r Et èi rifpofe io tento di Giafòiine.,. ’J-xz \\n/A 
i Però chi’odo, che’l Óiaqilflonne,^ x.S 

E' buorìa cofa a fare i capei biondi., n 
Per quello le Teftuggini, e i Tartufi ' , v./i 
Nhànnòpofto laìledio afllc Calcagno: f 
c Difendo noi vegliarti che tu ti flirti. »<cv -O- • 

£ quello fanno tutte le Caftagnèy " ' 

Pe i caldi dhoggi fon sì graffi i Gufi » & u — . ’ « 
-* -* C i Ch’o- 


IO COMENTO 

Ch ogn’vn non vuol inoltrar le lue magagne 
E vide le ialàgne 

Andare a Prato,a<r> edere il miliario , 

E cialcunaporcaua lamentano» 

• *' ** ' ' ~o ri: r: j-) ~0 

Qj* E STO Sonetto fi ma flicò piu voi te, quel che egli 
voleffe, onon volefie d:re,& ciafcunò andana, comcntan 
do a modo fidandogli varie , & diuer/e fpofttioni Jl 
Troiaio che haueua hauuta la ramatala, anchora che > 
Me ignorante fi mefie a dargli quella fpofuionc,o vero 
faluatic* allegoria, & la lingua in tal parole ( parlando 
Vetrarcheuolmente) fciolfe . Domine, e tauolanti folen- 
ni t voi douete fapere, che il terribile inuentore di chime- 
re maefìro Burchiello ani prefentc,& Stipulante ha di - 
fiorato (in quello banchettare a crepacorpo) vna caia- 
fla d'animali, iquali eocendofi nello ftidione pofio fra 
due alari* fon detti La ^ aue d’Èrcole, fra due colonne, 
&riuolto in vna carta di 'Don a de Ilo il lardo, facendo- 
ne a modo dCvn Mappamondo, & pilottaudo{li veniua - 
no a e fiere Jqominatiui fritti ; poi nel gocciolare faceua 
Cri, Cri, & peri taglier mal tondi s’intende tanto Tan_, 
V ntOjche s’è mangiato il "Poeta » doue tali animali fono 
Stretti volgendoti al fuoco: però il Pappatore è huomo 
da ventri, & da pan vnto . Jl Burchiello non lo lafciò 
pafiare piu innanzi >angi rifpofe prettamente . La non* 

/ intende oosì, fere da nulla, & il Sonetto èfatto fopra di 
voifol o, c he uiuete della prof ejfion uoflra : ma non refi* 
P ?r qwfloycke non fiate ignorante. 1 nominatiui fiditi fon 
tutte le tetterebbe hauete, cioè ignoranza, i Mappamon 
di paiano i uoftri capir la T^aue denota, quella di Er- 
Sj cole 








P Risto.; ai 

cole fra due candcllieri,doè colonne, & qiteftd faticala 
fate pertàuere^acciocbetl uofiro taglier fin todo : perdo 
che mal todo è un taglieriquado non uè roba da magia 
tt.La Luna che non refpondeua era il Temonercu lindo 
fi dirà poi nell'altra fpofitlone , perche in queflo pr itiìo 
Comente.fi dicefolamcnteache fine furo fatti i Sonetti 
bora come foglio* far certi Torti li centioji , eglino* re - 
Ho di perfeguitare quel pibueroT^ptaio, & dal parti co- 
lare (a ufo di uendifatiuo invelenito) feorfe nclTuniuer 
fale , Some fogliétto fare i Lutbcrani , che per dir male 
(Cun cattiuo fere fi mettano ferina ragione a uituperar a 
torto tutti li buoni . Et cefi fece un mal Sonetto cop po+ 
ca dij erettone , il quale al fuo luogo fi dichiarerà , 
fu quello . 


O CIECHI fordi\ & fuenmrari ricchi r\ 
Le Cornacchie fi vanno già a riporre* 

Però guardare ben la voftra torre . • 

Et vogliate di ciò creder a micchi • / n . Li 

Hon vi èdate in quelli Seri fpicchi ’3 

Che vi poflon legare, & non ifeiorre ' r 

Specchiateui nel Bue; che quando corre : 
Per gran voglia ch’ei n’ha par che s’impicchi 
Et voi Mo del lo Giudice de i buoui 

Ser lucernicrdel popol verde mezzo» ; i 'X 
Fate che Befania non vi ci troui. . . . f. 

Poi quando i grilli tcrnauandal rezzo, 

La feorta lor dÌceua ; ogninn fi rououf, 

Et tridoa quel chenmariede il zczzo; 

Ali'hornc prefi va pèzzo 


3 


. Ica, 
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*1 CEMÉNTO 

r '• Péf&tfoe >11 ipauentacchìó a ih formiche \ \m 

J, Che vn dtjljpo n haucangtiafto pitìvdtottfchc* 

: vuitt aii tù • k »w. f. > *»v t \? 

y 0 1 Z T\J v 0 1 no fin uccchi , c/;f in cjiieflo l'^go 
egli faucÙafc d'^ \ataio , thc fi chiamò Seri : ma il 
$oni a nelfuo Cemento fu della mia fan taf a , perche 
dò (he'Jegilita di liiijó maniftsìa\& a {ferina* & per- 



- .r, 1 


CAGLI abroftolith Se Zucche lette , 
Chiocciolearrofto, «Se baccie di guaime 
Guarironmona Ciola del lattiniei 
Andando a Roma per le pdpondlè • 

Grilli, fermenti, Se balle d’vuc fette 
Si fpacciano a Fighiine per archime r 
Et inucftiroii tante forde lime, 

Che non è Betto allerta, che lordille*. 
Siena ha il Poiciaio in fide campanelle : 

E’n valledi Lainona macinllatia 
1P.CL portarne à Firenze le nouell e, 

Monte Morel, di fuor tutto futnmaua 
Pel gr^nromor,che facean le tabelle , uh 
Allarme, all’arme, al- fuoco ogn’vn gridati;!; 

E.t .marzocco mughiaua , 

Perche^! Panico non tt vende vino; l 
E i babuini luoftran il bocchino « . -, ;« ; 4 
$ *r. h (i *JA 
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usurài cofa di [piacque a[fai ì & tato piu difpiac* 
que ^quanto il Burchiello nonfiuolle emendar e (ìet 
te ofiinato, & non contento di hauer fatto que fio primo 
S onetto, ch'egli fecepcr di [pcttol' altro . ». ? / 3 V p 

. itOiH/.’ 3'rfv • *••• r?]t< p 

NOTTOLE, cuffi il cuoco , la Manefla 
Di pipion Tronfi fanno gran,rnicidio 14 , r ) 
Fuggifsi Borgo franco pe l fiiftidio , :: 4 .jr.b;3 
Che mena la Marina 3 ; pontcaTrcfiaV .» 
Sorbe, faue arroftkey fc .«eòa Iella, i ■ 

Io fere in cero, 8c voi, molisi indi mi.dio ;* ■ ì;> 

E’n tedefcole Pillole d’Ouidio ; ; 

Faranno inamorarla padrotoefTa. y: ( ) 

Ogninn fi guardi dalle bruffignaCche, \ : y; } •„ * 
OfTadatrombe.&cari-Ledi ialficci^, m oloY 
Con legname gentil da fiilimbacche*- , ;fì ?. 

O gnicaftagna in Camicia, &.pe)liccia . ÌZO \r 
Scoppiai falca pel caldo, c fàtric tacche 
Nalfcin mezo del mondo incioppariqci^ 
Secca, Iella, & alliccia, no- nnt>V 
Si dà per frutte a definare, & cena 5 
• '.Quèftifónòi confettila Bibbiena^.*; - ^ v -> 

i • •••! ■'■■}* :: ii ^ ,iu‘V . . j. • . . 

P E D E D 0 il Magìfirato che eojlui la dauaperit 
Me%p>alla j cantflrataAfece prouifione. 3 & diedero flp- 
mijjione^cbeil Burchiello fitffe prefo , & gafligata»ondp 
tjj'endo egli una mattina in pianga , là Corte gli fu die ; 
Ito fi come in quefio Sonetto che comineifaiQuew. uuhi% 
uos : lo defcrìjfe 2 ma per udir gridare, vn pome aure cer 
io Bino , egli fuggì in Ringhièra in luogo dotte era [duo 

•;i /» 3 c 4 


i 4 CEMENTO 

i Ulla famiglia , & dimandò loro , ciò òhe ctnicuano 
cercando • 




Q VEM Ornhisvos, vcl veliere in toto -vii: 'toc 
Feftinauerunt viri Calamon , 

Et viderunt Pluto,& Anteon , ITO/' 

Cum magna foctetatc fine moto. • : c *] C l 
Etclamaneruntomncs poto poto ./• 

Irgreflus fili Agamenon , 

Scctindum ordo fecit Bacalo n, jU v v!tog 

Sibi Lachefis Antropos, vel Cloto. • • oi 
Jtaque nomen Cefaiepotcntes - -1 

Queror vexillum quomodo interficere 
De oculioculotum videnres 
Volo princeps fàbaraita mingere 
Sufficit mihi quamuis diligente* 

Vos omnes, qui vnltis mihi intelligere : 

- * ■ Et ego volo dicerc 
Cfie lucci, i barbagianni, & le marmegge 
Vorrebbon ogni di far nuoue legge. 




qjs IV V corfe ogn'htiomo a ucderc cb' è ? eh' è flato* 
fife fu ? come fi uedeanebora che quefii ceruelli curio fi 
ftmpre cercano minutamente ifatti d'altri : a iqualiri* 
fpofe,& diffe tutto il [ucci fio della cofa delTSlptaio , & 
degli al tri, tutto in uerfi,come colui che bauea uena bre 
ttiflima,cofiper lettera ,come in uulgarc , & diffe fubito 
la cagione, poi fe ne fuggì a Siena per iflar piuficuro > & 
atttfe come udirete a comporre * ' 

(/ ’ Jf* 4 • </■)'•••<» •• i* I 4l 

W - <S^0 * * 

' * ^ t BAR- 
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CP R I M O. 

B 4 R B I ER Todefchi, con le calze corte, 
panico fodp, j& noci maliciofe • 

Ricotte crude, & fucciole piatole 
Corfercon meco a Siena a farle Tolte* » 
Tutti gridando alla morte alla morte. 

Et monna Ciola con le man callofe 
Dirtè lot noi fiam vaghi di due cole 
D’aceto dolce, & di finocchio forte j. 

Di poco s’eran chiufe le lumache 

Per vergogna che viddono al Pofciaio 
Dondolare il batcagl io fenza brache \ 

Et Giufaphà 1 haueua nel mortaio.,.: 

Che le peihua per farne triache; 

Hauendo intorno al vifo vn gran vefpaio, 
Ch’cran piu d'un migliaio, 

Chcl dimandauan pur, quel che queU’era: 
Et chel volean per lor,da fame cera • 


t, 
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F V G Gl la furia il Burchiello , & confidato da gli 
amici, fi riparò a Siena pcrparecchigiomi. Hora batteri 
do fi a partire in quelle furie, fi tryouaua ejfer debitorea 
Giorgio di Beco : di Iferi di Giorno Saponaio parecchi 
lire, & alquanti Fiorini a Francefco d\AlU) Bianco , per, 
maficurtà della pigione, &gli fcrifje vn Sonetto ; 
firandogti che era in dubbio» quando e venne la famiglia 
Jeper debito , opercaufa della Voefia cnmpofta contri 
al dome doutjje eficr fuggito . Tur fujie come fi volef-, 
fe quando egli vdì dire Orgagna Orgagna : che era il n$\ 
me ddcapode Birrr, fi fuggi per piuficurtà dal leone in 
fytgbiera (luogo da faluare faliw) infirmi neceflìtà^ 


C O NtfE^NWo 

lo ferì fi e eoa modo ccpato^utcrrdend^pc fi fonar dispai 
gru: limai Lione. Hur leggete UsSètdbttbP b 1 • 

el0J/;V? lei i ;j ; 'h ,-.>brm jUudìM 
N O M 1N : ATÌÌ ViO' cimine 

Vno via vnójtinuitb fel vuoile obtr b. aT 

Mefler voi lo refreVe pur per srV©*V n 11 :im 7 3 
Che tenefte Tinnito del ditiotroi a u/ yfiìfj 
Pe ch'io rkieghcréibcn prima Gioito , j- • / 

Et la Fata Morgana, e iàbbrìfubi- i ' u •<; :<7 

A dir che Vói Vogliate pùr ch<è-i:huot'? f v 1 

Conofch»ri4ttfcqJcfel da! modo cotto, a I 

Cofi fu per U riusi dLParrialò ?><■ ? * t3 

Le partir e d tl letterecci roffi, T , > 3:0 

Fanno dii bi fèftjyre vb torte calò , i i c b n ■; l H 
Et fé oonfuffia Ilari gli Aloìffi; Si'.J 
Qt/andivVIclpaiian guati delnalò, .ni 1* i 
Trillo allopdJì de Colombi groflii' / 1 . «b iH 
Però eh io mi rifcolìi , 

ì'C^yandò io rentigridarc,orgagnfciyorgagna y \ i 
•’ v El Burchiclirttifiò nel Mardi Spagna-*, 

£> ! ‘'.TìV.Cj'.O, \\ c i \ •AWW'i <U y%\‘. i\-<\ r, t\ ( >V, 

QV E STO, ragiona de fuoi conti, & fidi* le partite 
del libro, come nel fece do Coment* voi vdireté;e rifonde 
ovetto quel ebepoteffe dire,circa del. dare, & dell' batte* 
rd,mo(hando die altra differenza è dal poetare ,a pagfo. 
tei fuoi debiti. Se fojfe per forte alcuno dkcilnoflro Sfa 
c* ridato l^fcademico,cbe fe alcuno baucfje albagia dte 
Pnprimento di quejìo principio di fetifa, non. paffafie pet^ 
perfetta ritrouata cioè non defittila iriità- del capo del 
Goan Tosta ÈurchidlO)Cbefeglidà larggMe/ite Uccn^tt 

a con- 
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ù Contrapor fi, & tfigeyftify re, CT ridire, &tfra$otnema 
re il fcnjò apuntQqpu\mdi‘aU Sonati. &u . 

VN Giudice fi/ calate moderne,. , ,, 

Che (KtJiauaòn ful.fondo d’vn tamburo, 
Hauea’l cerutilo del calamaio lìduro, 
C’haurebbeafciutto vn moggio di Citcrne J 
E la feroce tetta d'Oloferne * • 

* » # ■ • ** • , • • > l ’ U • * * • M 

Con tre pc?ze di paimp baio feurp, > ; . . ; ) 

E vn cauallo appiedo (opra vn Mu(o t j ; y 
C'ha li cu a am endne (jpente le Lue erne , , 

Cofi nel gocciolar de* torcifcccioli, : • 

L’odor de gl i Agli cornee Petronpani 
Fanno piacere al Turco i fichi pccciol*?* - ; \ 
Però che vagheggiando gli Gru ‘etani , : 

Vien lor nellvgnia tanti patreccioli 
Quanti ha inòienaccruellin balzani !.. .. 

E quello c perche i Cani 
. Il Tetto dì di Maomo pervia buia 

a* i _> ■. t* a 1 * 1 .. *• ^ 

Cantano fa la la e viuaMuia. 


ESSENDO a Siena , e non gli battendo dato giu la . j 
fiì%%a,gli faauifiitocbc tutto il male veniua da vn cer •» 
to giudice , & che quello accompagnato da vno , & non 
so che donne glibaueuano fatto il d<òmo,& fattolo fug- 
gire, & egli fubito fece vtu Sonetto contro al Giudice il 
quale età Gruietabo» j : • v ' 


m: 


MANZE d’Quil^ecaiioii fioriti, v 
Epioue fòitfiei*o$hc hanno gran fète,. ' 


o.uìV 


Etn«3 
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JS C OMENTO 

E mona Smeria hi co n c I a u j 'è co I fe te, 

El calò è duo pulci n ch’eli ’ha imarriti; 
Battagli di campane, riueftici, 

A Monna honefta hanno rotto la rete. 
Mi feri fegategli; hor che farete ? • 

Voi hauere aUe man duri partiti ; 

Di ciò fòrte fofpetta il Senatore, 

E ha chiamato il Notaio della catta 
Che gli dia del finocchio, per fàuore, 
Vicngli la Luna, quando il Sol s'abbaisa. 

Si come a Febo sdegnato a furore 
PerfeguendoYna Chiocciola s’abbafsa. 

Non gli date batcafsa , 

Che fit vn dì per conciar male Oruicro, 
Mancò fol, perch hauca beuuto aceto • 
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V DITE quc/V altro contro a colui y ilquale per fragra- 
va faceua vita accompagnata , & il Toeta lo trafifie , co 
me vdiretenel tergo cometa del trauagliato nofìro~4ca 
dcmico > Ver bora leggete quejìo poco d* ordine • 


MAGNIFICI, e potenti Signor mici, 

E fpettabìli ordini, & clementi, 

Saui,e difereri toniiglier prudenti ó 

Comune, c Popol miferere mei: "\\y 

Quel pio fignor ch’impera h uomini, e dei , 
Abiflo, Terra, corpi ed Elementi 
Dia a voi,e a ivoftri difendenti '1 


Pace co i buoni,c vetro ria corei? — u jì-j :i 

Vinfe 
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Vinfe in marcii gran Duca Italiano 
ConthDuchi, Signor, Principi,e Rè 
Prigion poi nel iuo ricco, Se bel Milane* ' 
Ne mai tal rot ta a f ìoi nimici diè 
Ceiare,o Annibale, o l’Aflricano, 

Poi liberi il magnanimo gli fè : : v 
Voi preio hatieteme, 

. A Aia comparation gratia vi chiedo . 

Perch’alia vofixa,e alla /'uà fede credo , 

• » "■ 

VOLETE voi altro che'lferelo fece perfeguiteère in- 
fima Siena >& il Giudice gli formò vntcnibil procefio 
controy& mandatolo a gli officiali eh è fipra tal cofeba 
menano auttoritàfu prejò il pouero Burchiello, che noru 
giouò C ejferfi difco!Uto,& fu mefi'o in prigione , & ben 
bene efiaminato^che opinione egli hauefie nella fede , 
percioche finte Uaua , o baueua malamente fìraparlatò 
contro a colui . Talmente che egli fi difefe , & fi racco- 
mandò molto a tali Signori con quefio Sonetto. 

DA le builole aH’Oche,è gran diuario, A “ ‘ 
Chi a rouefeio non lì mette gli occhi , v *- 

Palfi de pulci, che molto balocchi • 

Coftà a Fondi ti chiaman pel contrario ; * 

A chiarir que/to error m*è neceilario « 

Chc’l nome tuo è Palfi de pidocchi : 

Che rimembrando mi par che mi cocchi 
La brutta febbre; Se viemmene il fudario * 

L AfprcSc bigie lenzuola ond’io già haucua' 
Sgorbiata tutta a ben mille colori 
Dipiate a razzi piu. Se raen fili suo, 

A # • ' 


Molti 




C O WE ' N 1 f O 



f^aggior rfianieafori/ 

I fieri' vece Ma tòri - * ’*• ^A, 

Cha! pri m&Vòtà^ÀójltìiS ' WflfWecfc v ? 

Si che il ContéHi-Fdttftt hè ’flàiecfa. 1 1 


'in r 

l'U t. 


T E Siena (ìfin f i fa uènuiO. ctH Tbirtbhtlo, koinè co- 

lui che pur strafatto qHakhdnorrkfé' tietto a uniekipa 
1$ Ubemione di UataffCìfe^ & cJ[c)ifaLucna abondan, 
tedi To etifu ftifitatfoSp fat t ogligx^n carp^gedaa^gl^ 
V t & pcrla.ueMe#w mancpfpcrcbe La fiati 

feudi Pbf^Ujlr^d^pija in fretta x i\.d ijogìo della fri 
gione di Siena y che Jè gli era intffiehito w;. mal male adof 
ì° * Hora inqutj fa. ujfnarcgùf^om jtìùiim ìcmojlaq 
che uolpuana -intende re dal Torta a nel fora *eì>€ poeq r a 
vnlla kwefie pratficappgli che dffim^frjfe d*U^ 
Citta di Fiorenza avèlla di Siena t c permeglio dire 4*k 
Sene fi a iFìoiretini & / duali rifpofi come-fra il folto fuq k 
Delle Bufokàllolhqc gran di parie ^ Chi' ben confi dori: I 
queCìo Sonetto^ ìroticrta che non è còsi da fi è carjelà ne- 
gli occhi .per igran miferfiche 'afòn.^nifo. Q^ai.tlcer 
uelli fi fi>ità%iòmgdf^hiri^ 

Stupido Burchiello ? nè mai tannami fori ò : /è potuto C% 
uà) ne co frati') alcuno, io udì na un Fiorentino dir Co ~- 
P ia ftcpóSonoit olefagje cofi ì &- un'altro compatrio 
tagli ri (pdfii ucdhaufte nfdnco fiÌlèìffZ n cca di lui,pcr *- 
che qutSìoVato Torta prefi fmilfiile di fuarioni per fcè 
ve alle genti un t U filóne \ ma (piando e uoletta cjferinte- 
f°i dicala tanto chiaro , cb'etaftopfa: qpmc fi uedenei 

SO-r 
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Sonetto dì fop&t &signtrix/i Siena, & àllt donile conte 
vedrete foi?e trombette gitani sfacciate , & a colui 
tbepi dimafijàj-coùfìgi io di tv* moglie jn qtu>Ua cange- 
tt amiche non euieriG; 'qmjL'alwt chenqu sia tende 

parola y e in molti altri Quegli à colui che baueua sì gru 

J&if ^efftrcMtvfo , , Qi ^ M e <di je#ana bai ^uer.to. r« * 
p r ^to^rf^ tì ^m, J Swfi* rquatefo empa^ 
S&ty&ftye?* !jw( VtekidiuQiì lo poter godere, & contk- 
\fmddlQ pottms^Mfo^Qfoylo tmjfa%forfafo ìoroy& 
-gkfocero lo Jp<mk* fatando cg%, 
iffliffiùga.tbflsdi gi?a\klQ > &, ucwdoiiW'&zj* &, ddì- 
HfÀy0jfridf/iojrwfp fhgfapaura di Fia- 
renga gli baueud adiacciati i fzngui % & é l&gitj di Siena 
rif calciato anco il ti mare della prigione cacciatogli u/i» 
buon fchroncìkdbtfufangg i! pati*. 'ddix* ptéaè, noeti dd 
uiaggioy cornei à dì fon re rima * / j rìauj . jr 
CIMICI, c paiti^cofi itiQhiytfàoccld j ( • H 
Hebbi ocl'^m.«4lYÌfo^ahaàftf} j-i£ 1 ! f r» -ili) 

In buona fc^diiormì con dui b. à tale rnr.uf.t3n3 
Che n tutta coke Aiata chiuba t^lon n o> f J 
Pugneuan Ielenznoi»,c6iiic Btaeci^a. ; ; 
ì clou amai ! Halle; ma poco! «ni vatar*T i> ! , . 1 } 

E diTsighVvien.gu* ^fettine cafón i$<rv >d 
Co l lume iiirmanOjC £t ch’apra; due occhi ") 

Vn topo, ch.fp hautei forto lortccliio ; 

Forre rodeal» pagliacci Saccóne, i •> .:•! . j - \ 
Dallato manco, mi toiEuavn vecchio • ‘ \- 
E giù dappiedi piangerla vi} garzone, 

Ciijal' Animai mappuzza^ual motfccchio , 

-w. i. J pai 
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Dai lato ri tto ru ITatia vn montone : r var^Z 

Onde per tal cagione 

- Perderti il Tonno, e turro sbalordito 

•i Con fece mi leuai quali finito-* >»p - v -• 

V ' •*“ * iti iii'i ... \ 1 

SOV \yA la febbre gli fouragiunfe vn mal di peflébe 
ftialijJimo,& facendo le debite cure il mèdico, & orditoi 
~tioni: lo trattenni a ancora con qualche frnetto , ptrcfé- 
che oltre alla medicina fapeua vn bel peggio di pocfiìD» 
& perche il Burchiello lo tencua lodato con dirgli EttU 
lente, & che egli era il primo huomo <fy:l mondo, con 6iir- 
jnilta fna Eccedenti gli rifpondeka , & humiliaintòfi 
con dire io non so nulla , & per rallegrarlo diceua in £» 

* V er fi burlando»^ r v 1 - J - 

- - : . : v\ lui. 

Di qnìdaquercia graffa vn ttar di freccia >. \ 


Cominciaranfi i Nugoli a cimare, 

E Dedalo fi fòrte a lofpirare. 

Che marroftia del vifo la corteccia, 
Entrauami per bocca, nella peccia 
Ch’io non potcuale labbra ferrare. 

Onde mi. bìfognaua sbombardare 
Perla Xauerna eh ’efse in Vacchereccia: 

La bocca,e’l nalo mi iaceua vn guazzo 
Circi diaccinoli mi fé a tenere al mento » 
Come rcneada barba il Baglion pazio, 

L c cigl ia c i Nepi tegli eran d’ Argento, 

Tal’lvorh vn’occnio cieco, e vn burlazzo 
Perche di nette me gli empieua il vento : 
Quello era 1 altro fienco, 

“ Ch’an- 


■ V: \ D 
..vìi 
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ui m ct; 

Ch’andando mi pareua ambiameli mulo* 
E n Tuia fella mi crottauaiì fulo 



C0 7\( quefto Sonetto fecero amicitia Hretta inftemè 
Burchiello , CMacjìro elìcilo , ^ Borfi fpctiuleydicendo 
loro doue ,& comegliprefeil malo,& il difagio elìcgli 

banca /apportato. 

• • « 

RECIPE a liberare il mal del morbo , 
Chiocciole,grilli,granchi 3 & fermollini» 

Er fichifecchi ; & Cementa di lini 
Perfarimpiaftro bolli in olio torbo. 

Poi to galla di Quercia, de fior di (orbo 
Et pefta benc,& cola in panno lino > 

Et poi bolli in aceto di buon vino 
Aggiunto à quefto due ceruè di corbo^ 

Dì quefto darai bere al patiente 

Sette hore innanzi gli pigli la febbre* 

A voler poi che ila del meu vincente* 

Etdopò quefto in fu’l mal fi vorrebbe 
Ordinato TimpiaftrO'incontincnte 
Et Cubito del mal liber farebbe • 

Prima fi ccnuerrebbe # ? 
D’accordo efTer co’I ben ti faccia (ano * 
Ch’ogni rimedio altrimenti è villano • 

S 0 V J{yd quefto Sonetto fi difìc, come udirete nettali 
tro contento di belle cofefra il Medico Jo Spettale , && 
Burchielloitoccandofi di bei paffi co'l dire che fono di tre 
{ortCybeni dell'anima, del corpo, & della fontina, hw<u 

<2) /ror- 
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f correndo con medicina ,& bora con la Triturale ,& ri- 
fori ò impelo fid loro,<iJWaefìro Ghello medico paffu- 
to il tempo delle dande, fai ffe gli fciloppije pillole, & 
gi'impixfiri : Burchiello all" bora ueduto far quei J\eci- 
pe,tie fece un'altro all'improuifo conmoflrar d'effer me 
medico anch'egli. 

DEH laftricate ben quelli taglieri, 
Rammattonatc vn buco ch’io vi feci ; 

Et al fifehiar l’vdir non vi s'impeci 
Còme vinfe il Danefe.il Rè Brauìeri • 

Quanto ben fi diftendon gli vfolieri 
Tra’l fior de’ bacegli,equcl de’ cecif 
Deh come Achille cuftodi Tuoi Greci, 
Che/pefio fi Ipoglialfino i barchieri , 

Che pazzia è crucciarli per lèi mele ? 

Come fece Giunon contro i Thcbani 
Ella,e’l # Morano delle Cazzauelc , 

Deh rallegrinfi i grilli Mantouani , 

Che le cicale imbozziman le tele 
Che gitterà gran danno a gli Africani. 

Pero fù Franzi cani 
A{Ted?ato,erinchiufo con fuc genti 
, Di dì fra l’vn vi vno^e’l due ve venti. 

Comincio' il Toeta à purgar fty& a dare in que- 
lli medicamenti, & a peggiorar malamente ,& la pri- 
ma notte per il gran male farneticò a fai, &la feconda 
peggio, onde gli furon meffi alla guardia alcuni feruigia 
li é JlToeta Burchiello che era ufo a poetare , in quei 

farne ^ 
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farnetichi poctauapiu che mai,onde fi pigliauano pia- 
cere di fcriuer tal uolta de'fuoifonetti,de i quali furori » 
tenuti copia,& parte fon quejìi . 

Raccomandami vn poco il Maniscalco 
Chela faua menò pe’l Falileo, 

E coronato fu Poeta Orfeo 
Da chi ferraua l’Oche in sù nV"\-n palco» 
pei fcefe giu maeftro Sinifcalco , 

Coll’ardir pronto feminino, e reo 
Ch'accusò Pietro, buono, & il Burleo» 

E che volle tagliar le gambe a Falco . 

Orlando, Aftolfo,e glabri paladini 

Tornando da combatter Mont’Al bano , 
Diferraranno vn campo di Lupini, . - 

Fcrraù fi menaua il Tuo a mano , 

£ quand’ei fu al pian di Martellini 
Rimontò sù temendo del Soldano, 

Scontrò Mefler Mariano , 

Che diftillaua barbe di Tartufi , 

Per guarir del veder ciuete,e gufi. 

yf $ 

. VN Fabbro Calzolaio chetò borfè 
Tre quarti d’Aocia mi rivendè a ritaglio 
E dauami vantaggio vn capo d’aglio 
E’1 diauol della moglie feriaccor fé* 

TrafTe le man di parta , e quiui corfc 
E colla rocca mi feri di taglio , 

Il burro che mi vide in taltrauaglio -• * ; j| 
Co’l tauolin del Fico mi iòccorfe : 

- Da A U . 


C OMENTO 
All'hora Intornine! ò la fcaramuccia 
• - Trai Notaio delParno^ quel dombrone 
Per vn pulcin, chcfu di donna Andruccia « 

Si che defunto vn’huomo pecorone 
Ch’ancor tutta la terra fe ne cruccia. 

Che non glie ne toccò pure vn boccone %■ 

Io, per non far quirtione, 

Me ne partì morendomi di fete 
E per non ber digiun mangiai vna rete • 

Braccia Sanefi, e Archi Soriani, 

Con teftamenti nuoui ; & Agli vecchi 9 
E ciambellotti verdi, e funghi fecchi , 

„ Con forche di Pedanti Marchigiani. 

Ci rimembran de’ morii de Tafani } 

Però ciafcun ne* Gamberi ù fpecchi. 

Che fempre portan l’acqiia ne gl*orecc hi 
Sì hanno in odio il legger de Troiani m , 

B Sol già era nello Scarafaggio , 

Ei mofeioni hauean dato a’ furfanti 
Vn baril d' Acquerei, per loro ortaggio i 
O Meleagro/atti vn poco auanti. 

Che per non farea pellicegli oltraggio 
Ioperto agrefto,e premolo co i guanti $ 

Però neflun fi vanti 
Di pigliar bene fciloppi aeetofi, } 

Se prima non fi prò uà agli fpinofn 

p O RS I Spetial^crodeleje difpietato 

Che per dormir non chiufi rta fera occhi* .? 

" - * 
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Più volte diè che quel l’Anguilla rocchi 
Che Ternaflò ti die per buon mercato * 

Le pulci m’hanno tutto manicato, 

E forfè anche le cimici,e pidocchi. 

Che dalla gola in giù, fino ai ginocchi * 
Tutto di fangue fono indanaiato j 
Ne 1 letto hauea due camice fuccide 

Ricamate di macchie di criftei, i 

Ch'ai buio fi vedean > tant’eran lucide; 

E quali haueuan forma diMemei 
• Si che per quello, e perchVll’eran mucida . 

Io feci giuro ch’io non v entrerei : 

Poi pian pian di{!e homei , 

Ch’anchor penfàndo me nc racapriccio^ 

E poi entrai fra’l Guam elio, e’1 Cilicio. 


Medicina ultimamente ,0 che la non f effe a propo* 
fitOyO altro , la gli fece un gran gran mede ; & ritornato 
in cemcìlo alquanto Ji uidde lo Spettale innan%i 3 &gli 
diffe in rima. 


IR pofia in fui trionfi) de’ tanagli. 

Comandò Pier del cappellina a quinto ; 
Con vifo acerbo, dibucciato, e tinto 
Che mai baciar non volle quel de gi’aggli I 
Epoi fquattato a coda de’ cattagli 

Chi m’hà nel fallo de caflandro, intinto 
E poi minoiTojin fuo procinto , 

E Setauafio a oncia , a oncia il tagli : 

D 3 Poi 
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Poi fia fondura come Argento,od Oro 
Gictato in forma, etorni in Tua fembianza 
E poi ritorni a limile martora j 
Così eterna fia per lui, la danza, 

E i carbonelle lo ftrugghin, fien coloro 
C’hanno creduto ciò per ignoranza. 

Se’l cafo è d’importanza £ 

Ch’anchor non farei vendico , nè fimo 
Veggiendo ben quello crudele llratio . 

E T pecche la medicina non lo menaua del corpo » con* 
un'altro Sonetto dijje mal del medico * 

I O ho il mio foro, sì forte ritmato 
Che fc fciloppo fuflTe il Pò,e’l Teuetc, 

Pria tutto quanto mc’l conuerria beuerc » 

Che ogni budel di me fullè bagnato . 

Et s’io hauelfi Rubarber mangiato 
v , Con mille pili e non potrei mai credere ; 

Che mi facelfino vna volta pedere 
Penìa a belPhotta ch’io laro purgato • 

Ben hai latto al mio fbr cento chilticri 
Soppoftc,& medicine, & non mi vale : 
Ghelliticononfiapiuhoggicheieri. ; 

Gh e s’io hauelfi in corpo vno Spedale, . 

E l medico ci fulTe anche in tal loco 
Non pollon fare che io mi «'“vuoti vn poco; 

Ben darei bando, e’J fuoco 
A qual Medico fi vuol e adottorare 
Se primamente non si far cacare. 

pis- 
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23 7 s S £ lo {pedale all'bora,vn be ; Se* Burchiello che 
uorresìe ? che battete & egli come colui che faucllau.Lj 
femprein fonetti diffes. 

v * % V 

H O il mio lèder fi auezzo , &* coftumato. 

Che quando il vò vuotar,non lo ftò a chiedere 
Il corpo non patria tanto comedere. 

Come richiede il tempo ftagionato. 

Et ho il budel fi netto,& delicato. 

Che a tutte l’h ore lo vado a richiedere: 

Et non mi fa bifogno troppo cedere. 

Che fa di quel che puote in ogni lato, V 

Orinali, nc ampolle, ne bicchieri 

Di fopofta,di chriftieri, & non mi cale, '• 
Del mio medicinar ch’io fe lalttheri. 

Se lo fpetiale &il maeftro fuflc tale , 

Coni io vorrei ; non mi darei vn poco , ' - 

Acciò che tutti fuflìno in vn fuoco . 

Hor eccoti vii bel gioco ; ; e;* 

Dhe tanti quanti voglion medicare. 

Et poi vn petto non fan far reftare • ’ 

C^ICkAB^ hi fogna diffe il Borfi Spedate: radia aduli 
que per me che non ho bi fogno, queflo credo che ucnga^ % 
ch y io l'ho auLTgzpbtriifJìmo al contrario di uo\egli rifpo 
fe alle rim:, per che anchora che foffe j pedale fi dilcttaua 
cicalar della porfidi & il jonctto del korfi fu quello • 

I O fon fi voto che quafì traluco 

Della perfonaj& cosi dell’ hauere, 

^ *2) 4 che 

• * 
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Che s'Io mi lieuo sù fon per cadere; 

Si poca è l’efca di che io mi conduco* 

Cosi ho io Aurato ogni mio buco. 

Ch’io non ho più che dare , ne che tenere 
Ma ben m’c certo rimalo vn podere 
Che frutta l'anno vn bel fior di zambuco • 

Ma non mi curo fi fono aiutato , 

Che s’io haue fie in mano il fagrcdalo 
In picciol hora fi feria fondato • 

Et d’ogni mio principio arriuo male , 

Di collo ad ogni amico io fon calcato 
Nimico mi diuenta ogni mortal e 

Gli vccei che batton l’ale, • > 

Et gli animai che fon fopra la terra ) 

Le beflie fierc,ogni vna mi fa guerra--»» 

T A BJTJ S SI lo JpeciaU quando gli hebbe rijfroflc>et 
in fino f alno giorno non uenne , & ritornatolo a uedere 
poi* ben fapetecbe la nottcjl Burchiello fgomberò uia . j 
tutto ciò che egli haueua in corpo . Onde difie allo {fre- 
ttale* perche & per come non poteua mangiare . 


JRO VA SI nelle ilorie di Platone > 
Vbitrattantur multe res diuine. 

Che non fi può far palle Fiorentine % 

Se non ci da licenza Scalandrone^,»* 
Socrate hebbe /"Un'altra opinione 
Scriuendo la natura delle Ipine, 

Dice che'l mondo all’hor dee hauer fine. 


Quando non più fonerà il mofeonc^j 
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L’Imperador de Greci vdendo quello 
Gli Orcnne per gran pena le morice; 

On de conuien che mangi ilpollo pedo. 

Ma le glie ver quel ch’altri Ipeuo dice 
Ch impara a mente d’Auicenna il teflo 
Sarà in quello mondo il più felice* 

Audiui vna vice 

Ch’in Puglia in vna felua fii vigoria * i 
Che Tempre mai gridarla, Ecco la Boria* 

E fornii contentarebbe y dijfe lojpeciale, uà qua tu: ho 
va ui lamentate del troppo , & bora ui dolete del \ 
non dubitate che mi la farete bene . Horacparefecon - 
do l'opinione del C omento, che fece t^4dr\ano y e però di 
co che la co fa fi raffredafic del fatto fuo y & che egli noji 
fofje tenuto da una parte incontro alcuno, & il Boy fi co- 
minciò a ritirar fi indietro ^t uogliono alcuni uccchi c'ha 
no opinion di fapcrc tutti i concetti del Bar dùcilo, chel 
Borfigli chiedejfe i danari delle medicine il Poeta to 
pagò con quelli uerfi.Lo Spettale che fenti dir fi di Pal- 
le, & altre nouelle di Borfe fen^a danari , uà & Urologo, 
molto be ne ciò do e il Poeta uuol dire , & fubiio intefo il 
tcflo risponde a quelle fccrete parti y & gli conclude dcj 
danari con qucHa rìjfofla» • 

Piouendo vn giorno all’alba a m?7za notte 
Gambali verdi tinti in grana gialla , 

Tutta fudata ch'enne vna Farfalla 
Gridando all’arme le fàuc fon cotte. 
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Però se deliberato fra le Botte 
L’Alfana di Mnmbrin pur fu Caualla 
Ben fapeuaio che’l vento d vna palla > 

E folutiuo a riiàldar le gotte • 

Prefto direbbe rhuom,de vattianiega: 

Ben fai che le coregge è loro vfanza 
Di farli fenza Fibbia, & lènza piega* 

Ma fa p citare vn monami di Francia , 

Et bollico nel nalò telo lega , i 

Etguarrai del fordo della pancia. 

Quell è vn’altra lancia. 

Non hai danari grattati il forame 
Che fei meno /limato che’l litamc^% 

S E non fojje flato, la proporla , diffe il Bernia nel fuo 
Contento non p farebbe potuto intendere la ri fpo fiamma 
il Bornia fe ce una dìgrcjfione pare a me non bifognefa , j 

perche egli entro nella gloria della uirtù , quando diJJc^j 
delf Jmpera tordo Grec\ y come ferine Tlutay co, Cicerone 
nella Episìola ij. Gloriandoli diccua. L^jfai ricchezze 
l afe io io al mio figliuolo , lafciandoglì la l'ama del mio 
nomr,& innanzi al fuo effilìo difjc . se fia bi fogno fon 
perijiar cbrtc y qur/lo lo farò perche fo certo, che la uirtù 
parlerà per me, & /opta que fio pafio funifee con il So- 
netto de. Boi/i spettale , q tardo f cucila della Farfalla, 
denotando che illodarfi i ccfa leggieri,Hor udite. 

.'i Fiorenza furono uditi tutti quelli /ucce fi,& come 
cotta che Laueua qualche amico gli fitrorn (critte molte 
lettere, per faper dtlCefier jiio,& egli rifpofe a certi ami 
cidi parole , con quello Sonetto dicendo andrai a cafa 
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mia , &rìtrouatomio padre , & mia madre dirai da 
. parte mia . 

MILLE falute a monna Antonia, & Nanni, , 
Et dì ch’io mi confumo di vedergli, 

, Et vo do ac fe Pippio a fe venergli 
Per *“Veftir la fua Monna de fuoi palmi • 
Mandami Pagol quel degli Alamanni ; 

Che’l mio farfetto,è da chiamare fmerli 
Da licci,e da gli vcchielli, è fatto a merli 
Falde alle ftringhe,& a botton gl’inganni, 
Auiferami fela mia cognata 

Ha an chor lauato il capo a fer Baccello 
Se non : è mech’afpetti là brinata. 

Che vergandoli l’Olio d’un Otrello 
Se 1 bee la ftate e’1 pai co, & la vernata 
Noi trarrefte de fèlli col coltello • 

Torniamo al giubberello : 

Che vedendolo i Birri, & Fallalbacchio 
Fuggirìen come nibbio al fpauentacchio : 

£ non vale vn piftacchio. 

Se fuffea birri come al diauol croce. 

Vale vn thefòro a chiunche ili fui noce, 

C\E rDOT^O i noflri uecchi che chiedere un certo 
fuofarfeteo di Baccaccino non s'aueggono y che fi la - 
fciò intendere che per conto (T ejjcre flato in prigione non 
hanno potuto cauar mai cofirtitto alcuno del fatto fuo : 
an^i ha negato ogni cofa ciò che gliè flato dimandato , 
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C2r queflo h Pauìfo eh* e da de fatti fuoi . CMa il noflra 
gatto .Acaàemìco moderno è di parerebbe defideraffe. 
di wdtr la patria , & ha i fonetti del Toeta per una cofa 
flhiffitna i & cbctgfi wcHraffe che taluolta il lafciarla 
patria per qualche cagione è cofa da fauio,n/a il non de - 
ftderarla ticn del cntdclc,& dice bene il Satio che non* 
f i debbo efier a noi piu caro luogo,che la patria, & quan 
do la perde la libertà Ja nobiltà ,o la bellegga, ce ne deb 
he fare una gran comp afflane , T^elPaltro fomento fi 
dirà poi dotte egli andana^ uokua Ir as ferir fi, in che tua 
go,& perche dequali cofefon tutte ampiamente toccate 
pel fonetto a parte per parte . 

Jo ho. quella fede,& co fi è P opinione, dello Sfacen - 
dato t- sicademico , cht'l C omento non s'habbia da ver- 
gognare nulla nulla , (per quanto s’afpetta alPìntclli- 
gen^a) dal teflo,& che non manco fia intelligibile in . 4 
Ogni fénfo* 

Guarì il Burchiello della fua febre galantemente , & 
per ejfere dilaniano , alcuni di quei gentil' buomìni Sa* 
pe fi lo menavano con e fio loro, a caccia, a uccellare, & 
piolteuolte lo prejentauano a cafa< Vn certo Ser Do- 
menico infra gli altri, che la fua amicitia dejìderaua gli 
mandò non fo cheuino , ilqualper la uiagli fu f cambia- 
to, & per il buono pofio il cattino, & il Toeta per rin* 
grattamento dijfe . 

• Ì4 , . \ » 

$ E R Domenico Faua del buonVlno, T . 

Che mi mandafti , io ne lauai le argoglic 
A vna miccia ch haueua le doglie : 

Ch’era fui partorir vn leprettino . 


primo; 

Egli età forte_,amaro, muffo, e’nchino 
Con bianchi fior, ma non v’eran le fòglie* 
Però che Baccio hicri , egli & la moglie 
Ne fer ghirlande,& fella di Martino. 

Non ri vergognallù o fer da gabbia 
Di mandar quel confono a un amalato 
Di febbre vinto, & continua rabbia ? 

Io fono afflitto, Ipento, & sfigurato 

Col capo grullo, &fcoppiate le labbra*' 
Per fète ho arlo la linguali palato , 

Vò per tutto appoggiato. 

DVn tal ballon, che s’io ti folli ptelTo 
Non ti làprebbe mica d’arcipreuo • 



tì^f FETIDO adunque fi fatti preferiti >& efondò- 
gli fatte carette da alcuni come ho detto. gli parena d*ef 
fere un me%$0 conte, & con quello credere flotto faluol 
ta fparlana i & uantauafi co fi deli' ami cìtie>comc de fa- 
ttori grandiyche da Cittadini riccucua in Firenze * , & 
tnajfmc d' un galante huomoytin (JWeJfer Carta Qmait 
niyilquale fi dilettaua molto delle cacete : Onde flyinjeró 
il Burchiello afcriuergli ( perpmare segli haucua tan- 
to caldo comediceua) & richiedergli unQanei & lofi 
Con un Sonetto gli riebiefe tal preferite cofi* 

I O fono ò Cario qua in fu le cimine • r 

Fra lepri vecchie, & nelfuna c’è fciocca i 
Che non lì pinfe mai da corda cocca 
Come elle fan dalor couili,e rane* 

ferii 
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Però ti prego che mi mandi vn cane , 

Che paia ghiera che di baledra f cocca 
Predo di gambe, &habbia buona bocca 
Di trenta meli, & graffo di buon pane. 

E fa du poi che fia ben fartionato 

Che gl’habbia il collo giudo, & ben ceduto,, 

Stefe le lacche, & tutto ben quadrato. 

Largo nel petto,& fi a bene fchienuto , 

Et dalla terra alquanto folleuato. 

Et di buon pelo ' vedi to a uelluto, 

E dato ben tenuto , 

Beneazampato,& lia di mezzo taglio , 

Et fia aueduto,& ben vadi a guinzaglio. 

CHI non crederebbe che fojjc Rato qualche gran caccia 
tore? ad intender fi fi ben de cani . Carlo fentendo quefio 
barbieri fargli quefloafrontonon guardò a dire che gli 
haueffie fatto un Soneto,angifirifccfuna cofa>& dell' al 
nasalmente che il cane non fu mandato altrimenti, & 
il Burchiello cominciò a rimanere una bcfiia,pur facen- 
dogli buone alcune [ue j cu fe lo fecero replicare un'altra 
richiefla , & dimandare uno uccello • Tinfi te che mal 
uolentieri il Barbieri faceua tale officio pure fu forcato, 

& faijfe ln tal formai domandò l'uccello , con quella 
familiarità ,ch e foffe poffibile à un fratello » per parer di 
efiere ì & (Teffier tenuto in qualche contorna meglior fa- 
rebbe slato some diffie l'^Adriano,a non hauere fritto» 

SAPPI ch’io fon qua fii col Mica Anneri, 

Dico nel gualdo ira moiri ftamoni, 

" i,- , eccp 

I 
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Ecci vna frotta dì bon compagnoni. 

Che fon giouani, & guardan volentieri . 

Dì poco tempo, belli,& fon manieri 
Volari feopertfei fon molti buoni 
Spefle le volte, & poi cupi i valloni, 
però ti prego mandami vn Sparuierù 
Il qual ha grarfo,& di rofso piumato , 

Et ben pennutOj&habbi il gioco netto v : 
Corte le gambe,e torto l’intaccato, k - 

Et habbi buona prefa in effetto : 

Et hafamofo J animofo,& fpietato , 

Erbàccia bene a erta, & dirimpetto > 

Et fenza niun difetto, 

Corta la gola, & in mano ha bello. 

Et ha gentile, e afpetti il cappello . 

1{E al Bernia>chc Carlo gli faccfie una lettera per 
rifpofia , la quale andò nelle mani a quei giouani Sane - 
fronde il Burchiello per quella a fatto a fatto perde la ri 
putatione . Ma fecondo il no Uro pigro cadcmi co fu- 
rono altre cofe cagioni cbe'l Barbieri fojfe lafciato in 
affo . Onde saccorfe , che i Saneft fanno conofcere gli 
bitumini ,& mi furargli abr accia quadre , & per quella 
cagione quello Sonetto in tal materia ccmpofe , onde fif 
fatta fra tui,& loro una braua nìmicitia [orda, 

VENTlCATTRO, cpoi fette in fui polendo. 
Di che i taccioh andaro a mona Ciola 
E feccr ch’ella detee la parola 
Ch’va Ahn $ aijnegatee in fonte Gaio • - 

Micffe 
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Mieffe Che fio Tenti Bartol foggiato 
E diTse ci memiran ben per la gola , 

Che’nanzi venderei il filio,e la ftola 
Che chefta imprefo lafci per danaio . 

• Dilse poi Mecchemcciojhora li vuole 
Che tu,c cioccio andiate in Bufaloro, 

E dite a Bartoluccio che! che vuole : 

Mira, che fonte Gaio, ctal teforo, 

Che lor, darlo col Miccio non fi fu ole 
Ma di Pincema ch e tf^vfficio loro ; 

Dichin lènza dimoro 
A quella gente, che ciafcuno Ipeccia* • « 

E evadilo annegare in Fonte Seccia* 

^ D 0 coftoro udirono il Toeta burlargli , uoU 
taron carta y onde ilpouero buonio , efiendo abar. donato 
fiauamale • *Z)a Firenze ogni fuo antico gli fcriucua 
cerne egli la facej]e y & nelle fue rifpofle fi può uedere il 
tutte flue fio Sonetto ebefeguita è una minuta • 

/ ' V ' 

SE nel paflaro in agio fono flato, 

E ben for nito di buone viuande ; 

Hor mi ueggio caduto in ttifte bande, 

E d’ogn i mio diletto efler priuato* 

Io fono in vn palazzo (gangherato .. 

Onde entra il freddo da tutte le bande 
. Es’iofò fuoco, il fumo me ne mande 
Coli me ne vò al letto mal cenato • 

E coli Iagrimando fb Sonetti 

Perche dormir non polso per ii forchi, 

- rdlyl chy 
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• Che fanno maggior gridi che porchetta . 
Quando il mattino vrcn conuien ch’i fchoc -ili ' > v 
Mi licuo picn (f affati ni,, e di dii erti 
Con gran pcn&ietùe con nuoui rimorchi ; 

Senza lume di torchi 1 . -V.i 

0 * 

Ritorno à cafa di notte richiedo , 

* * / • ' f \ 

E mangio fumo, e beo vin d’agrcho ^ 

E T in queflo tenore lamentandoli fecero ‘dhtetfi'io-* 

netti fi quali potete leggere qui fcgucriti • r v 

’ • ' \ eiitf.' ‘‘O \i 

• r • • . ^ < 

• ’ 'T * f • 

SON diuentato in quella malattia 
Come vn Graticcio, da fece ar Infume, 

E’vn vifo agro lofpira, l’altro piagne 
Si fon duro in fu’l farla correfla. 

Sento cadérmi, andando perla via 
Le polpe dietro, giti nelle calcagne, 

E le ginocchia paian due caftagne 
Si fon ben magre, da far gelettia . 

Fuoco ho il fegato, e diaccio, là Sirocchia , 
ToHo,lputo,anlb,e lento di magrana^ ^ 

E il corpo mi gorgoglia vnarai^occhia; 
Crcfciuta m*è vn palmola fagiana, 

E Ibernato vn fommellola pannocchia. 

No 1 trouo, eOìfmartito fra la lana; 

Non mi da più mattana , 

Herbolaio c , non iftcologa piu piue „ 

E pifeiomi fra i peli, come il Bue. 


• nQ , 
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J queflo tempo molti di quei giovani dicevano come 

uà Burchiello? come la fateuoiì che ui par di cotcfla Jian 
"%a ? come coloro chefapeuano benifjimola fita vita , a i 
quali in parabola > ò in nouella lo moftrò loro in ftmil 
uerft . 

ANDANDO la Formica alla ventura 
Gtunfe doue era vn tefchio dì cauallo : 

Il qual le parile fenza verun Fallo 
Vn palazzo Reai con belle muto. : 

Et quanto piu cercaua Tua mifura ' i' 

Sigli parca più chiaro che cri Hallo , 

Et fi diceua, egli è piu bello Hallo , " 

Ch’ai mondo mai trouafle creatura. 

Ma pur quando fi Fu molto aggirata 
Di mangiare le venne gran difio, 

E non trouando ella fi fu turbata . 

E diceua egli è pur meglio ch’io 
Ritorni al buco,douc fono vFata , 

Che morte hauer, però me nevòa Lio. 

Così broglio dir io 
La danza è bella, hauendoci c“Yiuanda, 

Ma qui non n’è,$’alcun non ce ne manda. 

VEDETE fe filafciaua intendere quando bifogna- 
ua ? So che non andauafopra le cime de gli alberi^ ol- 
tre al Sonetto dijfe alcune parole,cbe fi leggeranno neU 
C altro comentOyCome colui che baueua fatto difegno di 
levar fi da tappeto . Era il Voteftà pajfato detto Meffer 
Marino in tal compagnia^ 4 faceva prof effondi Voeta 

brano, 
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brauo,& battendo letto il Sonetto del Giudice già detto , 
C*r uedendolo abaiar per la fame tornato a cafa gli fece 
quefio fantaflico y & bimano Sonetto , 

. à 

• ' ! 

B V R C H IE L LO, i© hò veduto in va’ orciuolo 
Ilcerucl tuo rifritto invna rete. 

Che va farneticando per lafete: 

Et euui in gelatina Orn calinolo 
Che folla nebbia per ^vn carnaiuolo , 

Per empierti la ftrozza di gran mete 
Tu non faprai sì ben naffiarl’h erbette. 

Che tu non fia vn di prefo al lacciuolo • 
Maeftro di far fodera a/gli Hocchi , 

Dilponitor di fogni d’vbriachi , 

Gioco di pazzi, &: patto di balocchi » 

Chesàsì bene il tetto de’ farnacchi 
Nel millanta capitolo a* ranocchi. 

Eli fouentc nelle rime gracchi: 

Dimmi perche i Valacchi 
Hanno fei, cinque,& tre, & duaflo ■ • 4 ’v\ 
Nel la memoria , o fecco babuafTo. 

♦ 4 i? . > * . Ni * * J 

SD E G 7^0 SS I fortemente il Voeta , & bauen - 
dofi a partireste deliberò di fargliene una : a ogni modo 
un porro di più, non guaflaua il ma%£o y & rifpofe in que 
[la forma che udirete y & louituperò di corna, & d'al- 
tre cofe che non [lattano bene . Vero non fi donrebbon j 
mai le perfine impacciar fi de ’ Voeti sì fatti , & toccò 
non filamento il Totrflà : ma tutta la corte , & come-* 
udirete non ui lafciò nejfuno . 
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IL nobil Gaualièr, Mefter Marino • ^ 
Qucftijfei meli Podeftàpaftato , 

Dal Macino Rè Alfonfb elezzionato 
Mi par venuto d'india vn Babbuino • 

In Città.» in Camolia, c’n San Martino ; » 

Vn capo di caftron non hd lafciato, 

El cauol ci èper lui sì rincarato .j ; , 

Che non fé ne dà piu per ir^vn quattrino. 
Cauoli marci in tutto quello vffitio (i , 

Hanno mangiato , c condiro i Dineri , 
Colcuftion del Notaio del Malificio. (J p 
E quel palagio è pien di cimiteri ..,.-3 

Con tanti teicni.ch’al dì del Giuditio 
Bè,bc belando torneranno interi : 

È Birri, c Cauallicri , 

Luije’l Collaterale, e l’Afleflorc 
Ritorneranno tutti à quel rumore: : 

In vn Tin di Sauore 
Si che Signor, deh dategli il pennone 
Dipinto a cornac capi di caftron 


voip 
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QVE STI nonri Filofofanti i che diranno eglino ho - 
ta i uolendo cbe'l Burchiello di ceffi in quefÌQ fuo catalo- 
go di Sonetti } piu profondo cbe'l mare } & più alto chela 
Luna, lobo fpc ran-^a, che lo Suegliato nofiro ricade - 
mico nel fuo comento,farà uedere a che fine ei cantaffe. 
Turche non ci metton mano tjuefìi bumorifli ? fi creda- 
no tante co fi? fior uia , il poucretto cominciò a gior-, 
ncay fi per Siena >& a mancargli la biada, & tanto pii < 
»U „ ^ che 
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eh' e^lieni conci atto in una certa malattia che faccia hi 
fogno d'andare a i Bagni diVitcrbo ì & in qitefloandare 
a torno ritrouò il fuo medico y e gli cbiefe cotifigliOyù r paf 
fo pafj'o ragionandoli fi condufiero a cafa fua, il medico 
che hatti ua piacere cC udirlo ragionare intanto che fi po- 
fe a far le ricette del gouernarfi a bagni > fi fece raccon- 
tare vna nouella del Burchiello , vna d'vn centinaio che 
egli haueua fatte , fi come fcrifie il Bernia nella uita-s 
del Voeta , & la nouella che diceffe fu queSla ,1 a qua- 
le jolamente io ce la metto > perche fi ueggA cheMile-? 
haue fit il Bui chic Uo in profa poi che fi uede com*i(fie 

in Biffi a - \ 
CjsI Bologna fi troub uno fidare molto fimplìcione, 
che (indiando fi fece dottore in medicina i dipoi uden- 
do fi part ire ,, il fico medico che Manétta adottorato » lo 
pregò che infino alla uacatione nella Città dimoraffe * 
che farò io in quefio meggOydiffe il GhuancLJ f* impa- 
rerai qualche altra uirtù , da poiché in medicina adot- 
torato fii . Jnamorare mi voglio fi diquefla feien- 
ga io farò capace . Jn cotefta arte' ( credendo uccel- 
larlo forììo perfetto maeflro, piu affai che nella medici- 
na . j • Bene maeflro datemi adunque la prima Unione > 
tu comincierai a trouarti la mattina di buon' bora in tal 
loco , & quitti quale piu ti piace riguarderai , con atto 
honefloy con occJjìo ardito > con gefto piatofo, alquan- 
to fifpirando , & dimostrando a un tempo dolore-}, 
& allegrerà , fecondo il uolgcr del ciglio di quella . . 
QueSto per la prima lettione gli piacque a fiat, & dì fu - 
bito alla diuotione diede ditefla per forte la moglie del 
detto CHedico afefia fe ri andana , & ejfindo alquen - 
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fola fernetta ♦ rigogliofa , & di poca Iettatura fuadoc- 
cbiata dal giouane : ilqualenon fapendo altro di cui 
fitffe conforte , meffemano al libro , & fiuti io di tal 
forte,cbe ella gli fece animo , co fi tornato l’altra matti- 
na per la Unione , & dicendogli il [ucce fio , fu dal Me- 
dico lodato ; perche (Cuna Unione , €r da un modo ì/l» 
uri altro fi riduffe al termine della concluftone , già il 
maeflro fofpettaua della moglie peri molti fegni^et ginn 
to alla fine,difie il medico , quando tu andrai a lei fam- 
mi mono , H giouane uenendo l'hora co fi f e cc, & fc unen- 
dolo uiddecome s inuiaua alla uolta della donna fua,& 
della fua cafa , & lafciatolo entrare dentro , non fletter 
molto che ardito alla porta cominciò a battere , cono- 
feiuto il picchio la moglie con predella l’amante afeo- 
fe in un faccho di bianchi panni : & aperto , e fimulato 
carene t il medico fen%a dire altro cercò minutamente 
il tutto y con animo deliberato (Camazjarlo , ne mai iru 
modo alcuno lo potetti trouare , co fi me Z %9 credendo fi 
fognare alle fcuole fe ne tornò : tenendo fi per fermo che 
le traueggole gVhaueJfmo fcambi.no Puf rio . Et l<i-> 
mattina adimandato lo J colar e, fe grata accoglienza da 
Carnata riceuuto haueua,con fomma dolcezza gran 
confolation fua il tutto gli difie . Conofciuto y & certifi- 
cato fi gl'ìmpofe quando uà il ritorno ìfiafera fenza fal- 
lo gli rifpoje , n'andrò a lei . *1 )i nuouo mi chiamerai , 
dfjje il Macfìroyuolontieri gli fu rifpoflo . Giunto l'hora 
chiamò il medico , & dalla moglie fe ne tornò accoflofji 
tanto il maefho che chiaro conobbe l'ufcio : ne uolle ap- 
pettare che fi facefje nozze : ma fubito battè alla por- 
tale battendo la moglie tempo d'afeondere lo fcolare , 

/ i* 
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dietro all'ufck del? entrata lo pofe , dicendogli di fubito 
come il mio dottore è dentro efci fuori, & apertogli con 
remore di parole , & abbracciatolo gli occupò la ueduta 
degli occhi, & l'amante in aueflo flante fene partì . 
Andando & gridando cerco tutta la cafa , ancora che 
lo co alcuno non Ujciaffe indietro , trouarlo non gli fu ar- 
dine .tratto dalla'difperatione fe nc partì , & lo J 'colare » 
che jlaua alla ne detta ritornato in caja con aftai piace- 
re fi posò la none . Et la giornata uegnente al Medico 
del Jito cafo il tutto riferì . c Adaccioffi il cuore nel pet» 
to al CMacflro ,& a cafa fe nc andò aflretto dal dolore 
fi pofe nel letto , & come è folito molti fcolari auedere 
l'andauano : nc fipcndo la cagione del fio dolore, altro 
che p attenda gli ricordauano • In fra gC altri queflo 
Gioitane comparì una uolta.Ù* ueduto lui , & conofcen- 
do lei,& la cafa effendogli nota , Slupiua,& fi maratd- 
gliaua . Il Dottore all a prefenga d'ambi due difie,T\e- 
migio.piu maturo configlio fa di dare ad altri , che a te 
io dato non ho,& con piu diligenza togliendo moglie la 
cuflodifci,& di cafa mia , & della terra con quefti ricor 
di ti piacerà partire , che fofficientemente bai con danno 
mio Carte d'amare imparato. Bjfe di quefla nouella il 
medico: ma il Burchiello fentendo Cbora del medico, fini 
ta ch'egli bebbe. cominciò ad hauer fete,& a uoler de fi - 
nar innanzi. che fi partijje come colui, che molto lonta- 
no era da cafa fua.&con il folito fuo jlile fece un fonet - 
to.& defmò.& riceuettc il modo del gouemarfi a i ba- 
gni, & il primo fonetto fu del chieder da bcre,& il [eco* 
do,& il tergo fece.poi per le cofe ch'egli mangiò,&mo 
firò come erano Ragionate, & fatte, 
x . , , 3 £ 4 . IAM- 
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1 AMPAN E rotte & ft.iffe (gangherate 
1 Oipello da ccri,&: (palle di formiche 

Et vnghicfin 2 uinòfe,& cede antiche *• . 

fanno morir le piccia mezza (late :■ 

Et pelliccili ch’ha nelle mani vn Date , 

Che fa il di quattro o cinque magne biche- 

* 'F.-nno del Cuiifeo /urger Pertiche ‘ ' 

Cagion delle Fagiane /pampanate. * ■ - ' > 

Et trono nelle cetcre de buoi : 

Chè*l fuon de ragnateli in vai di (lento • > * * 
E buono a far ballare i colatoi : ' * 

Et le grondane fino al fondamento -tì'-l 

Hanno làputo come tri non puoi * ' i 

JDel fauagdlo operar piu Pvnguento - 5 

Preflocheil lume c (pento 
Pòrta vn boccal di vino,& quattro gotti 

Fc fe fia Vero con eflo chiarirotti . 

v. "a.*. ( v:: . • va.fc: a, .. ; v 

. • » 

.. . . : ! ... ; . \ . . ''/v. . • 

Peducci in Gelatina, e Granchi, £ Grilli, ». ; 

•Grugni di pulci, e di farfalle fritte, ? 4 

: . Suon di campane, chiaman pitte, pittc . r . 

Gridando le lumache, nitte vdilli 
I lendini apparecchian gotti mbrilli 
- Di cimici, e ranocchie fottoferitte, 

E i Regni, tante mofche hanno confitte 

* Che le cornacchie alrul portan hgilli : » 

Se non che le lamprede iri vn morta ro . 1:. " 

* Fecion la falla al Rè de 1 c formiche , 

» 

Saria delle fritelle troppo auaro: . - . <\ 

Cfthm- 
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E gi linfe in Dorda derame nelle ortiche 

Allo Ser Bacco, vnSurcio prefentare ■ 

Innanzi alle rafpanti lue nimiche ? 

Io ti farò le fiche. 

Se non m’aguzzi alquanto l’appetiro. 

Di cacio, e bon profciuto, e fon guarito • 

• i 

Zanzauerata di peducci fritti , ' • 

E bdletri in brodetto fenza agretto 
Difputauan con ira nel digiefto 
Doue tratta de zocoli fconfictii » 

E gli aloidi li leuaran rìcci ... r ’i 

"Allegando Boetio in alcun tetto , - , 

Come non è a fegatelli bonetto • i 
A ftar licito ttidion liinheme fitti# 

Il Sere haueua vi Co di Giollrante, 

Enafod’oca, e occhi di Ve mieta, 

Mortai nimico delle fauc infrante J 
Coli PompeO alzando la vifiera , 
Videilcauernoinfu nun Liofante 
Ch’andaua a Norcia, per veder la fiera ) 
Andandogli vna fchiera 
Di difcepolijdietro d’Auicena, 

Gridando guarci,non pattar da Siena « 

vi. 'v»i ir. * w *, ‘ '• » . » »\i* •* j i j j 1 > i » 

SOTf (C opinione certi fitui , òe quello Sonetto fa* 
ceffo dxe effetti , o ftt firitto pe% dir meglio per no* 
tar due cóf<LJ> . Vna come fu trattato male ^ l'aU 
tro che gli amierùfia ciaf cuna altro di* non capita* 
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n conte era capiiato Uà , & in tanto fa la dipartenza 

da Sicna^t . * 

Raggiun/ì andando al bagno , vn gran tintori* 
Colla cappa alca infinlòpra il ginocchio j 
Si ch’io vedcua il fiero icatapocchio , 
Ilqualecra dell’ordine maggiore, 

Scapricciato cra.per lo gran calore , 

flicorno al collo portaua vn mazzocchio 
Di cacio frcfco, epien di cifpa all’occhio , 
Donde ftillaua il Tuo frigido humore , 

Battaglio non fonò tanto a Martello, <lr I 

Quanto nc panni dinanzi, c di drieto v 
L’ignuda faua di quel gran Baccello, r. 3 
Non vidi mai maggior contradiuieto , > f- / 

Et la barba pareua vn otricello vi: 

Di cornamufa, e’1 fuo Bordon il vieto t 

Cheto gli andauo dietro, a 

Et ei per fuggir otio in quel viaggio » s 

Col fià fempre parlò d’ogni linguaggio . 

VA J{T ISSI da Siena y il Burchiello & nelT andare a 
i bagni trottò quefìo buomo y & lo deferiffe in queflo So - 
nette, llquale mi par piu bcllo } cbe fefojje del Tetrarca: 
vedete / è egli hebbe nel viaggio vn buon ti mpo y & arri 
uato a i bagni y mettè mano alla regola del viuere t cbcda 
tagli batteua il medico ; che mai Chaiieua veduto , per - 
itocbzghe nebaueua data fcritta-iy &. fugellata , & 
egli che poco ardimento battona 3 non hebbe auer - 

ten%g 
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tenta di leggerla , & aprendo il foglio trono que/ta 
Bautta . 

L I M AT V R A dì corna di lumaca , 

V eneo di Fabbro,d’Organo, e di rolla 
Perche mofea giamai non vi s’accolla 
Mette maftro Marian neJI’vtriaca; 

Oh Francia frefca, quando il manto vaca n - 
Farefti bene a metterlo in comporta : 

E fare al Culifeo Orna lòporta^* m > 

Di fcamonea,non pur di paftinaca, U 

Andate sù la Torre di Babello, i, 

Per guardar Foche, dal falcon celerto. 

Che di ftate non porta mai cappello : 

E letti non intendi quello terto , 

Gcttatincllcbracciaa Mongibello , ' , 

Come chi donne, e fogna d’ellcr dello, 

E trouo nel Digiefto , 

, Che chiocciolcjteftuggi m j ne granchi 
Mai lì conofcono quando fono franchi. 

Se ti do Ielle i fianchi 

Il bagno non fìe buon Burchiel mio buono 
Chel medico non balla lenza fuono. 

Odi ciò che io ragiono 
Quefti recipe fon da vn tuo pari, 

Perche non corre arorno altri dinari. J \ ~ 

i - ‘ 1 • ' * : - - . ^ 

* . 1 . • . 

• 

CHI haueffe ue ditto il pouero Voeta , quando ritrouò 
quella cantilena fi fatta : farebbe crepato delle rifa ; 
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egli foffiaua , nonxapma nell# pèllet '■& non trovano, 
luogo. & fenon tra per forte alcuni Sane fi a i bagr/i.che 
e" ìi hebbe commodità di sfogar fi con alcune Bjmc-a , 
veramente egli impattava a fallo .* in tjuesìo cafo il 
Bornia nel fuo Comenco difeorre dottamente , dicendo 
che egli fcriffe profag & non uerfi, & che diffe non vo- 
ler far nimicitie ; & che voleva cjfor circo fletto nello 
ferirne , & mvfiraua di eficr co sìante ridi' dmicitia . 
Lente quidem fiat armeli s , faclum tcntcsperfeucrare * 
Gir che per fi poca cafa non voleva facttarlo ,& che égli 
chehaueua occafione d'adirar fi : non lo voleva fnrc^ : 
fe bene così come egli è piu ricco & piu potente di lui , e 
fcjfe manco. <angjl' amerebbe a ogni, modo • \~/JmicÌ4> 
& felicìbu 5 .& in f dicibili idem fis . Ma il noTtro Stuc- 
co Ucademico fc ne ri de .che la f ficco fi , ma tiene che 
egli fcr buffe pa ri flojla ejuejlo Sonetto . _ — £> 

SE vuorfàr forte dello in doutn are 
To^li vn Sanefe pazzo, & vno fciocco. 
Vn’At5rin bizzarro, &vn balocco .. 

E fagli infieme pòi tutti ftillare : 

Poi fa Volterra in rutto dimagrare , # j 

Eliabbidel bitur d’vri Anfrrocco, 

E di compieta il primo e’I fczzo tocco 
E quello è il modo fe tu vuoi volare. * fJ 
E a imparar l’arte della memoria r 

Conuierit’ìre à combatter Mongibello, 

Ma fa che tu ne rechi la vettoria : 

E ferotrlor (i leua in Orbatello , ' . < . -v 

- ; Fuggi in Ringhiera,e jfa fonare à gloria—*: > 

ì' e ma*. 
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E moftrapurd’hauere vn buon ceruello: 

E quando vai in Mugiello, 

Fatti increfpare, e guarda veriò Siena 
E non harai mai doglia nella fchcna. r*. 

lAlvinttrp ewione di quest lo [cento fu fu, per fora non 
ci s'entra , ma nell' altro vdirete molti Ir. ani difeorfi de 
gli Indi-nini, dcpa'Z^j , & de bi%%a*ri , CT uè diete di 
quanta Eccellenza jtu la Bizzarria [opra tutte l'al- 
tre cofe , & fi (piana , & [nocciola l'altro Sonetto , che 
fece per dirgli , che egli era vn solfino, & per quante 
vie lo villaneggiò , & cominciò proprio come vn reci- 
pe anch'egli . * , , ; . — 

RECIPE cacio, e Bubbole faluatichc , ' / 

Stadere, e fpccchi, canouacci,e /cocchi, 

Dolìì di granchi^ pance di ranocchi 
Son buon per farinata da Volatiche; ..i 
Eran le genti antiche sì mal pratichc 4 , T . 

Che Argo, ilquale haueua ben ccntocchi 
Pel telhirùjlurun ; fuon da Balocchi 
Perdette le fette matematiche : 

Per tanto lo fciloppo de’ bizzarri. 

Si come ne cinguetta Tolomeo ' 

Tolfea i Romani, il trionfar dc’carri : 

Ma della fiera beftia di Perfco 

Sì dolfe Balaamjquando diffe, arri ; V 
Che mal ci nacquon Cefar,e Pompeo ; 

E come dice Orfeo. . 


Sol 
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Sol d'allegrezza la Bertuccia toma , 

Poitar vergendo àgli aiini la fornai* 

QjfA 7^D0 il medico hebbe qiiefiì due Sonetti t fe- 
ce vna rifpofiajjfla , & fecondo il nofiro Satio en- 
demico pare che ne primi ver fi di quefio recipe fia l % oc- 
cafone deucgli prefe la rifpofìa . 

Quefio puigo di bubbole sa di Sodomia , & chi con- 
fidercrà minutamente , vedrà con quanta arte fon fat- 
titutti due » la propofìa , & la rifpofìa , & come fi 
raordon bene l‘yno } & l'altro, & che fila il vero* Ecco 
che voi gli potete al paragone comprendere bcniJ]imo s 
& fottilmente 9 

V N carnaiuol da vccellareà pcfckc 
Vidi lenza bulleta con vn lozio , 

E nugoli tornauan da Tredozio 
In guarne bigi, en pianelle futefche : 

Ei Muggini armauan le bctrefche 
Veggendo le cìuaie Ilare in ozio : s 

Chiribizzando funghi,e ollocrozio 
Co gli feoppietti delle fatte frefche ; 

Le fuenturace merle bauean gran doglie 
Dicendo c'hanno in corpo quelli bruchi 
Che Tempre cacan fcca,c mangian foglie ?* 

E vn migliaccio ch’era pien di buchi 
Mi feci cennOjdie menaua moglie, 

E ch’ai certo venian Marcheli , e Duchi $ 

Però fe tu manuchi 
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Vn beffo impronto, colla cuffia nuotai, 

Parrati vn fol di Marzo, vn pefce d’voua* 

VEDETE che ignoranza è quella de Toeti,cbe ha - 
pendo infame qualche rifiato di maliuo! eriga, o di debi- 
to t o d'altra cofa minore , Jubito fi gettano al criminale . 
Lafiamo quesìi che faron degli antichi : ina di f orna - 
mo fra i moderni . quanto ci farebbe egli che riprende- 
re f Et ci fon tali , che fon baffi di /angue , vili di pa - 
f rht y viliffimi di lettere , 7 ? alti di lignaggio y no 
bili di cafata, & fu proni di fapienga . Touentti igno- 
ranti ,& fiocchi,./ bene è cacca n feta , e mangian fo- 
glie . Cioè fe fi tengano in opinione , non refla per que- 
llo che non fien pa fiuti cC erba . Chi vi ricercandola 
uita paffuta del fu o nimico , chi efiamina il preferite , C? 
chi uuol giudicare per l'auenire , & non fe la perdonano 
mai , & ciafcunoha nel capo d'effe da piu dell'altro in 
tutti i conti : ma chi uuol ben rettamente giudicare, egli 
non c'è buono che non guaggf : la padella Jpeffe no! te ti- 
re al paiuolo fitti in la, che tu mi tingi . Tal biafma al- 
trui , chef e fieffo condanna . I CMuctni hanno aperto 
gli occhi , non accade boggi dire il tale è uno ignorante , 
perche fi scL,fe co fi c,o nò . li tale è letterato : domine 
non, che egli è manifeftq , ciò che e sa fare , & dire , a i 
fognali meflere fi conof anele balle : non bi fogna get- 
tarci piu poluere ne gli occhi y che noi lappiamo chiù - 
dergli in un tratto, & aprirgli . L'opera lauda il mae - 
faro . Già era tempo che noi ce ne andattamo prefi alle 
grida y ma bora non fi corre . Come fi fente dire il tale 
ha lettere tìcbrce. Latine , Greche , sa fare , & dire. 
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DEL BVRC 

Poeta Fiorentino 


ETICHE il 

babbia b auut 

fcritti ar}tich;> & chi gli babbia mo- 
strato molti fecreti del Burchiello di 
quei tempi: per quello non Jon per 
re fare molti huomini di dir male.* 
del fuo Comcnto, Chi dira e non t'ha intefo , ( uà inten- 
dilo tu ) altri diranno e Sonetti non uanno a quel modo 
(acconciagli meglio da tc)& certi altri ch'egli baia ebbe 
fatto meglio a {pendere il tempo il qualche cofa impor- 
tante . Sapete ciò che ridonderà il 'Negligente a queftn 

, F terga f* 
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ter^t ? lobo fatto cornetti' è piacciuto, a chi non piace 
di leggerlo lo lafci /lare. Ecco che bora e fi troua al ba- 
gno , & uede alcune cofr che non gli piacciono, &bàla 
lingua lunga , & le dice : ho (foranea che ne dirà del - 
V altre , & belle duna u£ endemia .ch'egli ut fece . Hor 
diamo principio a qnefio Sonetto di menar la moglie 
al Bagno • 


QVALVNQVE al bagno vuol mandar la moglie 
O per difeuo,o per farla impregnare. 

Mandi con lei il famiglio,e fa comare, 

E Monna Ncncia,chei parti raccoglie • 

Portin con loro vn facchettin di foglie j. r 

Di iàmbucco , c di more rode amare : v 

Lui per ricetta,non vi d*eggia andare, 
Ch’amendue tornerebbon con le doglie , 

Credi à me, che fon Medico cerugo. 

Fa ch’ogni fera pefti vn Petonciano 
E premi! con due mani , e beti il fugo : 

Quefta ricetta gli da molto /ano. 

Ma guardi ben (che 1 dice maeftro Vgo) 

Non tornar di mal'aria da Foiano j 
Ma tomi per frigniano , 

Predo a Monte ritondo / c da Compiobbi 
Che ritti fà tornar chinati i Gobbi . 


C E UT ^4 M E T^T E che P è cofa difficile impregnar 
le JìeriU d ac qua, pur quando alcune pianano piu ricet- 
te, può efier che le s'ingrauidmo : ma a i Bagni nc capita 
qualche una bem\come fi uede che'l Toeta s'accorfe alla. 

prima 
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prima giunta : & uede , & compre fe che il guardarle 
in alcuni luoghi (forfè co me quello domerà egli) è im - 
poJJìbile>& / opra tal cofa fcrijfe in tal modo . 

GVARDAR.E I merli fogliano ì pagoni v.\ 

Nel tem po che le pecore han la tolTa ; 

E con lor voce da nlentio molla 
Fanno inforzare ivini,e far cerconi, 

E fpelTo intronali l’uouade Cacchioni* 

Si che bollendo i maccheroni à fcoilà, 
Struggonfi nel paiuol le polpe, e l’olfa 
E vien la pelle a galla in guazzcroni. 

Di quel tuo Braccio sforza, o Scipione 
Che sconficafti in fior dì puerltia 
Celare, Dario, Plato, e Barbone 
O Giunondi Camilla, che Galitia 
Trugìolando la chiomadi Alandone 
Fa celli de' Barbier tanta douitia : 

Ma per la gran nequiiia 
Che Gioue vsòad Argo del vitello. 

Le lepri dormon con gnocchi a fpor tcllo • 

JF VI{ 0 begli trouati di quello Toeta , & i concetti 

fcurijftmi : ma il fapere a che fine furori composti apre 
mega la ina , & l' intelligenza : uedete come quello è 
chiariamo . adirete quei? altro fatto a propoftto di 
quei bagni ,cbe è impoffibile a ÌNtcnderlo,pare a me Reg- 
gendolo noi altri y cbe h aneto gli ingegni acuti Jorfe me- 
glio l'intenderete, 

tv. i 
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VN gotte fpillt, ch’era pien d’vcchiegli 
Mi dille colla voce aliai tremante. 

Deh quante fine sbune legattante ? a x 
A vn che n’hauea pili che non ha egli • 
Edeirifpofe. Meterbuttanegli, 

E le fulce talmen te feminance, \. s ^ 

Taciah, laudre, donemel,denante, 
Apopi$/anco,ch’oh‘o chiauiftcgli. • y 7 
E però dice, nel cantar, Virgilio , r \ 

Itaque fui domo , non cianciami 
Proprio r>uol dir che 1 1 Turco fa concilio; 

E Ferragli to, eh ’all’hotta pallaua. 

Mandò vna formica in visibilio , ,, ( 

Dall'altro latoyna cagna allettaua: n'j 

E cosi quiui ftaua 

Vn cauriolo n’un celpuglio nero, ^ 

E dicea che Macon non era <^>ero. 

QV E STO era un Lanini ( fecondo /’ opinione de gli art 
fichi) che pigliano, V acqua de 1 bagni y per molte piaghe 
che egli bonetto adojfo : & faceua gran lamenti per il 
mole eh' sera incancherito fi adofiogli , & con un'altro 
che flatto peggio di lui , dijputaua della Fede. Jl Ber- 
ma afferma ch'egli era Vagano , & che fauellaua ma - 
lame te così toccauano infieme delia fede di Macone % 
& della uenuta di M aumetto Jt come fi uede chìaramen 
te ne' primi ,& ultimi uerfi, che ferrano il mego . 

IO hò ftudiato il co rfo de’ deftini , 

E trouato hò le pillole di gera 

r< * - ^ Fanno 
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Fanno cantare i grilli/atto fera :• 

Per B molle la Zolfa de gli Ermini : 

E come molti pidocchi pollini 
/ Furon veduti armeggiare in- Riui era'. 

Di lendini portando la bandiera 
Con dardi in capo attenendoli a crini»; 

Quei che vederti furon chiauiftegli 
Andando a pricijlion coi capo bailo. 

Per non potere entrar ne’ loro Anegli ; 
IIGonialonporratiaBabuailo ? * 

Che pecco a pelare i fegategli. 

Per non errare à fei eglierc il più graffo : 
Andandoli diparto 

Dicean cantando , ò carnasciale eugenico 
Quanto eri più amaro che 1’Arfenico. 

F V* dimandato il Burchiello ,ucdendo che componeud, 
s'egli haueua (ìudiato,& fe haueua nulla di medicina 
forfè per hauer cura di medico^ & egli rifpofe con que- 
flo Sonetto . lo ho fiudiato il carfo de ' definii come dire 
io fon trauagliato dalla forte, il fatto mio è una baia, 
& ogni mia opera, alla fine fi riduce in amaritudine , 
ma perche pur lo tentauano fe fapeua qualche ricetta, 
e diffe quel ch'egli fitpeua fare : a uno che / coppiauaj 
della toffa , & temeua il mal del fianco . 

SE «""Vuoi guarir del mal dell 'infreddato , 

Il qual ti fa così iiidar gli orecchi 
Togli Orichico di punte di (lecchi 
E impiartrati i talloni d’ogni lato ; 

F 5 Por 
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Po? togli vn raglio d’a/ìnocaftrato, 7 

E pontelo /il i denti, fé gli hai Zecchi, 

Ma fa che in quel di punto non rifpecchi 
Che nuoce molto al mal del dilombato, 

V/àdi ber con vn bicchier di fragno, 

F gìouerati molto a i nepitegli , 

Quando ti piglia il granchio nel calcagno* 

Ma (è ri duol la punta de’ capegli, 

Fatti ordinar vn vnto dopò fl bagno <•/. 

Di gufci di fagioli) e di baccegli, , 

StiUa trepipiftrelli :> ' 

Et begli quando il giudice vd a banco 
Quc fra ricetta è buona al mal del fianco - 
ì 0 non ri fi mai Jc non quando leffi il C omento fijtdr'ut 
ìiOydoue egli fa un difeorfo delle Incette de' medici , & 
fa toccar con mano che il Burchiello non è da manco di 
loro 9 & che tanto ualc una ricetta, quanto l’altra, pure 
gjucliainterpretatione la lafcerò /opra l’anima fua, & 
èr uerrò a qucfT altro Sonettc,doue il Toeta amfa a Fio- 
renza a cafa fua che fi faccino alcune cofe,& fe gliene 
mandino alcune altre , alqual Sonetto ci uà poca chia- 
rezza, come quello che è pur troppo da fe cbiariffìtno , 

& facile 4 

MARI, b afta ri, tu, e la rua Betta , 

E i toppi che tu hai a Monte {eggi 
In mandrie per te : ma tu pazzeggi « 

Nel primaccio lalampana raflètta.* ■] 

Coperto co i colombi, c la berctta 

V ò che la gatta à mona checca chiéggi $ 

- E che’! 
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E che! giardin fiafodo, ti motteggi 
Le viri,in terra che non hanno retta , 

Prefterati la Iacopa,k Tua, 

E ferì oeran e a Nencio , & anche al Buono * 

Per dare efempio, ti farem la bua ? 

Non hò più lana, e cenci non ci fono ; 

Vone col forzeretto vn quarto, o dua, 
Giouenco ha le camicie,ch’io ragiono : 
Pierpruftà pari al Tuono, 

Con orli di gran farnese dì velluto, 

E pofeia d* Accia vuol che ria teHuto • 

tJMJi TSf D 0' il Burchiello tjuejìe lettera per un Satte 
fe che avdaua a Firenze , & gCimpofé che dii rjfi come 
ritornerà a Siena, che luì fijftin Fiorenza, & gli fece 
un'altro Sonatocela poter leggala ptr Siena co fa. daga.* 
lame huomo ,eJr il Sonetto è q nièo chcfeguita . 

B £ S S O , quand’andf alla Città Sancfe 
Saluta per mia partecfafam Bello, 

Che meflì gli haueft’io tutti in vn cerio f 
E poi tagliati con vn roanarefe ì 
Mandami a dir scegli hi hauuto le fpefè 
L’Arinel noftro, qual gli fu promellò : 

E fa ragion della vettura adefTo 
Di ciò che monta a vn fiorino il mele* 

S’alcun di loro inuerfo te s’arriccia » 

Fatti pagar di quel chel’han tenuto y 

Con quella lupa magra figliaticela , 

• & r ] ? 4 'P 01 * 
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E poi dì a lordile ci mandili tributo , ~ j 
Se non che noi martderemior la Miccia , 
Che figlie ià con quel chor è crefduto / 7 
E fcben fei ^veduto , ' 

Leggi quello dinanzi a i Signor nouCj 
t pagheranti fenza andar alrroue fi. 




JV, quefio Sonetto fi comprende che quel UMdèttrd 
Chello fia uhafinofiuftaillud, l' a fimi noflro. Et fi ue- 
de ch'egli era. diuentato nimico de' Sane fi a piada trdttai 
Tefte*Qon quella lupa magra*&c. & a colui che lo die- 
de non uolaia punto di bene al mio parete a fare che 
giunte la lettera fia apiccato il mejfo * Se fi portafie U 
"letterato nò per bora la non fi diffìnifeei Bafia che i faoi< 
amici Burchi ellc{cbi gli fcrijfero molti Sonetti , & gli 
donano le nuouc come leggendo intenderete < 

£ G LI è flato in Arno sì gran leccò* ^ \ 

Che molte Aringhe fon mort e di fete \ 

E i ragnateli hanno tefa la rete , , , , • JX\U 

, Vedendo a Crii cotanto lungo il becco ; 
puledri magri, e corde di ftambecco 
Si tronano alla ritta al fiume Lete j 
Sta cola di Virtù/rà gambe a 1 Dcte, . ; , ' 

Chefouente conucrterhuomo in becco# 
Sangue di more,e late di fcalogni J 

Fecion sì grande, e (terminato Anteo, / • *. : 

Che par che Pefellin, fc ne vergogli £• > - ■ > t : 

Dormire al Sollion di fiate è reo 

Ch’all hor per tema de’ cattiui fogni, 

-, ‘ 1 granchi 
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I granchi filggon fuor del Mar Egeo * 

E vanno dal Giudeo. 

È per pafTare il fango di Milano , , 

. Vanno auuifati co.i trampoli in ittiolo < ■ , - 

{_A V I s Jé M ElS^TO d'vn gran fi ecco venuta t U 
Piòren%a con alcun viaggio ^chè voleua fare il fuo rDe* 
te, con il quale baueua nimiftài& lo tuffa di libidinofa 

veìbt gratia,&Cè •>'* a 

1 L Re di Fes, è’Ì Conre dell’ Anghiard 
In Mongibelld, armate han due Galee* 

Perche te donne d !nd/a,coll HeHtce v , : 1 ' 

Fanno gaefra alle mofche di Fertafra-J* - D * * 
Chi non ha fennd,a Bologna l’impara , ‘ 

Che d’ogni leggfe li trouanó Idee i v> \ 

Però Samrtiatitanej e Filifice 
Han l’arte della Scta,fàttO c tà , 

Nettuno gonfia, e Marte piglia l*armé, 

E*1 Cielo arraffa, e gid Cariddi , e Scilla 
Chianian Vulcano a fardi ciò vendetta f 
Non sòfe feguira, ma coli parine 

Tarquin fuperbdje la Vergin Cammilfa 
Tornar verfó afpramente piu éhe*n fretta 

x Però che la betettà . .1 K 

ì)el gran Vifir,e il Re di Smozia 
Sono iti alla calata colla Sozzia • 

. * . ’ • ’ I, .* .vy 

. . r '« 

Ì7^ queffaìtìo, gli diedero auifo d alcuni principi] di 
guerre ,cbe fi commiauanojle quali come ferine il Berti , 

fi- 
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feguirono poi contro al Duia di Sterlir,& chi vuol vede - 
re a cofa per cofa di ciò che dice (fucilo Toeta Bimano 
in queflo Sonetto,lcgga UQorilo,che fcriuele Hi fiorita 
di c Milano (toppo La guerra di Binajco , & Cbrifiofana 
Bandirti,/} confronta nel Contento di Dante , quando fa- 
vella delle famiglie di Eioren%a,<& fe non era tarmata 
della religionc,queW armo fi faccuagran cof latto: fecon 
do il Giouio* Hor feguitiamo il re/lo • . 

Hora ne viene il buono, diffe la Colpe , quando la co - 
mìnciò a cacare i rafoi . il Burchiello fi trouaua al ba- 
gno ferrea unfoldo,& era in quel luogo come mofea Jen- 
?a capo, co fi pensò di valer fi delle fue virtù . Voi [ape - 
te come accade , che non fu mai fi gran monache non* 
vi refiafie qualche vno,uò dire, che in ogni luogo uè 
fempre qualche ingegno , Qofi il Burchiello gli fece de - 
Ìlare con quefic fue rime, le quali lo fanno apparire , per 
dire il vero', un Vetrarchanel f no flit e, o un Dante : cer- 
tamente che le fono una bimana cofa , hor hafia . E fi 
ritrovarono brevemente parecchi,& fecero una ricade- 
mia, chiamata Academia Burchielefca ; & fipofero 
certi nomi Furbefcbi y come farebbe . Guaifero , Sili bar- 
do, Gìimaldo , Bjmbaldofo, Mona/co, (JMingarda,pitrt 
pugna. Buffa , Ciffo , Gruffo,& altri nomi a battanoti. 

In quefta loro academia , trattavano della natura dc_> 
furfanti,della nobiltà della far fanteria,d elle priminen— 
‘gefurbefche delle trapoi e, inganitrouati,& efialtationi 
/ ùr f untine, & applaufo delle lor grandezze fecero que- 
flo Sonetto,& lofculpirono nell'armario del ripofiiglio, 
de piu furfanti fecreti, che fi potejfm dire, a perpetua me 
moria del fatto . 
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GVALFERO, LurgOjSilibardOj Ciafco, 

Geroperia confonante verofo , 

Almo Calandro, Bufca nel Carbofo, 

iErunda Monies Calmo Chimaico 

Alpino palmo non riguardò Lafco , 

Gaio filuico germo di Landrofo , 

Bruna molinzi fiafco rimbaldofo , 

Noi grufa fp reto vegoiàr raonaico, ’ . 

Et i e la fpiga morza ti s’inghioZza 

Rimpugna l’alba, & /piega la Learda, 

Buffa nel dcftro, &c pendi" nella fozia « 

pi ciffo feorda con la tua Boccarda , 

Et non ritmar nel morib, chelamozzsl 

Aguzza gli lucciantia quella giarda . 1 

Onde la mia mingaida 

Mafca per l’alta fiammeggiar del gerbo * 

Di dis far Polidoro, a nerbo,a nerto. 

• 

COME uoi fapetefempre a bagni ui fono in certi teiH* ' 
pi infinito numero di perfine (f ogni nationc,(fogni fat~ 
ta,& fpejfo ci fi trottano di uaìcnti buomini * Et perche 
l’otio uè in sì fatti tempi a tutto pafio , eia furio cerca di 
trouar qualche uia da fuggirlo: onde entrar on molti (per 
quel tempo) neW^Acadtmia . Fecero t capitoli , & gli 
ordini l’ordinatiotii^g con q'iefle noitclle il Burchiel- 
lo fi cominciò a trattenere, & del fio male a medicar fi '* 
il primo Sonetto che fece il Voeta doue egli acqui ftò ere 
dito con tutti color del bagno finche Henne il cuoco a cer- 
ti Signori con dire che coja piaccica loro per mine tira U 

mat - 
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mattina , & fi rijolueron che doucfic fare un minuto . 

Onde il Burchiello ^che aprcjfo di loro era : diffe flà laido , 
ch'io ti uoglio farfare un guazzabuglio gloriofo , odi in 
che modo,& aWimprouifo cominciò cofi . 

f « 

S E tu volerti fare vn buon minuto. 

Togli Aretim\e Oruietani,e Berti» 

ESatti e Mula tticr bugiarci i,eMelH, - 
E fa che ciafcbedun Ha ben battuto . 

Poi gli condifci con vno fciigniuto, 

E per falui tir’cntro votaceli!, 

E per agrerto, Michiattar fra erti 
Acciochefia di tutto ben compiuto. 

Specch iati ne Trionfi , il gran mcfcuglio 
D’arme^’ Amor, di Bruti, e di Catoni, 

Con femine,e Poeti in guazzabuglio . 

Quelli fanno patire i maccheroni 

Vegliando il verno, e meriggiando il luglio. 
Dormir per gli fcrittoi i Mocciconi : 

Deh parlian de mofeoni , 

Quanta gratia h abbia il ciel donato loro 

Che trallìnando fterco,fi fan d’oro . t 

. 1 

S E M V B^E la lingua va doue il dente duole , egli 
era forga chèl Toeta toccajfe a emetta, quell' Oruicta- 
no doue già riceuuto da lui haueua male, & che ne defie 
una flretta al Sanefe , toccando luniuerfale per il par - 
ticolare,pi acque affai il Sonetto , ma dubitaron che non 
lofapefie } o baueffe premeditato innangi,& comincia* 

roti 
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Yon a ragionar con il cuoco di lafclje , di cottoli , dì popo- 
ni >di bericocoli , & altre coje da mangiare da far lefje , 
& arrofìo *poi nettando fi al Burchiello dijfcro : poeta- 
te / opra ciò che detto habbiamo ? egli fubito cantò 

all' improuifo . 

TRE fette di popone, & dua di Zeta 
Et meftole forate bergamafche , 

Et coltole dicauoli, & di laiche 
Si fuggiron nel porto di Gaeta . 

Et monna Ciola, come mal difcrcta 
S’empiè di berricuocoli Ietafche 
Sotto vn tetto di tegoli di frafehe^j 
Doue fu la quiftion fra Birria,c Gcra « 

E Siena è vecchia, e porta ancor coralli , 

E’I Duca delle rape, ha la pipita , 

E Vulcano ha le man piene di calli , 7 

Et coll trouo ad «r'yrbe recondita , ' 

Che Cammillo fconfille i fieri Galli, ^ 

Di meza notte, etolfe lor la vita. 

Certo fiemi chiarita } 

Datequeftaquiftione,epoiriipofto 
Se gli fè lelfi,ò ^veramente arrofto • 

<STVT 1 1{0 7^ 0 quei Signori , che in quello Siile un 
sì fatto huomo fapefie dir sì bene , & muffirne all' impro 
uifo 5 0 che braua uena di Poeta, che eccellente ingegno 
ne uero ? ma piu bello fu , che uencndo un Sancfc al ba- 
gno che faceua profeffione di tilofofo^di Theologo y &di 

hJtma- 
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Humanifla per E udlenga,onde il Burchiello, quando la 
itidde cominciò a poetare ,e prefe un nome di Filofofo,& 
d'uno perfetto nella lingua, latina . Et fe fiupir tutti per 
ritrouar sì bene la natura di sì fatto buomo , 

pEM OCRITO, Ghfmcnti, c Cicerone 
Tra£bnti]r de natura pipius 
Quod bonum ed in domicilius 
Quando gli è il fole, in fegno di Scorpione • 
picenel quarto libro Bruttigone , 

Capias de columba filius, 

Quod plufquam pater ed melius , 

Et (penalmente il tenero groppone^, > 
Giunto che fu l lmballadore a Siena , 

Rimefle i granchi per le buche loro * . :/ 

Che fuor n erano vfeiti per la piena , 

E odo,ch ogni di fan gran fonoro , 

Però che pizzicchato è lorla fchiena >:j 
Pa quei cne’n valcodura fan dimoro , 

E tutto mi fcoloro . 

leggendo il ptimo tedo del Vannino t 
Che tratta de* piace? del Magnolino , 

• 

fi EBBE piacere il Sanefe di quefio Sonctto,& lo lodò 
molto, come colui che doueua efier galante per fona , Ó* 
accarezzandolo pigliano, molti piaceri con fecondi que- 
llo fuo comporre ma uolta uolendo mandare per alcuna 
cofa a cafa fktTjfhe una polita , & mandò il fuo fami - 
gliomi BurcbieUo Jkbito gli fece /opra quella li fra un Sa 

netto M 
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’ netto, & tanto piu uolentier lo fece, quanto chei fuoi an- 
tichi erano uenuti da Vi fa, onde il Voeta baueua hauuto 
origine anch'egli , fi come fcrifie lo Stradino, nel fuo 
Bpmukonne , & in altri fcartabegli del fuo fcrittm . 
il Stiletto fu quefio , 


» 

MANDAMI e~\n naftro da orlar bicchieri, 
E tanto vento ch'io empia una palla. 

Due fonagli, e due geti di farfalla, 

E vn cappel di paglia da /parili eri. 

E venti buchi di neh i Sampieri, 

Pel mio fàr/ètto,ch*è /àia gialla , 

Vn’Arifta mi /alta fi m’imballa £ 

Che fai che qua fi mangiari volentieri • 

E alquanti /coppieri di pianelle , 

Tanto della mia patria ancor mi prem e a 
Per amar Pi/a colie Tue caftelle, 

E p iu mi manda vn cartoccin di felpe , f t y 
Di ramerin ; di quel da far frittelle, q 

Che in sii le ciocche paion diaderae, q 

Etla rifpoftainiieme . r^hr» 1” 
Con trcdeci co Iteli a da tagliare , 

Per ri/quitriedue agnoli d’altare. 


Off E STO huomo vedutosi brava vertagli dìffeuna 
volta , perette non fate uoi qualche Sonetto alla Vetrar - 
cltefca,o qualche bella cannone ? il Burchiello pmn ef- 
fe loro di farlo ,& la mattina feguente con quella bella 
tirata di parole comparì la tautwi^a de Toeti,deb uà- 

*iÌ 
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te che beWirtuentione , chi direbbe che non fojjc flato il 
piu mirabile Imoino del mondo ì 

* - * • # • 

y Ò I , che fcntite gli amorofi vampi 
Ne gli alti cuori drente a maturi petti , 

Venite agli vccellctti 
Vdir.di cui p’attendeil (omino cielo", 

Che da |òr dolci canti fono eletti 
Voftri in telletti piu profondi, ampli, * * 
Che rifplendon da lampi v J 

Palla (Iella, che alluma il terzo cielo , “ 01 

A ciò mi muoue vn zelo 
Venuto in (ignori a dall alma a porli 
Con-amorohtà d’intendimento , J 

Che fofpirar mila con dolci tremi . 

Altra volta già *pvenne,&: non foccorR 
Pprch'io ero d’amór giunto a gl? eftremi j 
Onde hor con voi yoiTemi 
Dolere,& confolar di quel che Tento; 

Et non gittarle mie parole al uento. 

J^el callo petto di mia donna ancilla 

Arde una fiamma indi eh ridallo vn fonte , 

Che infin dall’ Orizonte 

Fa lume il fohquando fi leua il giorno ; 

♦ Et nel Painera fua fplendida fronte, - 

Et ne begli ocèhf onde*l dolor fi dilla 
•Wffi mèmbra fibilla ; ' - fc»' • 

- tPoich? foffiò nel velenofò corno ; 

Chel cielo a torno a torno 
< Fui-* 
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Fulminando s’aperfe, & per difdegno 
pcrcòlle l’alta , & fulbea colonna; 

Sopra qual era Apollo d’ogni viro 
Combuftò l’aito in magior Tuo fo degno, 
O me che poi creò fpeme martiro , 

Perche d’amor fentiro 
E gelidi pender di quella donna. 

Che gli occhi di virtù mai non infònna. 

Quanto parelTe lor tal mamma acerba 
Captil piangendo dolcemente Orpheo ; 
Quando dei mare Egeo 
Giacer vide in fu Tonde il fèrpentauro * 
Che vnito hauea giu feco ogni deo. 

Ogni ftella crudel niqua 3 & fuperba 
Perche il fàpor d'efta n erba 
Sembratila a i lorgufti tanto amauro i 
Erano i Tuo fior d’auro , 

Et di Zaffir le fronde, & odorifere; 
Etiogni pianta parea di corallo : 

Le radici già mai piu nate in terra • • i : 

O bel vigor,ò anime fruttifere , 

Quanta dolcezza voi fpargeftein fallo 
Poitofto fece tallo 
Ogniramodi voi, che’l feme ferra , 
Onde motte non mai perde poi guerra i • 

Il grande cfsilio, & la tranquilla pace. 

Che fiòflrà h u inanità pofe in altura. 

Non ne fchifo natufa 

Bench’ella fuife di fuo cor/o al fin<^ • •* 1 
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Ma fe come fenice, che non cura . [■ 

Morte tra fiamma , & fiamma ch’ella sfac e j . 
Perche poi come face . 

Rendere fpera in fue membre mcfchinie. 

Coli l’opre belline , ~ . 

Non fiiron pigre al noftro mortai (angue s 
ComeGiannoto vidde fopra l’acque, . ~ 

Dou’io lafciai quella maluagia fera . j 

Et come leon dorme,tigre, & angue 
Non manca in fua vi rtù,coii laqual nacque : 
Coiì mentre che giacque . 'j 

Fra petra,& petra quell’alma (incera . . j 

Vinfe foperbia,& ogni mente altera • » 

Torto che pochi partì fiiron fermi n o 

Dìeron tregua a jfbipir le labra antiche! 

Et le forze nimiche , y 

Furon con ragion tolte a chi l’hauea f 
Come cancaron già le vere piche 
In bofehi in felue in luoghi (parlì,& ermi } 
Quando con dolci (ermi ^ 

La emergi ne nutriron fatta hebrea : 

La cui prima folea j 

Far ombra alla fortuna , o al fuo (pendio 
Mirto fra (curo humido,& fccco albore» 

Con tre nutrici della noftra mamma. 

Coli per tal foftantia tale incendio.' , * 

M’apparuc come Stella (pira in fiamma : 

Qual poi (penfe vna dramma ! . . , 

Fra ralme,& la pictà > & di terrore : . _ : J 

Onde 
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» Onde poi nacque cui chiamiamo araorC^ • 
Codili poi che fie nato il folio herede 

Porrà giu 1’ Arco,& la crudel Faretra , •> 

» ’ Temendo della petra: \ 

Armato già nella veloce fromba. 

Indi fuggendo dalla dolce Cetra , ( 

Gome fé tal ,che triomfotido hor fède-, 

' Che con afeiutto piede \ 

Pafsò già Stige oii’ogni colà piomba* ^ ' ,v - 

Qiieftafonora tromba 

- », 

~ *6 tiegliò le belle incoronate chiome, - 1 ■' 

Et le lingue (èuere,& gli ocehi hòtìefti, * 

" Nel gtaùe,& duro fonnò d*Alan vinti * : 

Qui cominciarle vezzofetteidiome;/” • 4 

' Quelli del benedetto dame Cinti 
""Co bei penfier dipinti. 

Et ferirti nella fronte alti ; & celefti. 

Come tu donna dehtro al cor gli haueftt» 7 * 
Non già can?on, come molt'altre vanno, 

Và riguardando il tuo vago thefbro 
• Da quei, f che amor non hann{> Ìf : ; ’ 

Ne gentilezza , he virtute in lóro . 

- ’V '*• * . -r. •' ./ ì ■ 

‘ • )' r\i v ’T‘ 1 . V or.tA 

WfD 0 erboro ridderò quefia canyon.», W co- { 

minchiono ajar, . / ra mille Coment chi diccua c/?cj; 
Phaueua grafi /enfio, chi lodaua il vtrfio ì & cbi/iaceua-*\ 
Pimenti on e tallii [e ne facettan biffe: molti comincierò - 
no a dargli vna allegoria altaleni a /porle in burlai . 
Eccoti apunto il Voeta y quando tutti Planano coft coti fu- 

'* *G 2 fi*.- 
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fi> &<ticcmn v\ affaticate Signori , che per la mìa fide, 
lu cannone non vuol dir nulla,ma ho fatto per mo§lrar + 
ui, che le belle parole taluolta , non rifondono a buon ^ 
fatti . Vn K^dcademico propofe che fi doueffefar qual- 
che cofa in profa* & coft tutti s accordarono ; c JMcl* 
che cofafi doueuafare fi flette vn pcggo in dubbio . 
il Burchiello diffe dopo molti penfamcntiiV opinion mia 
farebbe Signori , poiché la noUra endemia fi chiama 
Bttrcbielefc<L i :& che alla Fiorentina fi dice 9 evà alla.* 
Burchia , quando vno toglie da vii altro : che noi fqpra 
diuerfe materie imburchiajfimo di quà 9 & di la del fat- 
to ,comc farebbe a dire vn modo di fcriuere d'ami citta , 
vn modo # rifondere raccomandare vna pcr[ona 9 con - 
folare y riprendere , promettere , & ftmili foggetti , 
& pvtrem dire noi gli habbiano imburchiati da que - 
fio, & da quello: idefl kuatolecofe di pefodaque- 
fio>& que W autore j &ftaremo fu la metàfora del mio 
nome, dell' ^endemia , & della Burchia . ilBftr- 
chieUo anebora ( [e vn' altro volefie la cofa tirata a fio 
modo) pdtfonoi fiumi da vn canto aW altro, & portanj 
roba. Faren contoghe molti paffmo per lenoflre ma- 
ni , & che il noRro libro porti roba a tutti , a cidfruna 
profeffione di geme",qualità 9 & natione Tiacque a cia- 
feuno il parere del Toeta,& fi dato a ogni Ucademico 
libertà di pigliare vnfoggetto a fio modo , & la mat- 
tjna feguente molti vicadetnici in fcritta partaron Ip * 
(or minute^. • v ‘ * • 
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X 1 eloquenza di Guai feto , cadenti co 

Burcbielkfco ’• 

Volendo lodare vno (Signori Acadertuci) ho pfcn* 
fato chea esaltarlo d'eloquente, & a far cono-» 

; feere in poche parole quanto polli , & quanto 
• vaglia , li debbe mettere in parole quelli ® lumi 
concetti della fua eloquenza . 

Le nubi de falli penficri , che del continuo fanno 
. -ombra al mio intelletto , non hanno raailu- 
i ce , feil fiato dell’aura de diletteuoli rvoflri 
ragionamenti non gli da foccotfo in tante ter» 

nebrc^iP* ? 

Jl reftringere in poco fratto ottimamente , molte copLj f 

perfette , è vn gran priuilegio d‘ eloquenza, effetto af- 
fai piu lodato , che diflendere , o ampliare con molte 
dande , una picciola materia . 

Chi rimira l’eloquenza della tualingua.con roc- 
chio dell’intelligenza vede che pochi arriuan® 
alla prontezza del tuodilputarc * manco giun- 
gano alla prudenza delle lettere del tuo giudi-^ 
tio,& nerfuno (ardifeo dir coli) sd efpriraereco 
me te i concetti tuoi . 

Ogni volta, che tu ti difrortai a contrariare con Pl!o* 
quen%a che la natura t'ha dato > renditi certi{Jìmo 3 
che tutti i letterati del mondo , fi chiameranno vin- 
ti datela*, 

. . 

' * > 
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' t .-Lingua di Ciflo Lsfcademico 

Burchi elle fio. 

Infinite fon le cagioni che ci inducono a dir male 
d’altri vniucrfalmenre, maparticularmoncece 
tiefono alcune fègnalate de gli huominididi- 
uctfe qualità, come nel leggere potrete com- 
prenderci 

Chi peruiene al grado d'hónore coni meno della 
propria vimini par degno di grandezza^ non 
chi fàglie con danno particolare , & roiuna di 
tutti e“Vniucrfalmentc_^. 

Cli federati Signori del mondo non fi fationo di ricu- 
perare per ogni uia quello che fi fon fatto loro , & 
quando lo pofieggono , non trouano mai quiete 
prima non hanno occupato quel £ altri in qual modo 
fiuoglia • 

Quante fiere beftiali ha gafligato rhuomo ? infini 
te certo, & mortifica te, nè mai ha potuto aballa 
* re b tirannia di le medclimo. 

Vitupero fo è il tiranneggiar le perfine perché per il com 
f modo della fiamalitia^sammaT^gano gli huomini 
innocenti . * •. 

l! tiranno , & il manigoldo hanno vn certo che di 
equalità , percioche vno dà la morte a’ trilli , & 

1 altro vccide i buorìi. 

}l grande ignorante prefume tato di fi mede fimo ch'egli 
l't tramuta di ragionerie animale in fiera faluatica • 

r ( v Chi 
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Chi è maligno di cuore non s’ardifce di far bene, 
per non ingiuriar la Tua natura-*# 

^ Jlforfi del rJMomfco i^fcademico 
Burchiellefco. 

• i* i • • •* & f « .» /i 

S*io hauefle a dir male dV^n mio nimico, non 
\ piglierei per ifeorta rimaginatiua-», & pen- 
iate inuèntioni , ma (òpra i fatti Tuoi mi di- 
ftenderei in dir male in <jue$o , o altro- si fatto 

modo. t 

Chi ii faprebbe imaginareil piu vituperofo huo- 
modi te? tu nafcefti per infamare il fanguc^ 

, tuo , per difonorarla famiglia antica di tuo pa * 
dre,& incoronare di vituperio per ferapre la 

tua patria * % 

Tutti coloro che lo conofcono (per efier sì gran trijtc ) 
hanno in odio il fentirlo ricordare > angi piu chi non 
lo conofce {per la federata fama della fita uita)abor 
rifceil nome fito • 

Tu non fufti mai fi giouane, che la fceleratèz- 
za,& l’impieti, non fufle antica nelle tuc^ 
opeiTL-j. 

yoì hauete alla ueUra età il tale > per le mani, che bà 
fuperati tutti gli antichi ribaldi ne mtij > & vìnti i 
moderni né* tradimenti , s' egli feguita come ci hà 
dato faggio , auangerà perl'auenirei&gli uni 
gli altri, tanto volentieri ejfercita sì fatto ujfìtio di* 
fomflamente • ' 

r.i • C 4 Non 
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Non r.ndar Cotto il gouerno di coteftui,perchc l’ef- 
fer tiranno gli par poco.però mette a Tacco Tho 
nere del le vedoue,& fanciulle, amazzai Citta- 
dini y fi fa fchiaui i popoli , & diftrugge i paefi : 
vedi con che force di federato Signore , tu ha- 
uerai da facc^. 

Qffierdola futa Eccellerne * naturalmente nimica di chi 
gli è,& è flato ami co y & ha fatto bene y meritamente 
{egli può dire infame y & fìà benebbe fi a priuo d o- 
' gmapoggio y C' d'ogni fattore [pogliato y non perche la 
rouina de fitoi falli lo punifea \ ma perche i buoni no 
pcn piu a Raffinati da wthuomo fi doppio • 

Non andar mai a raccomandarti a coteftui, perciò- 
che la pietà Pincruddifcc^fi è federato di cuore» 

’ & la cruddtà lo rallegra.-» • 

Jo che conofco per piu tocche per piu proue il tuo 

Signor eccome fi conofee ì*oro,& V argento y so far giu 
dicio del fatto fuo y conciofia che io paragono la fu* 
infolenga alla poca diferetion delle befliefi che aucr 
titedi non lo faggiare con alcuna forte cThuomc y come 
colui che d*huomo non ha altroché l'apparengc^mr* 

' io il Ytflo ( per Gioite ) è infoierà d animai crudele ». 
falwtico y & befliale > 

* 

In che modo vuoi tu , che tenga chiufà la bocca al 
fumo del dir male,fè*l cuor filo è vn ardente m5 
gibello di triftitie,& di tradimenti ? 

fosiui perdi ilgiuditio , Ìngatuìando fi tnedefimo crede 
dofincll'ejjercitio de'uinj y d'ejfcre buòno , precipitò 

^ la 
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la fede in terra , quando ajfaffinò la patria fuaycoru 
■ animo fcelerato i & {mani la effigie del vergognai /} , 
rovinando il padreffi che nomi marauigliar feeglt è 
« copèrto di macchie di tiiti/j tutto : come quello che è 
- radice , tronco ramo 9 foglie 9 fiore, & frutto di /cele- 
. rateila» 

Ciascuno che penfkfle hauet ben da coftui , s’in- 
. ganna: pesche la vena del zolfo non dà odore 
fuaue altrimenti > come quel zolfo chela natu- 
ra gli ha dato in priuilegio il puzzorc^s. 

Se le parole di co fluì fono Hate Jempre la potenza del- 
la disboncHà, perche doiteui noi mai dubitare che in 
fatti non iti riufùjfe un triHo come egUhà fatto. 

1 1 voftro Signore e proprio vn bollente lago natii-' 
rale di ribalderie, doue tutti gli foderati hiiom! 
pi lìconiuman dentro, nel gettarli nelfuo do^ 

. minio,crcdendo di lauarfo ^ 

• r * • - -»■ 


(ferito dì dignità acquattata , di Geroperia x K^ìca- 
dcrnico Burchielefco . 

Il dir male rion mi piace molto, anchorche fu dee 
to bene : però vmrò vnaltro fole, allegrandomi 
* delle dignità che s’acquìftano gli huomini. * 
l’allegrezza ch’io ho della voftra grandezza fa co- 
noscere a tutrò il mondo, dre il yoforo merito vi 
hai n alzato ,percioch e eia lenti sa la natura mia, 
ch^io mi rallegro folamentc di che degnarne n- 
" te è degno di honor<_* . 

U Voi 
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Voi battete nella dignità acquietata fattosi fatto botto 
re alla patria t che pochi f diranno à coteflo grado ,cbe 
'* il paragone uoflro non gli disk onori . 

Io non mi marauiglio che la Signoria vo lira fi * -» 
arriuata al grado che fcte,perche Co n molti an- 
ni che lo mirafte; ma fhtpifco del priuilegio, 
.c’hauete da i Cieli , che tutte le dignità ( lìen di 
che forte li voglino)fon da voi honorate,& non 
voi da loro esaltato. 

K^fcquìSlarfi nimicitie,del Tortofo *Academìco 
Burcbiellefco . 

Credo che biìogni certamente che noi mettiamo 
nel noftro dire molta auertenza , acciochc noi 
non cadeffimo nelle nimicitie,crcdendogioua- 
re,& deiettare, dicendolo (criuendo# 

L*i tnaginarli d’euereda quanto cialctino altro* fa 
che noi ci precipitiamo nelle nimicitie bene_j 
fpelTb,bifogna ricordarli che con gli equali(a pe 
na)h debbe venireailc mani in ciafcuna colà per 
douere con i maggiori, il Ciclo tene liberinoti 
. i tuoi minori ; c bene accomodarli . 

Tur troppo Jono odiati i letterati poueri fapienti 
dal uulgoyfenga uoler dar loro riccbegx? 1 difieun 
gran dotto , uolendogli donare ungrandijfmo ricco 
una certa miferia, tenetela pur per uoi t perche caden 
domi cote/la altra difgratia adoflo,non potrei uiùere 
p er la ma liuoglic n^a, 0 quanto uolontieri i ricchi 
feruono i leu erati m quefio • j fi . 

Il 
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Il Sole che esternando ci percuoteva vederci, che 
l'ombra ci fegtiica , i Cieli che c’infondono là- 
pienza, ci inoltrano Tlnuidia che la feguita , & 
mal polTon quelle cole ftar l’vnafcnza lalrra: 
anzi non (ifeparano mai. 

Jl Burchiello J emendo dire sì bene di sì fatta materia 
dijfe all'improuifo qtiefti uerfi . 

t xr * h • * 1 • . f f?i V • > • 1 * 1 . 1 ^ 

M E S S E R. Tortolo quanto più ripenlo 
Nel volilo ragionar più veggio i fatti , . 

Gli amici di virtù. & non sì fatti 
Ch’io hò il cor di vergogna .& d ira accenlò $ * 

Et non so qui trouare altro compenfo 
Se non che’l tempo è breue è dì fon ratti 
Verrà colei che non sa romper patti 
Per torci quinci,& ha il mio confenlo. 
Mill’anni parmi non vò dir che motto: 

Ma ch’io ha Oriuo, per tardo, o per tempo 
Spero fàlir do ue hor pen fando volo , 

Di voi fon ceno „ onde di tempo in tempo 
Meno prezzo il mondo, & niun conforto 
Deuendomi partir da tanto duolo. 

L LE qual rime il Tortofo gli rijpofc fubito in tdl 
maniera • 

BENCHÉ- ignorante fia,io pur mi penlo v 
Nella mia mente valoroh fatti , 

De 1 buoni del tempo antico, ede’lor atti , 

Che fol in bene era ogni lor dilpenlo : j 
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All’arme, & alla Icienza era il ior penfo , 

Et qual vòlea per gli amoro lì tratti 
Perche con quefti,& non con quei biftratti; 
Con cruda vogliala l’animo offenfo. 

Solo vna cola piglio per conforto ^ 

• Perche io fon voftro in vita» Se in vn tempo 
Di cui la fama Tempre crefce a duolo : 

Et fpero piu che mai o a fuo tempo 

Mi riconduca a più tranquillo parto , ' i 

Il bel dir voftro , che nel mondo è folo* 

sì toHo hebbèr finiti i uerfi , ch'egli arduo uru 
Gentiluomo a i bagni , con un male , & fi crcdeua uru 
tempo e fiere fiato gotiofo,& il Burchiello per non per- 
der l'uf annidi far fempre uerfi a ogni occafionc che fe 
g li paraua innanzi, dijje. 


C H P guarir prefto delle gotte vuole , 
Faccia quefta mia nuoua medicina : 
Vn fiel d’vna lumaca mattutina, 

E pdlùere di Zacchere Marzuole ; 

E tre Spiragli d’ombra , e tre di fole 
^ Cotti nel fugo di fpugna marina , 
Con miJolla di canna»e di (aggina , 
Con quefto t’vngerai doueti duole, 
Doppo quefta vntion ti fo l’onguenco 
Vuoili còmpor di col^piu lottili 
C he rifolua di fuor le cofe drento : 
Grado di grilli,c grumma di barili , 
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E fofp’r d’amorofo ftruggimento » 

E rafàatura di ragion ciuìli: **» 

Es’al ber t’aumili , ' • ' > 

* * 

Vn bicchier d’acqua chiara di Befana 
Non foderai di qufcfta fcuimana. 

:,ì , ; C - . . ri !■/ n * ■ 

« 

EHyi per forte qucfloun ricco gentiluomo , & gli 
piacque quefi'humor di ceruello flrauagartte , & corte - 
[emerite parlando con ejp>;& fedendolo bifognofo , Vaiu 
tòylo [ottenne il Burchiello gii donò alcuni Sonetti bi- 
garri,& gli dijfeciòche fecretamente contcneuano,che 
altri che lui gli patena intender e & io che per certegga 
lo io, non fono ftatoardito di comentargli,è ben nero che 
io ci metterò un certo che di giocare a in doni n are. Forfè 
che qualche Lettore acuto d > intcllettn J & fucqliato d'in- 
gegno faprà quale ite fpofition fottio : pero fi [orineran- 
no qui per ordine come nel libro di fuq mano erano [cric 
ti, & da quello fedelmente^ fona fiati copiati . 

Ciccerbitaccia verde, e ^gòna22a , 

E gli artigli becco di G ri fai co, T - 

Eie dolciate^att d’vn Manilcalco ' * i 

Fecion patita a Dodbn dalla mazza. t 
E c^na chioccia,qoand’clla( Ichianià/ za,’’ 1 * ' ° 

E vna gabbia in volta; & vna incaico" - 11 ? 
E gli fonali del gran Siniscalco - - ^ 

Mi ferìonó inuaghir dell’acqua pazza . ;j ‘ ^ 

Si chefè ipedipnon fono (granar», l - s ,J d O 
Dolgafì la Città de* pàneruzzoli -j f • 

La ouc i poni* fon propagginati . il • 

..i/O Egià 
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E già ne viddi far mille minuzzoli • 

Da quei da Ganimede abbandonati, 

Che portauan le cialde in su i cocuzzoli j 
E gli occhi de gl i (bruzzoli , 

Fagli peffar co l feuo del Marobhio , 

E non temer della moria d’Agobbi© . 

C\E DO che eia fiuti (ola maggior parte) fappia di 
quanta nobiltà fofie il ManifiaUo da Gri falco fit come è 
firitto nell e *2)ecbe di Liuio,& negliapoflegmi di Tlu 
tarco , quando la bella Chioccia figliuola del l$è Gamme 
de bebbela Città in dote di Vancrugghlì . j Quifla è la 
hifioria mirabile > & contiene queflo primo Sonetto , 
chi la uuol legger difief a mente legga Strabene . • i ' 

V N gran rumor d? calze r/cardare , 1 ' r *v. r 
El rifchioch’èa ldfciarl'vfcio aperto : ^ 

A vn che manfeaua nel defèrto , * 

Allcguaftadejch’eranoincrefpate j- . _ 

EtrePefcaiegiouanifdentate, f-, u / 

E 1 allegrezza d’vn prigione offerto j :1 
Tendono a findicato il Rè Vbertp . -, , j 

Per le Mezzete,che non fon marchiate. ... ». ~r 

E trouo neU’epi (Iole del Gianda, ; . .,,4 

Perche i Beffi lem sì boriofi ^ , 

Che Nascilo Jafcìò lor fronte Branda : : * 

O Berzabu,o biri pidocchiofì , .. / > 

Deh non portate il Maggio la Ghirlanda 
Però che fi di.fdice a voi tigno/*, > ; .fi. 
j " : Guar- 
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Guardateli? gottofi 

Dì non mangiar ciriege in doi oziachi 
Perche fanno 1 vici ta, c’1 mal de bachi* 

1 (fuetto Sonetto il Toeta fauellò della Giu fìtti et, che 
nelle Epittole del Ghianda trono ferino, & oltre cbe_> 
egli la chiama uirtà,moftra un'altro braccio quefla , & 
chiara a fi lngiufìitia . Et poi diuidc quella indifiribu - 
tiua,& comntatiua,detta nel uerfo , il Kjfcbio , che è a 
lafciar Pufcio aperto ,& fa due parti (feguendo l -altro 
uerfo ) della comutatiua , una parte operata uolont aria- 
mente , come fcrifie ^iriftotile ,& però difie il Poeta « 
un che manicaua nel deferto, conduce ultimamen- 
te, fi come ferine il Fheta • Qhi non n'hà fuo danno» 


I f 
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INNANZI chela cupola fi chiuda 
Certo (ara gran macco di ftamoni ; 

Però che il fumicante i camicioni 
Hanno meffi i lor Guffi tutti in muda , 

E van così colla celloria nuda 

Come priuati de' lor buon bocconi, 

Fan come quel, che vendè i gorgoglioni 
Per far difpetto alla fua dolce Druda, ^ 

Egli auerfari lor van come fimi 

Con gli afliuoJi in pugno, ouero allocchi. 

Che tanta aurtorità die lor le chiaui • 

Et il Pegafeo par che (e ne fchocchi. 

Che per /"volergli far del duomo fchMtìf^ 
prouo di far mugliar* fino-a* Marzocchi. J 

Credi 1 
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Credi che iiano fciocchi ,5 
Di ciò portando inuidia alla graticola , ì; 

Se Vgenio gli accetta a tal matricola £ ? 

y ^ fontina il Sonetto contiene tutta quella difputa, 
(he fu fatta in Fiorenza, da gli operai , dal Clero, dalla 
SÌgnoria,& dall' Architettar e fi cerne fcriue M. Gior- 
gio Safari ne le uite de Tittmjn quella del Brunelle fin. 
gli altri f enfi a f co Hi , fi diranno nel fecondo Comcnto , 
percioche quejV altro Sonetto fu fatto [opra quella mata 
ria della Cupola* ■ 


SE icappel lucci fu din cauall ieri, ' 

Et tegoli, lafagn e imbuì Ietta te, V * 7 

Pianger vederti in/ìeme le giuncate 

Per la fortuna, c’hanno ibroccolicri, -- y •,<» 

Ma ci debbe venir domani, 'ò hieri 

Gran quantità di bugnole intarlate • ♦ 

Cariche di lupini, e di granate : 

Però fon rinuiliati gli fparuieri. ;v , \- 

la Cupola di Norcia andando al frelco 
Rifoontrò vnaNauedi Frafconi - t 

Che l'vfciua il ccruel pel Gm’dalcfco • ’ 

E io ne sò parlar , perche i melloni . 7 

M’appigionaron via Taltrieri vn pefeo ; f 
Ch’era pieno di nidi di rtarnoni , . , • '> 

Guarti dagli Acquazoni, 

Pei^h’a Monte MorelIo,è vn Vicario, t 
C he.fa ragion fecondo il calendario . 


QTEL 
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OVtt far fazione fecondo il Calendano,tmpl atre--, 

tondo che 'firn ben ueliiti, perdale felle 
dirotto . ma quando noi uditeteli Contento , dello Sfa 
andato, jpero che fendute un beldifcorfo delle untu de 
Honte Morello,& c ^^bentiefa(omn^hfafred^& 
chi ha pochi .panni in quel Inogo che è offejò da « 
trma,per bora non fi dice altro. r j* 

Bifoznafaper la natura del Toeta , chi fa pen fiero di 
elione i fuoi concetti : Egli era duna bimana {anta- 
ila, onde fi mcttcua a fare Sonetti fopraogmflr auagan- 
Za checgVuedM . S'cgli era al fuoco, c s unagraava* 
che zìi filari difput affitto in ficme della cucina , & u m x 
p od a cena le miccia palata fi ni fofle fopragrmto 
una talliva, un cànè,o una rtiòfi* Cbauejfi tocco, & Cap 
piccava rie fuoi ucrfi come colui , che quanto pujhaua. 
gantemente diceva pur che egli haucfje Ic wnc^ fi tene * 

ua di fare tmabcllaproua. fedite a che fine e fece que- 
llo Sonetto che comincia, 

Z O L FA N E I bianchi, colle ghiere gialle, 

E cippollini in fatfetfr di grana , , 
Ballauan tutti a fuon di Chirintana . . 0 ^ fi 

Fra Mugnone,efettembreipvna valle:. ; tiV \ Vc 

J^afc le Gruccic han fa (ciato lefpalle, •«,- 
Deh non fé ne rallegri Pietrapana : o ** 

- CheaSienaèdi legno vha campana* - . 

o 1 rf>n/ifrl!n 1 p nrollfi • *•.* H t \ uc\«s v TV 


Vi N . '*À\ j 


Che chiama al coniglio le farfalle , -, \/ ?. s,V\ 

Vno fporteUo, e dueletticre cucciole ^ r v.«<yu , 

Si ftauano ammannite coi grembiuli/ *. T 

Per tigaer vetrina chermifi di facciole; r * 

° ti Ma 
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ila I mofdon,che figlian tre mezzuli I'ìMO 
Fecìon fi gran cacacdola alle hicdole ‘ v ^ i\ 
•Che per fuggir fer lanternin de* cuti} « ». w 

E Valdamo in peduli • , 

Vide, di mezza notte, vn gran demonio . v -u \ 
Che ne portaua in collo Set Petronio . - > 

• ' • r ^ i* 5 s. N* 

y 01 douete [avere che ^Democrito uedendo condurre 
un pouerctto alle carcere per bauer rubato non so , che 
poca cofa ; incontratolo , & fapendo la cagione gli difie 
pouerctto, per che non rubata tu molto ? perciocbc fecon- 
do che i ladroni menano te, tu loro haurt fli condotto in . _» 
prigione : un'altro dijfe che i gran ladri rricnano uolett- 
tieri in di/lrettoi piccoli ^zccioche i piccoli non diutghin 
grandi, & uenghino /ttor loro Carter * Et però il Toe- 
ta dijfe , fr a Magnone>& Settembre iti quella italica • 
Seguita poi l'altro uerfo dicendo che le Cruccie hanno fa 
[ciato le [palle » Qui dimanda egli un dubbio . Onde 
deriua che gli huomini fanno piu toflo limofina a unà, 
cheuadia con le gruccie,chefia ftorpiatOyChe non fanno 
a un pouero lettera to,& faf lente huomo mendico, priuo 
de beni del mondo * & nfpond(Lj . *&cb non [e ne 
rallegri pietrapana • Cioè , perche gli huomini non fi 
debbon rallegrare di queflo Idefl, tutti fon piu atti i ric- 
chi a diuentar rattrati,che litterati,o fapienti . Concio- 
fia che s'attende alla Gola,& a la LuJJuria, tutte firade 
da rouinarfi la complejfione , & cadere in qualche incu • 
rabil malattia , & a le lettere non ui fi attende punto . 
y onorino che cadendo infermi ejfer aiutati ,& fapienti 
i r * non 
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non fe ne curano nulla di diucntare • VÌùmamtnte con- 
clude che ildemonio,ne portaua Scr Tetrodo % Scr Te - 
tronio è intetpretato Fondamento di dottrina ,& a Bolo- 
gna fi fludia fenno : che v.ud dire chel ignoranza del 
mondo, l diuentata tirannia dèlia buona dottrina ,& la 
yorta uia . Cofii fi moftra , che i airtuofi , le lettere > 
tutte le buone uie da far bene il dianolo Cha impedite • 
Et che firn il nero uedete come ftà il mondo • Si operar» 
mendicanti s expeftas : oportetjut uulnut detegaa • \ 


QUATTORDICI ftaloradl pennecchi, \ 
* E vna filate (fa dì Cifcranne • - • * » 


Hanno già niello fi lunghe le zanne 
Che gli efee lor la milza per gl’orecchi , 

E vn che vd vendendo cenci vecchi , 

Che fon buoni aingtaflar vigne di canne 
Mi dille Sammorgot,Lanzimannej 
Che T rampoli pìatiuan con eli (lecchi • 

Fi chi àquilinì,fiicciole diacciuole, 

E’1 Soli ion co chiauiflegH afeiutti 
Pigliauan tordi con le vangatole: - » «T 

E vidi poi vn pagliaio di prò (erotti 
Che cantauan la zolfà,e lenoccfuole 
Dillonir^oi non fapéte porger glivttl j * 

Ei s’adiraron tutti , 

Giurando alle euagnel delle {àrdale 
Di vendicarli K)pra alle Tcodellc^J • 


v ‘.r 

• • 
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IO che fon il T^egligente uifu , nerbo & opere, fon p4- 1 
rente di Salone > che eficndogli dimandato per qual ca- 
^ v ** H 2 gioì* 
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gione egli nelle fue leggi non baueuameffo pena a chi 
ama'ggaua fuo padre, rifpofe io non mi fono imagindto 
che fi trouafie mai alcun patricida • Qbi mi dice j]e per- 
che non C omenti tu il Burchiello interamente ,& non la - 
fidare far aldi altri *4 endemici i tuoi offici j , poiché tu ci 
ha mefifo le mani ì io rif pondo come Solorie . . lo non mi 
fon mai imaginato che uoglia dir nulla: però non pejco 
al fondo . lo fuegliato in quello Sonetto dice cbe’l Toe- 
tafa una fina chimera ,come il trombetta y che uoletia ucn 
der Diogene , & gli dimandò qual cofia haurebbe fatto 
più uolentieriy egli rifpofe comandare a gli huomini J> 
Sarà difficilerifipofie il trombettatrouare uno che uoglia 
comprare un padrone, jl Burchiello fece J Sonetti per 
non efiez intefo iperòfia difficile a trouar chi gli Coment 
ti . Qui fi può in quello che principia • Quatordid fila- 
torà di pennecchi : intendere il. /enfio uero , cbe'l Voeta 
accia tre difiUntioni (Cbnomini la prima fien brigate da 
riderfièneja fecónda ragga* da odiare , & l'altra turba 
fta mi fer abile . Da rider ci danno coloro che hanno al * 
bugia di peruenìre a co fegr andiate & degne > effendo 
indegni baffi , & : piccoli : Odiofi ci fi moìlranojuttii 
confeguìtori di quelle* Irniferabili poi fono la gran mol- 
titudine di coloro j d?e tàuono in fperanga . Ecco cbe'l 
Toeta diqe . Egli e f color Umilia per gli orecchi , & 
così fi uìenea dichiarare il Sonetto da fe mede fimo , ma 
flrando efler uero qucl che dlffe Seleu cocche diede le leg- 
gi a Locrenfiy che le leggi cvm filmili alle tele di ragna- 
telij&c. Quefto uuol dire egioche nella Zolfa non fi fa* 
potano intonare gliùttiJjQt paffiam aWaltre rime . 
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ARING H/fe frefche, c fior di camamilla > 

Mofché afiettatc, vngheri feriti, 

Latughe fredde, cafinifinarriii , 

Che non volcuon ritornare in villa, 

E la Gaia col Topo fi tranquilla , •'<£ 

O Gufi .quanto fufte poco arditi ’ - • a 

Rifiutando il teforo de Sanniti: 

Configlioui di quefto la Sibilla; ^ 

Tal fi fè Febo nell’ardente chioma , > 

Quando Apuleio,diè per fua maliria 
DueRomaiuoli,evna foprafloma: 
Muouafidell’cftremo di Galitia 

Il fiumo degli arofti, e vada a Roma 
Significando che ce n’è douitiat 
Etantanimicitia, 

E nato fiale Bufole,e i Ranocchi; 

* Che per gran fete mi pizzican ginocchi « 

QVjl c'è il Toeta da yn canto , & dalT altro i Coment 
tutori ; dubito che noi non ftatno cinti con due fcarfeile t 
come difte Euripide , tenendone yna innanzi , & yn<L> 
dietro . Quella innanzi per ripone gli mori de gli al- 
tri, & quella dietro per mettere i noHri ♦ Jo infacco il 
Burchiello , & gli altri infuocheranno nuu • cJMa ri- 
cor din fi coiìoro , che eglino hanno a cintola le mede finte 
fcar felle, e gli altri le hanno diloro» Le co fe del Poeta 
fon come la fcarpetta di quel nomano > che diffe per fi* 
militudine : effendogli dimandato , perche egli haùeffe 
ripudiata la moglie \ moftrò ilpiede con una [carpa nuo - 

~ H ) ™ 
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ua dicendoyrìafcun che la vede dice ella è beltà, & nuò- 
va 5 mi ne finn sà dove dia mi Siringa . Tgeffwio mef- 
fere èffe L'ignorante ^ dcadcmico sà a che fine fofier 
fatte quelle rime , e ben uero che quello che dice ^Arin- 
ghe fr e (che , è chiariffimo ; perciocbe hauendo piu not- 
te letto l’Etica (T^Arifiot ile, doue favella della concordia 
parte dell' opcratione deWamicitia devia ante y & difeor - 
re d'uria concordarla d'opinione . fi come il Toeta con- 
corda . Feboyla Sibilla , & * Apuleio : quando metter 
ì\oma,& Galitia • Onde dijfe ‘Fiatone che Ibuomo non 
fi può valer d'un carni lo, fernet il frcno y & del freno fen 
za la befiia . Ergo l’effcr nato fra le Bufile ,& i gnoc- 
chi non vuol dir altro , fe non io ho gran uolontà di in- 
tender ciò che uoleua dir collui . Ma io penfifche molti 
interpreti fi gratteranno gli cechi , fi che glihuomini 
graffi fon differenti dalle befiie fidamente per la firma 
dijje T>iogene y & il Sonetto fequente lo conferma* conne- 
ttendo con quefio di fopra • 

$ E N Z A trombetto, e lènza tamburino » 

Senza liuto, e fen za la ftaffetta 
Si mofTon due Chiandaie da Barletta , 

Per ire a dìfputar con Ser Zompino j 
Et già fon giunte a mezzo del camino * 

Onde tofto le Molli,e la Paletta. 

Fecer lor riuerenza di berretta ; 

E le Giandaie loro, c'Vn bello inchino : 

I zolfanegli,ch*eran due,ò tre 
Veggendoli far tanti conueneuoli: . • 

A configliar «andatoti col Reppi? a 

~ Poi 
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Poi molti trouaiono fpiaceuoli, 

A tal, che quali il piato fi perdè 
Pernonfaper de punti qjiftioneuolli 

Quanto lieno fuencuoli y 

I Cauoli,c le Rape riscaldale \ 

Non fate a Sei Zompin più feappuedate l 

jl quello Sonetto non accade dir altro perche fu fatto* 
enei fine mede fimo* & quella diebiaration di quel? al- 
l'altro a Carte diciafètte , ètutta una coja , & s'intende 
per amor di quanto fcriffe il Toeta in lode della nobiltà . 
r il libro del Burchiello adunque haueua quegli Sonet - 
tUma nanfe ne potete per allora legger piu, per che un 
certo fallidiofo , che era là , ( un pefee de groffi dico) • 
lo cominciò a dimandale fe lo configliela, a tor moglie , 
onde il Burchiello lo rifoluèdi nò. Et fu pregato (hu 
molti a mettere in cannona ciocheegli detto haueu<u , 
onde per compiacere^ontro alla uogliafuafcrifie coft. 

Fratei mio non pigliar moglie, 

Se non rivuoi tormento. Se doglie • , , 

% • ■ • • ' 4 . 

Ioti broglio configliare, > 

Senza chieder il configlio > - - - l 

Non voler moglie pigliare. 

Se tu vuò far il tuo meglio , - rii 

Non entrare in tal periglio , 

SeOruoi ftar lieto, Scontento: 

^ Che non cè il maggior tormento > 

Stttol del <&e d’hauer moglie • 

H 4 Fra * 
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Fratei mio non pigliar moglie; •Oiiijlor. ' 

Se non vuoi tormentò,# doglie* pii:. Jcj A 

* * j - .'1 nouii'f 

> * 

Voi ru veder feglièvero 4 " 

pen fa vn poco al padre ailtico: ;.i rv ; .. jj , 
Onde poi per tal miftero - ‘ucVI , 

Fummo in bocca al gran nimico, 

'Solo per mangiar del fico, 

* Et per parola di quella vana. ' ì: t-:.. . 

E nón cè cofa pru ftrana > ~c- 

Sotto! ciel che d’hauer moglie* 

• • ' „ .4 ;j 

• - t 

Fratei mio non pigliar moglie. 


Et io lo sò,che l’hb prouato , 

Et lo prouo a tutte Thorc , 
Che ho moglie, Se parentato 



> * w4l i-'.f 
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Di tormento,# di dolore. 

Vuotu far lo tuo migliore ? 

Non la torre ò fratei mio ; 

Che io ti parlo, coro e a figlio, ^ * 4 

Che non cè le maggior doglie « 






Fratei mio non pigliar moglie. 

Se non e^vuoi tormento, & doglie# '/ 

, 

Guarda come io ero graffo, ' v > 
Triomfal,bcllo,&poh*to, . .. \ . .. 

. ~ Se 
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Et hor fono (inagrito , & lavilo 
Tutto quanto sbalordito * 

Quefto auien per e(Ter marito 
Quefto è bene e’1 nom e .dritto ; 

Non marito, anzi fmarrito 

Di qual unche piglia moglie. . 3 

fratei mio non pigliar moglie. 

Se non vuoi tormento,& doglie • 

Ella m’ha caiuto e*l fogo, . ..-Vi , ' U 

Ti so dir come fé dei , 

Che mai piu non mi riduco , 

Si mal ftan li fatti mici • 

Mandetta anima di morte Tei 
Che non poflo tener ritto 
- Io ftò lafto & tutto afflitto 
Pien di guaste pien di doglie. 

7^D0 il Burchiello hebhe data la fiat cannone 
quel nobil perfonaggio haueua [eco un [e cr et ano , ilqual 
lanotte [opratiti materia componendo , [abito sfoderò 
queflo Sonetto . 

Gramon bizzarro, colla voce chioccia. 

Armene cauagli, e gente (gangherata, ; \ 

Falli Raminghi, forfè vna derrata .. v . ' 

». Non zafferan, non genti porti broccia. 

Cerchili la Montagna della Roccia 

Li troucranno quella inamorata , 
v ~ che 
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2 he trion falcio, die la feimignata 
icendo fé ti gioua,non ti noccia : 

Per tal cagion fi mode vn da Bologna 
Notificando iVoua del pipione ; 

Per fare a Viterbefi gran vergogn ; 

Cerchili nell’inferno Tclifone , 

Qucfta volando piu,che mai cicogna 
Luiluriofa, vfeita di feerpione; 

E quanta gente pone , 

Fuflìn d Acciaiojkuomini fcacciati 
Giù per l’inferno in norma di fcannari « 

FOGLIOSO i nofiri cadenziti cbe'l Toeta bis 
quello Sonetto fui una fiupeda cofa y & che detto fi chiù 
da fiorie flupede. Trima quella che fermentilo Gellio y et 
Tlutarcojcbe igiouani I{omani non poteuano andare al 
luogo publìcofe no coperti>& cop etti tornare y et fefoffe - 
ro fiati ueduti inui(o y era loro imputatola grò. uergogna 9 
& uitupero. & puniti comefebauejjero come fio adulte 
rio*V altra del cofiufne che haueua nlefiadro quado me 
tre ebe egli magiaua y faceua difputar fra i Capitani a la. 
Jua pretega della guerra y & ai Filofofi poderarla dot w 
trina y & diceua che a un ualete Capitano era cofa infa- 
me ueder Carme fue ruggine fe , & al Filofofo i fuoi libri 
polueroft y & però il Toeta dicendo de Capitani dijfe • 

*Arme caualli , & gente /gangherata . 

Et de Filofofi , tocca egli in quelC altro uerfo piu di 
folto . 

Ter tal cagion fi moffi da Bologna], 
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J^d fine accennati Burchiello quel motto di Pittago - 
ranche effondo chiamato Diogene pagfo , da un matto 
fpacciato . Va%jo non fon io, pure non ho iluoHro in- 
telletto* Come dire la mia Voefia è altra cofz che la uo- 
tira,®* quel finire , giù per l'inferno uual concludere il 
! Poeta cioche diffe il Filofofo à quel ricco dìuentato po- 
stero che fi mangiaua una infoiata a cena , che fu così il 
motto : Se per ilpdfiato tu hauejjì cenato in quella ma 
nierajjora potrefle cenare come già cenarle • Pcrbigra- 
tia io fon ricco di Toefia,& tu non Japraìin quella ma- 
teria cioche dirti,& feguitò con un'altro Sonetto più fa» 
ro di quefjò,ma più intelligibile y fi come adirete . 

Zucche fcrigniute,e/guardi di Ramarro, 

E dieci (Ielle fcfolte, meno vn mazzo , 
Tamburarafìno il cui di gramolazzo 
Per vn molin che confeflàua vn cafro , 

Però Te tu (entifli del catarro , 

Fà che Nettuno bea con turazzo. 

Ma flu haiieflì Talcri occhi burlazzo 
Ti guarirebbe il fìum micar del farro . 

Io vidi vn granchio/enza la corteccia » 
Venir ver me dicendo il vin cercone 
Mi fà portare à i gangheri la peccia : 

E tornando vna volpe al fuo macchione 
Trouò Ercole ignudo in vacchercccia , 

Andar vendendp vn cuoio di Eidne. 

E perche Paiamone 
Si lafciò caualcargia d alla moglie 
I funghi nafeon tatti lenza fòglie. 
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*T> E i Sonetti che ha fatto il Voeta [curi ,que fio è man- 
co f 'curo perche apertamente fi uedc che dentro non ci 
bà ferrato altro che il cantinate chefaceua Diogene. 
neU'^cademia degli S toici>aW indietro t onde tutti gti 
di fiero , perche uai tu così ? & fe ne ridaitano • Et egli 
rifpofe. E tìbaurebbe a dar piu noia il uofiro andare 
perlauiadel buon uiuere all* indietro* cioè per i uitif 9 
& non queflo mio eh* è cofa di poca importanza , è cofa 
leggieri nulla a rijpetto al uofiro. V altra cofa che fi fer- 
ra dentro al Sonetto è di quel motto che haueua fcritta 
quel ricco federato [opra la porta del fuo TalazX 0 * 
QVA DENTRO NON ENTRI CO. 
SA CATTIVA. 0 dijk un Filoffo che fapeua j 
qual fofie il pofiefiòfe del luogo • Di don de entra il pa- 
drone in cafa f* Il refio del teflo v poi chiari fimo come 
tutti gli altri Sonetti di sì fatta forte . 

E le puld>e le cimici,e i pidocchi ^ 

Vollono andare a lare vn definare, 

E moki lendin v hebbono a militare : : A 

E fcciomii c'evenir parecchi (ciocchi : 

Sentendo queflo il Duca de’ balocchi , 

Domandò lor, quando l’hauieno à fare 
Di (Te vn bacciel, che s 1 haueua a fgrànaré 
Domandacene il Sere de finocchi , 

E vna pera di cenc’occhio, pazza 

Sandauade* mofcionrammaricando. 

Che beon vin di sì catriiia razza, 

È vn bue,chc cadeua follazzàndo > 

Si (ottenne iti fui’ala d’vna gazza , 

Voi 
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Poi cadde Torto fòpra beftemmiando, 

E però fa che quando 
Volefl) vno fnaruier ben gozziuaio. 

Tendi il gabbione a lato a vn vinaio* 

T E 1{C 10 C HE tutti non fanno la natura del Toe- 
ta, perche a'fuoi tempi non fono Siati* & dì lui non c'è 
rimaflo cofalikuna di fcritti altro che quefii Sonettiype - 
rò hifogna andare inucjligando molte cofe, tentare, ima- 
ginarc,& penetrare a infiniti fecreti,& fe bi fognò mai 
Strologare del . fatto fuo 9 quello è un Sonetto da lambic- 
car fi il ceruello > ma udite che chiarezza fe ne può ha - 
uere .. lmaginateui d>e’l Toeta talvolta fa dife , come 
fà Iofcfo nelle tìiflorie d'altri, che tocca al paragone 
ogni atto d’importanza, & pone come fa il Vico della 
entrandola l’auttorità a ogni nuouo concetto che egli 
ritroua. JÌVocta fi finge un’animale in queflo luogo » 
& uà accoflandofi agli h uomini, & quando uuole ritor 
va huomo,& di nuouo fxffi animale,& nel fine della fua 
Voefia,non sà rifoluerfi fe gli huomini a i quali s' è uni 
to fono piu animali che huomini,ò feluièinfìcmecoru 
loro,& animale, & r huomo confu fornente , & fa pendo 
quello s’intende chiaramente la fua intensione , tomtLj 
fcrijfe il Bernia nel capitolo dell’ ago, & ^Adriano che lo 
comcntò nella fua vita. , • ; 

Cappucci bianchi, e bolle divaiuolo 

E vn quarto di miglio,e vn di bue ^ 

Fecion che’l bel Narrilo, parue due 
Specchiandoli nel fondo d'vn paiuolo, 

t credo 
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Ma che rigoglio c quel d'vna guaftada 
C'hauendo pieno il corpq d'acqua frefca , 

V uole vna f oprauefta di ruggiada • 

Però chi troppo bada 
In fu le ftorie de’ panni d’arazza. 

Sogna poi di mangiar pcfce di mazza. 

* - ‘ J ; 1 

rDEMOC PJT 0 dì cena , fecondo che ferine Vlinio 
nel fecendo libro; che due freni goucrncuia.no Chuomo , 
uno t!olce>& l'altro amaro 9 quefii erano il premio la 
pena . Colui che maneggia quelle redine per uolgere con 
la defiregga de freno uuol ejfer un'eccellente huomo che 
tenga ben quefla briglia in mano, cioè la Gtuttitia , la 
quale premia i buoni , & g a fligA * rei,diceua un dotto 
quelle parole • Tolle lufìiliam>& quid crunt regna nifi 
latrocini a f* Veramente fi non fofie la jpada y i t) itti con - 
fumerebbono i buoni • Oime noi non ci potremmo uiue - 
re, però chiamò il Toeta • 

Oh Greci >oh Hebraici s oh Latini. 

Cftaft dicendo, come fate noi Giuttitia , come premiate 
uoi i buoni ? i letterati,& i f apienti ? & queflo Sonetto 
fi riduce ultimamente in fogno . 0 che arte da Toeta 
attuto, qua fi uolendo dire , co fior che leggeranno i miei 
Sonetti crederanno ch'io babbi fognato , pur che non fia 
detto così del C omento anchora , ogni cofi uà bene , ma 
certamente che io non fogno , perche nonmi a dormen- 
te J òpra sì ftrauagante Toc fia \ ma bene baurei fi^. 
gnate , ogni uolta che io mi fofie mejfo la giornea de 
intenderlo, come molti altri fanno , & queflo non acca* 
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de perche fon chiarijfimi iuetfi , & s'intendono belli f- 
fino tjjmdo in buona ferma ccmvuidcte . , 

. ■ - fc' ■' *> *1 >£Js; Y 

Veggendo vna tan nocchia l’arootef# 

À lui fi volfe,c fecegrantcmpefla *' • 1 nt 
Dicendo ai granchi, quell è ftrana fefta, 

Chc’l birro,dalpaiuolo è (lato prefoj 
E le anchora il vero ho bene intefo. - , 

Le campane roman fonato a fella , A • 

Le cimici a quel fuon fecion richiefla p 
E tutti i letti portar via di pefo , 

Se i Nenci toflo non ferran le porte t v -, 

I pelei tutti d'Arno fuggiranno ,i . 

Per ben ch’acodeflien tutti ritorte ; 

E fe nell un faràc’habbia il malfanno. 

- Fian le rannochie, che fon grofTe, e fòrti 
E già le fpine lor non riterranno 9 
È non palla quell’anno. 

Che tu vedrai di topi vn gran flagello , 
Che bue non rimarrà dentro a m ugello, 

OV E STO Sonetto , alla Bùrchiellefca fu fatto nel- 
l'oc ad ernia per dir contro a’ Toeti in un cafo 9 & in uno 
altro in prò loro: come farebbe nerbi gratia a dire . 
Coloro che cicalano in uerft fono quaft al par i di chi fi 
diletta di legger uerfi.o pochi ne manca sì fino fenr^a nu 
mero , Tutti co fioro che non ne falla mo, tutti dico fuo- 
ri della lor prefin^a fon biafimati , ma alla prefen^à 
ciajcuno gli loda 9 & fi l' adulatore^ i capocchi igno- 
ranti^ 
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^ y ariti uengotto a pigliar uento , & gonfiano conte pal- 

le , onde tiaftuno gli sbal'^a come gli piaceuj. fi no- 
ftro otiofo <A endemico Vcllegrìno,fi ride de uerfifican - 
tiy&>di fe mede fimo che fa i più goffi uer fi del mondo • 

* Et dice che mi fa egli fc bene e fono una cofa ribalda Ì 

pur che io conftguifxaìl fine del mio intendimento ; cioè 
ef[crlodatOy& amirató , mi balla . Se mi lodano fidi 
uifo con adulati onc,ft a con il malanno, bdjla che, mi le- 
dinoypure hò confi guito il mio intendimento . Se poi fuo^ 
ri della preferita mia mi biafimano,non mi dà fahidi, 

10 non gli odo, l* e fiere ammirato > nello colà : eccolo : & 
fia per uccellarmi ( non fapcndoaltro) mi godo,& creder 
che lo faccino per bonordì mi, (& b affami* Qdiauol fe 
noi baite (fimo a lodar fellamente dii è degno di lode , & 
d'b onore ; noi faremo fife fichi , egli non cèhuorno che 
non guag^iyancorlc Toefic di coloro che fe la allaccia- 
no y-vorrebbono una mano di pialla per tutto ttndr abbono 
le cenfure , Si che fia un goffo a fuo modo,e confeguifce 

11 feto fine, lo conofco certe befiie che fono ignurantiffi- 
me,& hanno leggendacce ailampa, le più fcomniuni- 
cate,che fi trouino,le più ribalde cofe che fi pofiin legge- 
re ,& fe ne nonno altieri come caualli bardati per tutto 

j à fi ficcano a dire io hò compofto , io sò piu di tuttiyio fo- 

nt» no del numero de gli eccellenti. Ciafcuno,cbe ode sì fiat* 
diri ti profontuofij gli applaude , & gli confetta . Quando 
rìjij Vengano da me , ancbpr io, gli lafcio , & fb buona la* 
r j ic lof Cagione manigolda. Così breuemente egri un godeva 

con imbeccar fi il ceruello>& tanto uuol dire il Bur dùcilo 
^ in cjtfcflo Sonetto . della ranocchia • 
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S O SÌM R I azurri, di fperanze bianche w 

Mi vcngon nella mente , e tornan fuori, f •> 
Seggonfi a pie dcll’vicio con dolori 
« Perche dentro non firn defehetti, o panche »... 
Così le mofche, quando fono (tanche ' . I 

Nelle felue de i Barbari, e de Morì, • » « ; 
Seguitate da fieri cacciatori ' v W ,' •< .••5 

* Nelle gran nebbie par loro elTer franche y » * 
Quei oogoli che dormon co i piè mezzi 

Fanno al liuto mio sì lùnga guerra , * ' * 

Che corda non vi (là, che non fi (pezzi* 

Tanto fe Diomede in Inghilterra < ’ 

C’hatirebbe fatto di lui cento pezzi A V - 1 

Se non ch'vn nibbio lo leuò di terra : ’ 

, Dice Cato,e non erra : - 

Sé vna pecchia caccafle quan to vn bue > 

4 Rinuilìerebbeil mele a duc,a duc^?. ‘ " 

• •' >> * . ... .. . 

STEME, & dì fio è uno attender certo ,dijfe Dante.* 
nel Taradìfo^ ilTetrarca cantò, v. 

r\A me pur gioua di fpcrare ancora.-* 

Jl Toeta Bu> dùcilo in tutto quejlo Sonetto uà feguitan 
dola ruteria opra fcrittajfl quello che parlò de y Toeti , 
m quello cicala della fyer ansacela de ’ Toeti . Quin- 
ta fperawafe fe ne porta iluento.Qua bi fogna diflinguere 
U foranea de* Toeti in più parti,ci$ vefìirelafanta~\ 
fia di sì fatti Scrittori de i piuueftiti. Trimagli /pera*', 
no <f acqàfìarfi un gran nome, e fi guadagnano una gran', 
uergogna. Sperano chi lor leggende fi legbino,& la fai «. 
vQ J5 \ ciccia 
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ciccia [e le faccia . Sperano d’haitere , & nulla uien do- 
nato loro f Speran di far e uri amicitia>& fi comprano a 
contati un'odio eterno. Qui farebbe lecito (ma non fi 
può) ad alleare i cafi feguitijer confcrpiatione delie 
fio]' & dir&iità(fccè la tal operai quel Trmcipe , Si~ 
gnoYe ì & Gentilbuomo fece quell* altra,& contrapefare % 
& bilanciando la farebbe la bella tirata . il nofir o uc- 
loce nel fao giornale riinefla ben queflo dare,& baucre . 
ma ptr ibrn&t al Burchiello quandobà detto della 
ran^ajtntrà nella frèfea dan7$a*& dice che un ruubi Q 
la leuò di terra tanto che ipoueri Toeti poffono faerar^ 
quanto uogUono attendino adunqnu a fcriucre, che co _ 
me d’fk ilT&rarca, QueSlo avanza di cotanta [pome ■ 

> XI Zìi* J >i V II si 3 Cl 








TERZA PARTE 

DELLE RIME 

DEL BVRCHIELLO 

«a n t- < n rt 

/ 

*A C*A DEM 1*4 Bm cimile 
che alla burchia fatta* a cafo, s'era 
fatta jpcr non parere d’ e fiere siati 
con ternani a cintola fi rijoluerono 
di fcriuerft l'uno alTaltro alcune let- 
terine breuc , & riflrette , con quei 
fngopin dolce ,&! ano* che fofie poffibile , accioche par- 
tendoli dai bagni 3 reflaffe a i bagni, il nome de* fatti lo- 
rojnnlti anni per a venire, & così diedero orincipio alle 
kttbc,ma innanzi fi fece un certo gioco dici Tocta fe- 
ce q H ejfo Sonetto p^defcrimlo tatto . 

' ‘ V * Aghi, 
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AgK con bachi*, e cachi di brigata 

Comprar per terzo quattro peccorelle: • , 

La rnaipma.colla figlia, c due forche, ( 

Et vna capra ch’era lor cogniata ; ; . J 

Poi la manpiaro infieme colf agliata : 

A ghi voteli apur le curatellc, 5 

Fecciono al Uzzo, e bachi hebbela pelle, 

A ghi la milza,e cachi la corata. 

Ditte all’hora a chi a cachi con gran pena. ** ^ 

Tornotti fette, hor non ci far di grotto. 

Ma dacci da mangiar tu c ha che cena • 

Tu (letto ben io fai } carcati adotto , ;; 

Che iìam condotti tutti ad vna mena. 

E bachi traditor ci polita addotto , v 

Ma s’io fuflì ricotto , 

Eì conuerria partir quello beftiame. 

Vincendo a bachile cachi routerame*» 

(iafcQ utcadeniicQ Bui chi elle f co , a Siili ardo 
'Della Dottrina . 

Pigliare la Orerà Dottrina, non i co/lumi falli, le 
pecchie non hanno bilògno deil’herba amara, 
ma iì ben de' fiori dolci , coli farete voi , date di 
mano alla (àpienza buona, e lafciate le conuerià 
rioni vane, & produrrete il mele dolcilìimo . 


Rifpofta di Silibardo* 

primamente bautte fcritto > & io amoreuolmtnte bò ac- 
cettatola uoftra i ma innanzi alla dottrina , uà fem- 

l ì fra 
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prc ( a cafninar rettamente) latita buona, perche tu 
ulta buona felina dottrina t)à gratta :rna la dottrina 
ferina la uita reta, non bd perfettionc » L’una,& l ai - 
tra ci doni il Cielo» 

ifés >rn Ài. '. cì.n>ra cm r,{ tc<I 

Ceroperia ^Academico Burcbiellefco , a dffo • 
^Della Dottrina.- ^ ' 

r >*f r» I * -, f* ; • J t 

Amacftrare bene altri, & non operar meglio per 
fé : non folamente non fi guadagna , ma li tira 
adoflo vn gran danno - • li vederti durar gran- 
dilfima fatica a far cib che tu fai per altrui, fa di- 
re ciafcuno , O che negligente maeftro della—» 
' vitafua-*. ; 

Rifpofta di Ciffo. i.air 

la uo tira lettera non m'hà aperto di tal forte Vintellet- 
to-ycb'io babbi conofciuto ch'io predicano la pace , & 
dentro baueuo guerra Jodauo latteria, & amano la 
bugia predicando la fede,& caminauonelTinfedel- 
• td'freru che il lume Cele fle prima y & la dottrina uo- 
Slra poi faranno quel frutto in me che de fiderate • 

i. Li -t + \ ,,«* # * Jj'T/L» Xi . .#1 Clt/i 

Ciafco Scadenti co BuYcbiellefco ì & Landrofo • 

Della Dottrina» 


m * 

Ricordatlpoiche tu e^vaia imparar la dottrina , 

di eleggerti ^vn maeftro, che non tanto fap» 

pia 
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pia molta faenza, & lappi volgere le fcritture a 
Tuo proposto, ma che approui ciò che egli dice 
di buono; conia vita ottima, accioche tu impa- 
ri in parole, & in fatti, dochcfia Orbile , & ho- 

noreuolc-^* r 

- T'/x* .'«fi • 

( é» k ‘. 4- <•- ■- ,*■**•» T -*£V & 

Rrtpofta dclLandrofb. 

# 

Jo de fiderò , (jr -pò con quefio animo , dì conuertire /«_» 
me tutta la buona dottrina , ch’/o vdirò a prouareper 
eccellente , cìr fio non la imparerò con quei cofiumi , 
che /è g/i tona erigono , reflcrà per non trouar mie - 
Uro : ma tutto mi sformerò di fare , cioè quanto mi 
auertite^> . 

Il legger le noflre tetteremo paura, che ci ridurrà in una 
curio fità di diletto , che noi ci fior deremo i SonettUpe 
yò io che fono come coda in quefia compagnia vi farò 
legger due Sonetti per tramenar la profa : vno che. 
m'è Slato ferino , & vrf altro che per ri frolla ho 
fatto • 

OWeJfer Batti flaL^lberti al Burchiello • * 

# . Ji» j! 2. * . 4 J; . j ’ . I T J . ■ ^ i r 

Burchiello (gangherato, & Canta, remi. 

Comporto infieme di zane sfondate 9 I 

Non portò n piu le mufe ftar celate i 
Poi che per prora rt copiofo gemù 

Ingegno fuclco da pedali (tremi. 

In cui le rime fioche, & fuariate 

I 4 Tc*. 
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; Tengon memoria dcll’alme feioperte 
• A cui parlando di lor palma feemi ; 

I>immi qual ciclo germina, ò qual clima 
Coipt>chefia, nomai di vitapriuo 
, Sentirli faccia di fuafauce ftrida? u-.nou 
Io sòvno animai che non lì ftima, 

A cui grattargli il mento torna /"'viuo -, 

Quando ei piu morto piu feroce gfida, 
Poimiditaidouerariaèsìcruda-j, « 

Che per fatica pel ceffo li fuda_*>. ' v 4 


^ r>« * 

2 \i fiotta del Burchiello > 




Battila, perche paia chi non temi , 

Com’io non fo, le tue frittelle her bate , 
Per degniti le mia labbra fudatc 
Rafciugo fpelTo con tua gran proemi; . 
Et benché d’honeftà mio pregio feemì 
Queftè Pvccel che getta le piumate ; 

Et che per Focchio del cocuzol paté 
La dolcezza, che molti induce a ftremi : 
Ma riueterido tua fuperchia rima 

Nel dir fuperbo cn’i ho tanto a Ichiuo » 
Meftier non fu mi mai feorta , ne guida : 
perche il cielo dalla piu degna cima 
In me fpirè virtù torto i* fu viuo ; 

Sotto cui feudo il mio ingegno fi fida t 
Che non fon di voi altra gente ruda. 

Che fanza accidenti c’ andxefti ignuda • 
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JSi effetto il riojiro intelletto è vnhuomoda bene egligu 
SU ftulé lettere, che quegli Sonetti: ma lauolontàgii fa 
un grande a fatto. Se noi itole fie faper forfè che cofeu 
fintata è quejia , che io dito di uolontà > & d'intelletto . 
Jmaginatcui cbeiluoflro corpo fia una republica,& l'a- 
ninu fia regina 5 ma che dico io : io nò f duellar e, che noi 
m'intendiate . Qua fono due buomi ni peneri, & mi -» 
fer abili, vno cieco, & l'altro rattratto . il cieco non può 
andare a torno, ben che fia [ano & gagliardi), per prò-* 
ucderft da uiuere l? « Et quell' altro non pò anch'egli per 
e [fer fior piato » Onde s'accordano infitme il cieco piglia 
[opra le fratte il rattratto , & Rubidi fee in ogni fuoco- 
mandamento taluolta il cieco dorrebbe andar e, & lo fior 
piato non -vuole , perche conofee che egli non uà per bno 
ria fi rada . & dicequàja sn t giù, & io guida, ma qnan 
do non uoleffe ubidirlo capiterebbe male ,& ineur.pereb 
bc,& fe per uolcr andare a modo [no , che egli cadeffe,ò 
‘vrtajfe lo riprende con dirli queflo tè auuenuto femori 
fasta modo mio. ' Co fi potiamo di re, che t a volontà no- 
stra fia accecata ,& eamlnìpcr le baie r.uoue,& l* intel- 
letto non fe nc contenta facciamo un poco a modo dcli'in w 
telletto, torniamo alle nofire proferir toòfltare che'tBur 
chiedo sì di re ancor egli delle cofe flitpe riddi - • 


Grimaldo,^ cadenti co Burchie Ile f co, al f{impugnru t 
* 2 >ella nobiltà.* . 


1 ir lov 
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La nobiltà del mio (angue , è sì antica che non c 0 
pietra nella muraglia di quella città, prima pa- 
«ii: uhi 
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trìa di quefta natione , che non fia (lata de'tnlcf 
pailati (ìgnoreggiata,fi come la atta molte altre 
città ha (oggiogatc, guarda s’io cederò hora a y ~ . 
nanuoiu razza di gente , chcnonsàdouefivc* 
nille il padre del padre loro • • 

•5 :• J ,• -'e 

R ifpofta del Rimpugna— » . y. ‘ ; 

# » « V * -.1 • \ 

• » , • r •* » ‘ • '■ ‘ ( 

Jtefht che fien nati gentiCbuomim,& per gentil'hitwii* 
ni da chi gli fa degni , & può fare fieno accétt'ati . 

Et p er quefìo folamente , non fon perfottometterfia 
noi altrimenti, come coloro che fono caligati à difen~ . 
der Ch onore loro . 1 uoflri antichi hanno a irnienti a fi- 
fai, ma in quefio cafo non uogho entrare piu innanzi* 
dirò bene che noi fete gentiCbuomo ì & lor gentil huo~ 
mini : però fra uoi la partite • — 

xJMmgardo endemico BtcrchieUefco,a Grufo. 

■ '?• /* . . *. Vi'iil 

~ , *2 iella nobiltà • 

* • « > « . 4 v« i j » . * ‘ ^ *>> . : 

SIq manco bene di quei doni che (bn terreni,! do- . 
ni che mi fon dati ncll animo, fon tali,ch’io pof 
fo paragonarli a le ricchezze voteci • Se per 
nobiltà fi venite al merito della notea cagione 
voi rimarrete adietro parecchi vfimze, fatte di 
venire al paragone parimere in tutto, poi vedre- 
mo che differenza na dailcllere, al parer d efit- 
te nobile, & virtuofo.'’ 
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. ’ytv Rifpofia di jGrufio . 

me pare cC e fiere perche fono in efiere : o ftaper for- 
ila di ricchfX^e ^0 per accidente non so dir a! tra, fi* 
non che quello che è qual co fa , chi è iq opinione mi 
par fumo, chi èiu fatti è l'^Arrolio , tiratela a modo 
uoftro, in fino a bora io mi contento della mia parti 
del mondo uoi non ni fodisfate della uoftra • 
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<Jl lingarda L^fcademico Bur eh ielle fio, al Bjmpugna, 

lìngua^ . 

. < « 

E fia meflieri ferii vuoi godere il cielo etcrnamen- 
' jcc,& vedere i giorni pieni di perfetriene , Óc che 
tu raffreni la lingua dei inai dire,& la tua bocca 
a lacerarci 1 prollìino , quello è quanto ho bifo« 
gno per hora d a rifarti . 

S. • V M ^ .„Vtl . . r. ^ „ v • f. 

• . • . . 

Riipofla di Rimpugna_^» , 

r»\' »r 'T* 4 ' '4 •» < 4 . ,* - « 1 ,,, 

Quando io farò come uoi y mego beato , efiequirò quanti 
de fiderate • ma s'io fono del mondo , perche del mon- 
do non debbo , come merita il mondo faucllare f per 
infino che'l mondo m'ode, attenderò a direte tocchi 4 
chi vuole , tutti fon piu del mondo che da bene . 
T antoho uoluto rifonderti y per mojlrarti l'oc cafone, 
che mi finge a qitefto . 
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Silibardo , * Buffa ^Acadcmìùù Burch . 

Linzut-i • 

* . t. > 

Il pcflìmo h uomo, fi vìncerà meglio a tacere, che a 
rispondergli per che la malici* nó lì regola con 
le parole, anzi piu tofto s*àtt?z2i,& falsi diiienir 
piu beftìale : perc> nella tua via non metterò per 
bora la lingua mia • 

Rilpofta di Buffa . 

jo dodo mal uolcntieri per che turni riprendi con prò - 
.■ Contiene d'arrogante* & non con hnmiltd di fratello .i 
Si che lafcia ancor timprefa di fcriuermi , perche le 
tue parole mi macchiano la mente y quel poco dine t- 
' - to che ti è, & ciò che da te ode [ubito cancella il mio 

intelletto . 

In qutfìi lor paffa tempi , fi aproffìmoua il tempo da par 
tir fi da i bagni . il nobilijfimo Gtntilhumo Vmùar 
no operò tantoché fece tornare il Burchiello a Fioren - 
v%a,& da Firenze lo menò fecoa Bpma y & da Hpma 
lo condufie a Vinegia , doue fece quei Sonetti ebefa- 
licitano di sì fatta fitta siupcnda . Et hauendo ac- 
' tonde le fue cofe alla patria mcjfe infieme le fue ri- 
me *& ne fece un libretto da donare ancora al Gen - 
tilhuomo • Vi mefie dentro ancora tutte f altre cofe 
de bagni > fatte dalC^Academia de Furbi , le quali ne 
gli altri Conienti faranno f in & fropofito . 

e/ ''. 1 Digiteco^... 
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1 primi Sonetti adunque del Poeta fcnquefli ì & non 
ranno per ordine come gli altri fatto fatti a tufo , fe- 
condo che f egli paratta inmn^i Cocca (ione, come nel 
Contento intenderete . 

SOTTO AqmJon,neirift>Ia del gruogo » 

Che femfnò quel traditor di Inda : 

Doue Anfalon vide Diana igniuda 
Che lì bagnaua ne) beato traogo ; 

E tu Metter tornato Pedagogo 

Che per vergogna la frónte ti iìida , • • . i 

Farciti il meglio andare a (tare a Buda 
Doue 1 alìno,e'i bue,ara a vn giogo ; 

Tutti color, che dilFon dell'anguilla 
Colla camicia fopra alla gonnella. 

Chi dice fa la la,echi la fquilla : • 

trami flato alloppiato vna frittel la , 

El Medico bugiardo e^yuol guarii! a 
Sei Soldan rnet te l\)lio,e 1 a padella : 

Ell'ha men le budella , ... 

Che fè quiftión co birri di Bertoldo t ♦ 

Hebbonne bando^fonlène iti al lòldo • 

X ' . * 

C \E D 0 che il Poeta poncfle quello Sonetto per il pii 
ino in principio dellihréttOyCo grande artr t & cotnraue 
duta per fona lo fece : perche egli contiene in fe Hi fior ìe 
mira b il i . Et lo mefie fecondo il nofiro Stitico .A cade - 
mito come una chiane ^ome dire eccoti il modo da inte- 
dere tutta il mio libro . "Prima egli pone quel che difie 
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il Filippo {Macedonico , che battendo la chiane della 
comcttitura deli offa della (palla, medicandolo il [no me 
dico , ogni uolta gli chiedeua qualche cofa,una uolta di- 
ce Ì Vittoria, che pafsò il termine, & Filippo gli rifpofe : 
togli ciò che ti piace , poiché tu bai la chiane in mano di 
tutto . 0 bene come dire io fon la chiane , & non pofio 
negarti nulla perche tu mi liberi dal male • V olle dire 
il Burchiello» Tu gcntilbuomo che mi hai fatto tanto 
fendtio , piglia tanta della mia feienga, quanto ti pia- 
ce . Che fi a il uero che parlo del Chiedi co Filippo » ue- 
dete che dice : E'I medico bugiardo uuol guarirla. 

Che dicefie di Filippo , che fu Signor, di tutto chiarite - 
iti nella parola del primo uerfo , Kstquìlon ; nerbi gra- 
fia imperatore, che ticn P àquila per infegna. Quell’ 1- 
fola del Cruogo ui dirò bora il fuo penfiero . Voi fapete 
che Dionifio Tiranno fu cacciato , & fi riduffe a tenere 
[cuoia a fanciulli^ i quali per fua gratiajnfegnaua W 
tomaie . Onde Diogene [emendo proferire si male gu 
fcolari entrò dentro alla [cuoia . 0 dìfie Dìonigia,qucfia 
è humana cofa,di uifitarmi : *Angì uengo a ueder la pri 
tna co fa, che non ti uorrei uiuo,& mi marauiglio per la 
prima , per la prima dico, che tu non fia morto, & per la 
feconda co[a,ehetufai male, e l'infegnarè maliffimo, on 
de comprendo che tu fei non meno eccellente nella pe- 
danteria , che tu tifofje nel regnare . Vuol dire il Bu r- 
chiello, che un cqttiùq è fempre cattiuo,& nn httomo da 
bene è da ben per tutto, concio fia che’l Gentilhuomo V i- 
nitiano era nobité,& mirabile, & ttupendo in tutto, & 
per tutto . lAl contrario adunque alla natura, che ludo, 
feminò,cbe per riccue* bene fece male 9 & qtteflo non ha 
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vendo ricevuto beneficio da lui gli baucua fatto bene 
So ebe alcuni J irideranno di me condirmi cbe'l Toeta 
non parla di Dionifio altrimenti . Ecco il tte\fó fuo , che 
itene fa chiavi. . ;.v* c.\, 

Et tu mefier tornato Tedagogo • 

Queir ^ tfialon,& *X>iana ignuda cuna figura ftnecdo- 
’ checche uuol dir y &s' intendevi ìù ffkonifto , & la Ti- 
rannia • Il re fio del Sonetto fi può ucderq nclCHìfìoria 
di Herodotorfuando ferine di Buda, & ^Appiano^lef- 
fandrino nel prologo del quinto, lib/y, leggendole ui chia- 
rirà del re fio ,& di quanto ho detto . 

« >j • V»»* »»►•»*• < » 1 { • ^ v v 1 

NOTAI sbiadati,con Settentrione “ ” 

Ricuperate lo (lato felice 
Della po/lente, e nobile radice ' * V N 
Frutti fereni in forma doppione : , . 
Rircorditidelfacto d’Anfàlonc ‘ ' * r * ' 

Che ftaua in ceruellicrai oneri dice ‘ 

Per la crudele,e fàl/a meretrice 
Fitta in Romagna vn braccio nel fabbfone . . ~ 
Tale feongiura fece il Sir d’ Atena »> 

Quando i fatti ha paflàto de’ Pirimi, ‘ ..nv 1 
Per dar la fua memoria a tal patena : - ^ '/ , 

All’hor vi corion rutti iFrigolani i O 

Menando di venù, rabbia ferena 
Per non venir cori rollo alle mani : 

All’hor che i Padouani , rtójjrj \Z 

Andaron tutti pefti per Io mondo ' *»• 

A fpro, maligno, no bile, giocondo. 

"■*»!' EGLI 
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EGLI ètofa cbiariffima, cheil t>igéfimo fcjlolmpe* 
radere fu Claudio L. molto temperato nel mangiare 
nel ufJtMrtrteJìiJJ'wo, & nella giuliitia rette , & net- 
tarne molto aucnturato: onde ninfe non folamenteì Go 
tiri t ma diede ima battaglia ai Germani nella quale am 
'trarrò piu di dica mila bmomini , Et pdebe egli era 
cofìume che le grande itnprcfe defjino il cognome di quel 
la , & pero'il mrcbiello difje ; . [cordini dèi fatto di 
iSdJàlòfine j thè di Claudio : & così ^intende poi il re- 
J ìo che pària d'Mbena » & de fatti de Tifanì, che fono 
per le gliene andati al difetto , ffuefio Sonetto è fieni 
tutto <THiflorie> dì guerre del Friuli . * AlCbor rii cor fon 
tutti i Frigolani • .. r ; , ■- , , ** 

Et altre guerre di tutto il mondò, per in fino à'^inie-' 
toneferò diffe aitimi che t Vadouanii&c. 

Si che le guerre ? tal paefe fanno a[pre y & malignò 
rione fi porta il rubato * & il predato , fanno nobile 9 & 
giocondo ♦ Hoy udite l’altro Sonetto, _ / 

S V' . 1 ; ' * / . *# « Li V i 

Pimmi mirteo- Quante gambe ha’l 

Che Tempre vna ne ticri hfclla fàrfata , i l 
E s’vna Tega vecchia è difdentaca < 'jy ? 
Mette piu lattiaiuolt\ò mettd’unbue? « 

O maeftro Abbacchila, hor dimmi tue_> •<•!»/; 

( Quante voua« r ~vannoin'vna padellata? 

E quanti fcacchi matti aH’impaflata >'( 

Si pitoni dare a fequenia a due , a due ? 

E vagliando poi Spelda, o grafi caluello A 
Con yn vaglio di buchi Urghi> e rari A 
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Quanto (è ne farebbe il di con elio i 
.^Incorri prego che rii mi dichiari 
A vnafaua fola per bucci elio, 

Comperagli agiumelie, fé fon cari ? . ?- 

Piacciali ancor ch’io impari 
In quante voice egli è corto vn cappone. 
Anodo , al fuoco dentro allo di dionea • 

■ \ ■ * 

y L noflro EcceUentiffimo Toeta nelle fue rime non ha 
voluto lafciar cofa alcuna adietro , vedete che per infitto 
in parabole egli ba moSlrato il fuo intelletto ,& che fta 
verità , vede che in quello Sonetto s'intende la 7 politila 
delle grue. ‘Dice che fi fu un tratto una formica la qua* 
te era molto amica d un grillo, & d'una cicala ,& hauen 
do hauuto intrinfice dinuSUche^a,fifaccuanoCuìia al 
t altro de piaceri , & quando egli accadeua delle ripren - 
fiori . La cicala , la Siate fi fiaua tutta la notte a cibar 
di rugiada ,& il grillo cantaua . llgiornola cicala can- 
tano. il grillo dormi» a: & la formica il giorno tira» a 

robba a la fax buco>& la notte la raficttaua , & tutta 
la fiate s'ajfaticaua per fofìentarfi Cmuemo. Quefii firn 
compagni gli difjero una uolta 3 forella datti un poco di 
piacer come noi , & non ti ama-ggar cofi con le fatiche, 
Ori/pofe la formica, in quello mondo non fi può Slare a 
dar fi buon tempo fempre * quando humò accommodato 
prima il mio viuere : mi ripoferòpoi % voi fare Sii fin Je il 
meglio a penfare t allenire , & non rigetta)' cefi ria ne 
gli fpafft, ricordai eri che Canno ha Cinucrno , et la fiate . 
tsMadefi dific la cicala^cht gode una uolta, non iflentaJ 

« /«»: . 
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fcmpre . Cofi eia fcuno attefe al fatto /ito. Ottundo s'ap~ 
proffimaua Ottobre a usnirc in campagna , la copagnia 
tomincio ad accollar fi a la formica , & uolerft mettere 
Ai dolina . O dijfe la formica . il cantare è uoHro ci - 
bo t & non Caffi tic arui: andate a godere il uofìro eJ3cr- 
citiopiaceucìle i & lafciatemi le fatiche mie per wo . 
Cofi adunque flà la parabola del Vocia, & mene apro- 
pofito di cofloro che uoglìanoìnfmo a i Gru nè paflicci , 
youaybaccielfcapponi arroflo,& altre cofe come chia- 
ma la fua Toefia, Et tanto fcrifie pcramacjlramento de 
golofi, che non fi uogliono affaticare , come il Bue . peto 
feguita ilToeta->. 


LVgcel Grìfbn, temendo d’vn Tafano 
Andò gran tempo armato di corazza 5 
Tal eh ancor di paura fc aca/. 7 à , * 

E non sa Ce s’è impoggfa, ò fc s'è in piano ; 
.Et fé non fuflèil gruogo c’1 zafferano 
Non fi crollerà mai lagena in piazza , 

Eia piugentc ci farebbe pnz a 
Se non fuffcil buon uin che noi befano , 
Emmi uenuto un gran penfier negl’occhi. 
Che mi fa contemplar fé i Saracini 
Son vaghi delle forbejO de^ranocchf • 
Eioconchiuggo che gli fpelazzini 

Ciafcun vorrebbe diuentar lo {crocchi ; 
Però non uò che tu me Io iniàlini : 

Ch’io uidi i paftaccini 
Fare infra loro una floppoià fchiera : f 
Ec ballaron al fuon duna fodera % 
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y ED ET E che Carnicina fa uri altra proua fra gli 
amici y fecondo il rito (difie il mio pedante ) perche en- 
trando Difigi ne a infilare ntiUene amalato t & fenten 
dolo doler e\dicUo : Chi mi libererà da quella malattia ? 
piogene gli motivò un coltello^con dire, ecco il liberato 
re » Non diffe ^intiflene domando chi liberi, dal male: 
gir non chi mi prilli della uita y però diffe il £ uc ~ 

cel G v ìfon temendo <T un tafano. Qua fi uohfle direni gr a 
fdafofo ha paura della morte ì & /cacagli di paura. 
Quell' armato di corata , s intende di quell' altro Filo - 
Jofo,chi amato Speufippo,che ejfendo Varalittco fi face- 
ta portare nell'idea demia . Quando Diogene Cincona 
VQ gli diffe , che fi doueffe uccidere poiché era diuenuto 
inutile al mondo. Bt egli che era forte d' animo j am- 
maggo ultimamente . il reffo del Sonetto s accorda co» 
quello che comincia . 

Cediti far fetto y & fàue capponate , a carte ....... 

benché il Verdino vuole , cbe fia meglio quel uerfo arma 
to di Carata, per colui che non uolcna morire altnmen 
ùjna queff altro Sonetto ce lo dichiarerà . 


L*alma che feelfe Gioue fra ì mortali. 

Per foccorrcr Diana nel deferto 
E fatta luce, onde fi rende mcrto 
De’ tre pungenti,& amorofi firali} 

J^on difiate feguicar fue ali , 

Perche fortuna ha già nel mondo offerto 
La fperanza, e’1 defir che moftran certo 

Gli eferemi finf.miferi infernali : 

& a Atda 
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Arda la fiamma dell’eccelfa mot >, 

Tanto chéi pigro ballo fi difciolga 
t>alla catena, onde fi fciolfcluda— > : 

Chi renderà la gloriola dota , 

Ch’aperfe il ambo ? c chi fia che fi dolga 
Veggeudo la mia donna pianger nuda! 

E quando vn huouo ìuda, 

» Toi di queli'acqua e fregatela à g Tocchi 
E uedrai faltcllar mille ranocchi • 

So fe mai battette letto,uoi altri lettori; che leg 
■geteadejfoyil trattato che uro Filippo , una uoka che 
egli fu invitato a cena da un fuo familiare : perche an- 
dando s'incontrò m molti amici,& tutti gli menò fecoa 
tata. Onde t imitatore che non haueua preparato la pre 
benda per tantlfìaua come uccellacelo alloppiato. Jtc 
corfefi Filippo del cafo , & con un fuo familiare fecreto 
fece intendere a tutti quegli ciré feco eran uenuti , che an 
dafiero arilente nel mangiare ^percfye u'haueua da uenire 
una gran quantità di torte mirabili , onde tardando gli 
amici, con quella afpettatina > ut fu roba a caffo • S'io 
batrffi penfato che tanti curioft uoleffero fatiarfi a wu 
tratto yhaurei fatto la prouifioncal primo : ma appettate 
noi altri dotti yuoi altri curio fi uoi altri che hauete nel 

capo sì gran concettila torta jdcfl gli altri contenti, che 
certamente leggerete una bella cofa, per bora non c'è al 
tro in quello Sonetto fe non che il Voeta conclude che fe 
non intendon queHo,men deranno queff altro . 
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p A R M I veder pur Dedalo, chemuoua 
Al Febeo r^giojefue impeciate ali , 

Non sò fc fuflè il uetro de gli occhiali» 

O le fritelle di piu ragioni voua j 
g fé fu Uè coli, non menegioua 

Che per conlìglio di (ciocchi iènfàll » 

Barattaran panziere à orinali 
E tolfon fine Agretto^ Cera nuoaa : 

Echi hauetfc il mal, del mal maeltro 
Muti boctega,e cerchi dun migliore 
In zana,ò in cetta ; in panieri^o'n canettro: 

Non è gran lode, al buono imberciacorc 
A pigliar le farfàlle,col balettro 
Sci non dà lor nella punta del cuore *, 

Vanno i granchi in amore, 

E non tt troua vna viuuola al mondo, 

E i porri hanno tutti il capo biondo • 

TVTTÌ •poi aliti douetc bauer letto, o udito dire det* 
la tìifloria di Dedalo, & fefoffe alcuno che non la fapef 
fe adcjje t udirà dire pedalo fu maeflro di fare delle ra< 
ielle di fico , & perche coglieua ,oucr tagliaua i fichi 
quando erano in Jucchio; però una uolta quel lattificcio, 
che gli fa andare in frega gli i mpaniò tutte le mani , le 
quali tuffò in una coltrice (cucita, & s? impennò tutto, il 
padron della bottega delle rotelle per hauer tocco la fu a 
coltrice co fi bello e'n paniato lo fece mettere in prigione * 
4 Dedalo cominciò a menar le mani a quel modo impera 
natey&prefe aere,& uolò fuori di prigione , & ritorni 

* * 
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in ca fa. onde il padrone perche rimafe di queflo ca fottìi* 
pe fatto gli perdonò , & lo v accettò con patto che nornet 
teffe piu mano a i fichi infuccbio,& non toctafie le pen - 
ne Mae tire, cioè quelle del letto fuo , ouer che fcruiuano 
al fuo letto. Di qui meffer Per” ilio cavoli tìiiloria dcl~ 
la Sibilla del f{amo <TOro y etdA cavallo di Troiana que 
fio Sonetto cauò egli l'imentìone di Lacootue , e di Caf* 
fiandra. E ben aero che il mal maeflro è poi un'altra fio 
ria laquale conte dijfe il Voeta un mugnaio che vende. L* 
brace ncr.-u . 

Et in quel? altro Sonetto • • j 

Malie cCOuile,^& tre parte di Luna. • ' . y 

Dcue conclude che i porri peri flar troppo fitti net tifante- 
fanno la gaserà bianca in queflo Sonetto dice , 

E porri hanno tutti il capo biondo . 

Ecco ebefeguita perche cagione dice queflo. ■ 

CHI ralloarmato.e buon vfn di cantina, - 
Vngar, Boemi, Tartari, e Tedefchi, 

. GÌifcotronbrin.chefaltauanpc’defchi 
Han pien tutto il pofeiaio di loto orina : • i 

Meticcio, con Bertuccio, e mona Mina 
Vanno gridando che 1 vin non fi mefehi, 
Accioche quefta gente di fiori efehi 

• Che ha fatto di Siena una cucina : •** 

Cadcre,epeggicor gtidauan tutti, . • 

- Ofcrmagath fui, noi non andrena u * > 

* lnfin che noi ucrretn tutti diftrurti.* 
poi che u haucre tneflo il ferpe in feno f 

t Trattati uoi farete come putrii * -'«• 

( »♦ c mor- 
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E morrete nel fin dì Tuo veleno : 

Voleri nimici fieno 

Per ttottra colpa e non per uoftro i ngatino ; 

Oh Belli ingrati, uoi u’harete il danno. 

1 \ prefi nte Sonetto è concatenato con quel di fopra,& 
tanto vuol dir timo quanto l'altro, ma per che fono ìndi/ 
ferenti tempi fatti però ci è par jo dare quelfenfo tropolo 
gico alL*altro,a qui Jlo ueinmófulfenjo litterah,per ef- 
fcr Sonetto che tratta delle cofe di quei tempi ciuili fi* 
fiorenti ,& siena,ò per tneglio dire fra 1 Fiorentini , e i 
Fttorujciti. Voi douete faperecbe meffer Farinata degli 
yb irti, fu maidato in EffdioSt come buomo di gru cuore / 
et digra potere, co Cintclletto y & co il feguito, fi riduffe 
in Siena co tutta la fuafattionc y per rimetter fe, tirloroi 
ih Firt%e , & {la do in Siena trattò corii Ghibellini di fi 
reticela cofa,poi per certi fece un trattato, ilquale come 
riufeifie non accade dir altro , perche Dante nel decimo,- 
Canto del? inferno dichiaraogni cofa>& tanto fi conti e- 
nc in queflo Sonetto, fe già quejf altro fonie udirete noli 
contr adice fft-j « w { 

LE rubefte cazzuole di Mugniorttf, 

£ maeftro Serzi, e gli altri caiiadenti » 

In India pattinata, tra' ferpenti , ^ 

Hanno trottato cattala paflione: 

E quando Thore sodon sì, e none i 

Vanno in qliel mezo imbafciatrici a uenrf 
Dell’oriuol, mandate con preièna , 

Che non faccia sì uolgcr il Lione : 

7 * 4 *» 
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Ma fe’I pan frcfco^col caldo fi cuoce , 

Pere nanno le cicognei. piè 11 lunghi 
E trema a m ezza fiate lor la voce ì 
Poni in mezo il taglierai ch*io v’aggiunghi 
Se non che sbauigliando a braccia in croce 
Farò piouer ranocchi. Se nafcer funghi 
Acciò che io mi dilunghi 
Se la mofea cacafiè quanto il bue 
Le roctcllevarrcbbon molto piuc. . 

VEDETE quanto bene egli fetiue della rotta , che 
hebbero * no finche furori forfè quattro mila : però difie 
in India Taflinaca tra fet penti • (joè non giovò cofa al • 
cunaj& tanto è la dichiaratione 9 realmcnte 9 pura 9 & ue 
riffima. Cbiara 9 & manifcfla 9 ma mancandoci qualche 
particella ( perche fono certo che molti non ft fo disfarai 
fio) e pieno in due fequenti Sonetti C intenderete, 

Fronde di funghire fior di Sufimanno, 
Poppon d’orto , & lattughe di contado 
Fcciono accorto Pvfidal del Biado 
Che le formiche gli fàceuan danno i 
Ri pe/cator di Fiefole Io fanno , 

Et è in bisbiglio tutto il parentado j 
La caia è lor montata al rafielado. 

La rocca a patti el borgo a Saccomanno! 
Legati cfciolti gli hanno di molti e moli. 

Notai muti,e Medici Icoppiati 
Ne vanno a Pinealdoli,a Pontriemoli t 

Mule 
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Mule sbiadate, -.e Aitn faggi nati 

Afcìoluon Menta,e giudicati prezzemoli, k 
Cattagli verdi,epon porri ro/atis 

E Lupini fpoppati, ; : : t 

E pan biiffetto,e cacio (capezzone> , 

Vin di Barletta, e carne di moncone^* 

•DI qua è cauato quel prouerbio, egli è come cercar de 
funghi, & queir altro ft trito dettOy eifa come il can deU 
fÓrtolano,ehe non mangia la lattuga,&non la lafitaj 
mangiare ad altri. Voi mette il cafo di Tompec % quaneh 
egli hebbe male, che' l medico ordinò che egli non douejje 
mangiare altro t * r tordi, & il fuo fpenditore non ne tr o*» 
Mando gli fece inceder che Lu cullo conjerttator delle delt 
tie nhaueua Girne diffe Tompeo io non ne uoglio, fe non 
fojfero le [ut delicategjjr,dunque dotterei io morire, & 
mandò a pigliar delle accegge, & nc fece fare inguai- 
%etto,& fritte, & le fi e, & inpeflato ,&cofl campi la 
uita,c<m il far pefeare anguille, però difieilVoeta » 

S i pe [calori di Fiefole lo fanno. 

'filtri dicono che il Sonetto contiene bene l'Hifloria dì 
Tompeo, ma non quella chò detto delle accegge, cioè de 
tor diurna un'altra , quella dicono che c Marcellino lo cog 
minciò a ribeccare in Senato, & Vompeo a ribeccar lui p 
& dirgli ingrato,/* Itr fante, t pidocchioso Saccomanno ,[or* 
montato, piane andati, & pontremoli,& altre uilanie. co 
me dire ciò non fuffi flato io, tu farefli una beflia , untu 
mula sbiadata cioè magro,& farefli ito a /occhiar pre ^ 
Remoli . filtro non ci è, fatuo cheque l cacio [capello- 
ne ,quel wn di Barletta , & quella carne di montone te 

qua* 
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quali fon tutte coft dichiarate dal Tetrarcba, nel trion- 
fo del tempo>& in quefto altro Sonetto * 

i / J , * J ét~ e 

FANTI di fala, e faue di cucina 
In Altopafcio 4 mai non portan fuola ; 

Se tu non fulli maftro di ca7Ziiola 
Chauerti (penti i piè nella calcina ; < 

O quel di prefo hauclll medicina j 
Con far criftei di fior di pettacciuola , 

E durandoti ancqr la cacaiuola 
Bei uTagallo, c pianto di gallina ; 

Non fé tal vifo, il popol Melibeo 

Quando Mafbne,ifgangheròla porta,- 
Portandola in fui monte Cftareo > 

Qual tu farciti colla vifta fmorta 
* Trottandoti tra Ercole, e Anteo 
Colla tua parte d\tna meza torta! 

Non andar lenza (corta 
Dietro a chi mangia carne di Biftriccola, 

Cit a ogni patto, (coccano vna briccola • 

LTO pafeio è la parola , che s'appicca con quelle 
accede delle rime difopra : conciofta che quei tordi 
di tucul losche non volle Tompeo, doueuano effer graffi, 
& piu tofto (litefe a far fi medicare , &gouerrtare con* 
impiastro con pillole , & argomenti , con buone galline , 
leqiali quando s' ammarano, è forra chele pianvbi - 
no però diffe il Poeta : 

Hifo di Gallo , & pianto di Gallina . 
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tìetcofe,è *Ànteo fon poi un uhm mineflrj» " H Berma 
dijfe cbe'lVoeta jft fece arrogante contjucl dir Ma fune 
if gangherò la porta,e mettela fianca if.Agatosk* che 
fi cbiainaud foto Mae Aro di far cialdoni fra cialda»! ti 
Oialctici* onde Un fornaio ( che haueua opinione dttjfef 
miglior m ie f h o di lui) %li rifpofe ( fatando Cadì taCcoc ■* 
carspiofotttUofamcntCjiofonoil primo nella m ; a arte) 
ame puoi tueffcre il primo \ fe tu fei Jolo f* Ecco cbe'l 
Sonetto uien bello* & (pianato* come dire, lo Burchiello 
fono il primo Scrittore fon filo, in quello poetare, &fe- 
giti tu. 


1 ranocchi', che danno nel fingacelo 
Secondo che ne /crine Giouenalé , 

Fanno contraila legge Imperiale 
Dormendo flior^o lcapo in fu*l primaccio, 
Dicon l«i Giro métta aiTadcio,auaccio 
Senza beretcà .cappa. e grembiale 
Il mulacicf tien ritrosi pettorale^ 

Perche non pioua il dì dì Berlingaccio, 
Anche de mici ftóie? , Epicilri 
Vedici di Color di fiordi pedo, 

• Vogliono i fiertiqnocoli maturi; 1 ‘ 

Grilli, e Frirelle, e Formaggio firdefcd, 

Pennate Fanghi, e catta gniaeci dori 
Entterannò in mio (cambio si o me tt’efcd# 
Coirle dice il Tedefco, 

Nort andar mai a tailola a Federa , 

. 5cprima non vi trotti sù da berc^> 
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CIO VE L E in quefto luogo r' intende di quel Gl 
f 'uano che baucua tanta gente , <& quel? altro n'haueua 
poche: oh diffama fpiaa quel Capitano , che manco 
gente bau tua (fapendo che noleuan farla giornata ) e 
fon a fai maggior numero de* uoflri « Fjfpofe il Capita- 
no. Tanti più nc uincercmo. & tanto uuol dire il Bur~ 
cimilo, con il teftimonio delle parole che fono in quefi #>■ 
altro Sonetto . 

^ f . 

■ * 1 

L’afprczxa delle foibe mal mature , 

£Ja crudezza di Neron Romano 
Han dato in penitenza a vn villano. 

Che gl i (ludi fei meli in porature . 

Ma il Rcpole ch’intelc le mifure 
Sì gli dille, ei farebbe calò Urano 
Che vna zucca, con fuo capo vano 
Rifar valcfle a Fiefole le mure# - . r . 

Ma tu nc riderai alleguagniclc , 

Se Scipion menò’! Duca di Stricch 
A fargli rincarar fucciole, c mele : 

Ma lanzì mannc 3 fermargoth Stricch 
Dille il nocchier che caualca le vele 
O ti non lo vedi tu, ch’ci pareli Dricch l ; ^ 
Ben lai che Locete Licch , 

Parlar gran pezzo col Repole in Greco 
Perche tenea fue celle in alfàbeco • 

4 

ECCO il Voetanè * fopr aferitti uerfi, diffe come dice il 
Todefco . Et in qtteftoponeil parlar loro, & piò. del 

Greco. 
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Greco • dinota fi adunque la Origine ddlaToefiaejjcr 
uenuta dal Vino nell'uno, & nell'altra dalle lettere . del 
refio potete certificamene in quefli altri uerfi • 

perche Febo già uolle /onerare 
La trionfante volta delle ftelle, 

Vagliaua lonaglini , Maccatelle, 

E i zoccoli appara uano a norare, 

E le mofche fonauan le vanuare 

VeggcndflL inconocchiar nuoue cannelle* 
Pregandoli buco,chele fue/ritclie 
Non fullìn in quella volta tanto amare : . ' 

Ei non rilpofè,mapafsòil Danubbio 
Con cento fchfere di chiocciole coche , 
Toccando lor le beftie con vn fubbio , 

Tutte diuennon pel bifcfle fioche , 

Hor c c da difhnirc un piu bel dubbio t 
Che giunte a riua diuentaron oche. 

Si che fi trouan poche 
Perfbne,che le non con vcrnacciuola , 
Conofchin la traggea, dalla gragnuola — $ • 

© alto Sonetto % gran principio dal Sole alla terra , qucjlo 
è un Sonetto pieno di filofofia , & prima vi moflra t ef- 
fer'idealc concatenato con la parte della qualità+ondelo 
fproue atto materiale concedeva Jddea del potere fin ef 
f etto di luce, concio fia che la ejperientia dell Ente, fccon 
do ilFilofofo accende nel purofia cauillatione delfine % la 
qual in tanto fplende nella prima teminatione y cbedi - 
uenta giuridico. Ecco a punto quello ebe dà il Cordubefe , 
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fu notato in qua tritati fpirarum ccUfiibns arguto enti f 
ÌtifXptIia/4 rufttatc ti tgligf deforma acuqut nelle fidi- 
le trionfanti le Tatuare, ùoè definire il dubbio finequa 
\eor tfii vìbd < jfciiur inaiti s ifj è ttualittr ming<.ndo,im 
pilette qui ditate fu (ì annali , 7\cn fi a adunque tal (afa 
perpetuato ridia principal multa , iti temine dì effetti 
{onoatenatcui m arto cafo . via penetrerà b-fito al paf- 
fete del Danubio , & cefi fi uh ite a chiarir tua a finte n-r 
lionc dd Burchiello con quefie parole aperte, diebia* 
rare con Piatto HhotQ ì & notare i' ignoto con ilnoto,& 
ignorare notamente .il noto nel m>tato,onde giungendoti 
ftua per fiate che la fia vna ce fa , & fard un'altra * 
So cofe troppo alte quefle,nofcn quefìi Sonetti da come 
tacerne Date, ci bifogna altra farina. Deb quali igno~ 
rqtì che non fanno fe fienuiui, ci uonanm tifar co dire 
egli no ha intefo il teflcf^t noi gli xncUnn mo che no in- 
tede il cometa t (he modo potrà adunque uno riprender, 
(he noi habbiqn cofnentato male, fe non intendono il no 
flro cornato , andate ad imparare ignoranti che taffate uo 
lenticri,& poi mettete la bocca adir male de detti. Di f 
fi bene rifiatile , che il pe fo era formato in piu fpt uè 
dì qiqlità t 4Ccidentalefortdcatiii0,tcTYi J Ire, nobilitato, 
& fpecialijfimo.jfl primo accenna in tt)mine,il fecon- 
do ir fpctiejl tergo in diuifione,il quarto in moto, et fui 
thmiii fofquialtera,& che fia tlycro,urdcte la methe -» 
ria con la ( hiofa , & con queflo fi chiari fee meglio il fett 
fo.rna otti riamente udirete figgendo . 

N E L Giel fola re, ouc i trionfi ftau* 

Già Efperoin zoccoli, c*n beretea, 

Quan- 
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Quando a Cupido tolfela factca. 

Che al primo colpo nel berzaiio daua : 

E Circe, Donna della gregge praua, 

Per far delle Teftuggini vendetta, ì? v 

MdlerMcrcurio conuerti in duetta 
. Per far pigliare i Filofofì a Pana ; 

E fcrmonando Ouidio.allegazzuole .■ * 
Gridauan tutti, va vccella in corre , 

Che vi fi piglian colle vangaiuole * 

Poi fi riuol fon colle code torre. 

Dicendo ; taci, che’l corpo ci duole : 

Ed ti ri/pofe . il mio gorgolia forte 5 , * . 

Poi fi furono accorte : . 

Che’l Sole, era nel legno degli Alberti; 

Però fopra il taglier^ien gl occhi aperti .* 

• * 

q' tanta bell'ordine procede il noflro Stupendo 
Toèta nelle f'uc compagnoni , veramente etafeun Sonet- 
to è un'opera da • Ogni uerfo farebbe un libro . 
Jn questori prefente ci fono tutte le ttupt-nde cofe , che 
fieno poffibili a dire . Cielo Solare , o Ej'pcro in Toceoli, 
t'n bcmtta i Cupido y & la [tetta Ber Taglio, Circe, Greg- 
ge t T e ftuggine,C inette ,Mer curio ,T aua ; Filofofì , Oui - 
dio yCa’ggjole Vangaiuole , Sole, liberti, occhia ta- 
glieri, che bella tirata , cominciare dal Cielo,& finirti 
pi un tagliere, cioè babbi Cocchio al taglieri; ma udite 
bel difeorfo • Egli èferitto , omnia f ac ut ui ditti • lo non 
intendo direte , ecco la cofa dichiarata >> . Vrima che^i 
uno maefìro architettore fi metta a fare un modello a un 

pa- 
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ala%£»t ò d'ima cafa , non fe lo fa egli nelt imaginati- 
uà ? fi. Tfpn ha dato la natura alle pietre Cefferc t fi « 
Me piante Vtfiere,& it uiuer } fi. *4 i calcinelli , ef . 
fcrc,uiuere,& fentiire ifi. *4i caualli P effetti uìucrc, 
fentire , & ima gin are i fi . MPhuomo il dono delt in- 
telletto [opra cjurfte cofe,& però entrò sì profondo il Toc 
ta a dire del Cieloy & di Efptro . T^on battete uoi letto 
tielConuiuio di Tlatcncytbe l'anima puri fi catatonie** 
feienge infonde la Rupe fattione del comprendere^ i 
fimilmente fa la natura della fetenza terminata conte 
s'è detto di Jòpra . Totretepoi nel [enfio uelato della Toc- 
fia accompagnar t in t emione del Tutta con quanta ar- 
te egli mette quel uerfio • 

Gridauan tutti « và uccella in corte. 

Egli non vuol dir altro fe non che effondo tefie molte trap 
pole per leuar Cefare di quefla uita,gli fu detto , da al- 
cuni de fuorché figuardaffe dulie infinite ir, fidie . Onde 
Cefare rifpofe, meglio è incappami una uolta , che fiate 
in quefla pena fempre , & tanto vuol dire il Toeta , s’io 
non m'inganno di giudicio : ma quel che manca in que- 
fla dichiaratione fi dira bortu » fe ui piacerà di hg * 
gcrc->* 

IL Marrobio,e!ie*"\iendi Barberi a. 

Et le muglia del mar di Laterina; 

Hanno fatto uenir la Palatina 
Al Camarlingo deH*Ortografia : 

Et s’io comprendo ben lapoefìa 
E dimagrata in quefla quarantina 

Pcrb 


TERZA. Uf 

PcròncfTunci mangi gelatina 
Se non che gli verrà la Parlila : 

E chi voi ette dir : tu tibi tolli $ 

Le mofchefon fuggite in Ormigniacc* 
Vcggendo i pelei d’Arno tutti molli : s 

Egli un gran Filofbfb in Baldracca, 

Che infegria molto ben beccare a polii 
E da lor ber con vna Salìmbacca: 

' E’1 pretto della vacca 

E fatto fopraftante 'della pratica : *' * t 

E le ciuette ftudiano in Grammatica. 

3 L tJManobbio di sì fatta forte no è herba , ma e una 
certa fpecie di bambagione fe n'adopta a fare cerchi 
da fiajibi dì uetro 5 fe già come dice in Dtofcoride il fo- 
mentatore vfucrroeja non foffe di aneliti fatta che è la 
manna cedrina t che fi confa naturalmente con tutti i mi 
fti . Ter ò noi altri fcrittori,bora fermiamo fc ometta- 
mcnte % <& bora conettamentei& qui fio auier.e perche il 
Camerlingo dell'Ortografia ,per hauer la Tal atina .cioè 
mal in bocca non patena parlare ne cibar fi alTufatOjpe- 
rò era dimagrato . Della gelatìna >de pe/ci et ^imo y & . 
de polli y non accade dir altro > perche tutto più chiara- 
mente s’intende >cbe co fa di sì fatta forte , che foffe mai 
uenuta in luc^a pennato a Slampa: sì che di queflo So- 
netto non accade dir altro . * 


L E Zanzere cantauan già il raddeo 
Quando io (enti garrir due mie vicine 

Ir 
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in ca fa. onde il padrone perche rìmafe di queflocafio fìu+ 
pefatto gli perdonò, & lo v accettò con patto che nomet 
tefifie piu mano a i fichi infuccbio,& non tocCafic le pen • 
ne Mie fi re, cioè quelle del letto pio , oner che fcruiuano 
alfuo letto. Di qui mejfer t'ergi Ho cauò U Hi fi ori a del- 
la Sibilla del f{amo dOro,etdd cauallo di Troiana que 
fio Sonetto cauò egli l'imentione di Lacoontc , e di Cafi- 
fiandra» E ben nero che il mal maefiro è poi un'altra fio 
ria laquale come dtjfie il Voeta un mugnaio che vendei^ 
brace ncr.-u . 

Et in queir altro Sonetto ; 

Malie d'Ouile,'& tre parte dì Luna. ■ r . y 
T>oue conc Inde che i porri per ifiar troppo fitti nel fitXCM 
Jar.no la galera bian ca, & in quejlo Sonetto dice, 

E porri hanno tutti il capo biondo . 

Ecco che fieguita perche cagione dice que fio. ■ ’ 

CHI rallo armato, e buon vfn dt cantina, • 
Vngar, Boemi, Tartari, e Tedeschi, 

. GÌifcotconbrin,chefàlrauanpc’defcfu 
Han pien tutto il pofeiaio di laro orina : » 

Meuccio,con Bertuccio, e mona Mina 
V.mno gridando che I vin non fi mefehi , 
Accioche quefta gente di fiori efehi 
Che ha fatto di Siena una cucina ,j 

Cadérci peggicor gridauan tutti » . • 

O fcrmagath ftil, noi non andrena 
• In fin che uoiuefrem tutti diftr urti; 

Poi che u bautte meflo il ferpe in feno f 
1 Trat rari uoi farete come putrii * *• 

i - emof- 
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E morrete nel fin di Tuo- veleno : 

Vofrri nimici fieno 

Per uoftra colpa e non per uofrro i nganno ; 

Oh Belli ingrati, uoi u’narete il danno. 

J ì pTrf nte Sonetto t* concatenato con quel di fopra,& 
tanto vuol dir tutto quanto l'altro, ma perche fono indi f 
ferenti tempi fatti péro ci è par fo date quel [enfio tropolo 
£Ìco all'altro, a qiu Jlo uei ri mó fui fenjo ti tt croie, per e f- 
fcr Sonetto che tratta delle cofe di quei tempi ciuili fra, 
fiorendo, & siena,ò per meglio dire fra i Fiorentini, ci 
Fuorujciti. Voi douete fapere che ntefer Farinata degli 
V berti, fii mudato in Ejfilio, p t come huomo digra cuore / 
et digra poter e, cd C intelletto, & co il fegnito,fi ridujfe 
in Siena co tutta la fuaf anione, per rimetter fé, &Iovoì 
in Fireze, & fladoin Siena trattò coiti Ghibellini di Fi 
terree la cofa,poi per certi fece un trattato, ilquale come 
riufeifie non accade dir altro , perche Dante nel decimo.. 
Canto deìf inferno dichiara'ogni coft,& tanto fi contiti, 
ne in quefto Sonetto, fe già queft' altro fonie udirete noti 
contradicejfr-3 • 

LE rubette Cazzuole di Mugniorttf, 

E maeftro Serzi, e gli altri cauadenti 9 
In India pattinaci, tra’ ferpenti , * 

Hanno trottato cattiua paflionei 
£ quando l’hore s’odon si, e none ; 

Vanno in qtiel mezo imbalciattici alienti 
Dell’oriuol, mandate con prefend , 

Che non faccia sì uolgcr il Lione: 

* 4 M* 
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Ma fe’I pati ftefco,col caldo fi cuoce , 
Percnannole cicogne i. piè fi lunghi 
E trema a mezza fiate lor la voce ì 
poni in mezo il taglierai ch'io v aggiungili 
Se non che sbauigliando a braccia in croce 
Farò pioucr ranocchi, & nafeer funghi 
Acciò che io mi dilunghi 
Se la mofea cacaflè quanto il bue 
Le lottclle varrebbon molto piuc . 

VEDETE quanto bene egli fcriue della rotta , che 
hebbero i nofhi^he furori forfè quattro mila : peròdijìe 
in India Taflinaca tra fer penti . (joè non gìouò cofa al • 
tonai & tanto è la dicÌ9Ìaratione } realmente*piira i & ue 
iìffima. Chiara*& manifesta* ma mancandoci qualche 
particella ( perche fono tetto che molti non fi foditfaraH 
no) e pieno in due fcqucnti Sonetti C intenderete» 


Fronde di funghire fior df Sufimanno » 
Poppon d'orto , & lattughe di contado 
Feciono accorto Pvficial del Biado 
Che le formiche gli fàceuan danno * 
ti pefeator di Fiefole Io fanno , 

Et è in bisbiglio tutto il parentado j 
Lacafaèformontacaal raflclado. 

La rocca a patti e’1 borgo a Saccomanno t 
Legati e fciolti gli hanno di molti emoli. 

Notai muti,e Medici feoppiati 

Ne vanno a Pmcaldoli>a Pontriemoli ; -, 

Mule 
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Mule sbiadate,.*' A (in fàgginati 

Afeioluon Menta, e giudican prezzemoli. 

Cattagli verdine pon porri rotati ; 

E Lupini (poppati, \ 
Epanbuffetto,ecacio (capezzone, , 

Vin di Barletta, e carne di montone*** 

•DI qua è canato quelprouerbio,egli è come cercar de 
funghi, & queir altro ft trito dettOy ci fa come il can deU 
PÒrtolano,cbe non mangia la lattuga >& non la lafiiaj 
mangiare ad altri. Voi mette il cafo di Tompec%quando 
egli hebhe male, che' l medico ordinò che egli non doueffe 
mangiare altro o e tordi, & il fuo fpendieore non ne tr 
Mando gli fece inceder che Lu cullo conjentator delle dell 
tie nbaueua. Girne dijfe Tompeoio non ne uoglio,fe non 
fojferole fue delicate^Cjdunque dotterei io morir e, & 
mandò a pigliar delle accegge, & ne fece fare inguai 
tetto,&frittc,& lefie,& inpeflato ,& co fi campò la 
uita,con il far pefeare anguille, però difieilTocta • 

Si pe [calori di Fiefolelo fanno, 
filtri dicono che il Sonetto contiene lene Fliifloriadi 
Vompec,ma non quella c'hò detto delle accegge, cioè de 
tot diurna un'altra , quella dicono che l Marcellino lo co* 
minciò a ribeccare in Senato, & Tompeo a ribeccar lui \ < 
& dirgli ingrato,fur fante, pidocchiofo Saccomanno, for» 
montatOyPÌancandoli,& pontrpnoli,& altreuilanie.cn 
me dire l'io non fuffi flato io, tu farefli una bcflia, uruu 
mula sbiadata cioè magro,& farefli ito a farchiar pre ^ 
Remoli . filtro non ci è,faluo che quel cacio fcapeg^o - 
ne, quel wn di Barletta , & quella carne di montone le 
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qual: fon tutte coft dichiarate dal Tetrarcha , nel tYÌoth- 
fo del tanpo,& in queflo altro Sonetto * / 

* • , * f 

#• “ ,<l , . *- V , 

FANTI di fala, e finte di cucina 
In Altopafcio^iai non portan Aiolà ; 

Se tu non fulTì ma Aro di ca7Zuola 
Chaucfli fpenti i pie nella calcina ; 

O quel di prefo haueflì medicina $ * 

Con far cri Acidi fior di pettacciuola, 

£ durandoti ancqr la cacaiuola 
Bei lifagallo, c pianto di gallina ; 

Non fe tal vifb, il popol Melibeo 

Quando Mafone,ifgangherò la porta, ■ 
Portandola in fui monte Citareo} 

Qtial cu farciti colla viftafmorta 
' Trouandoti tra Ercole, e Anteo 
. Colla tua parte d\tna meza torta: 

Non andar fenza feorta 
Dietro a chi mangia carne di Bifirfccola, 
Ch'aogni patto, fioccano vna briccola. 

t si LTO pafeio è la parola , che s'appicca con quelle 
accede delle rime di [opra : conciona che quei tordi 
dì Luci:! lo, che non volle Votnpeo, doueuano ejfet graffi, 
& piu rotto attefe a farft medicare , &gouernare coru 
impiastro con pillole, & argomenti , con buone galline, 
le q uali quando s' ammazzino, è f<n%a chele pianghi * 
no però diffe il Poeta: 

di Gallo , & pianto di Gallina, 

Uer-> 


T É R. 2 A. tu 

tìeHohjè jtntco fon poi unaltrlt minefiré* ' V. Berma 
dijj'e chél Voeta fi fece arrogante conciti dir M afone 
[[gangherò la porta,e mette la fa u dì ([..dgatoci* che 
fi chiajftaua foto maefiro di far cialdoni fra cialdonai 
Dialetici* onde Un fornaio {che haucua opinione dijfet 
miglior maefiro di lui) gli rif'pofc ( optando C 'udì taCcoc- 
care p> ofontUofamcntc, io fono il primo nella m ; a arte) 
come puoi tueffcre il primo* fé tu fei falò t Ecco che'l 
Sonetto uien bello * & ) pianato * come dire, lo Burchiello 
fono il primo Scrittore fon foto, in qué Ho poetare* fe+ 

guitti. 

A * v ', . r _ ' "■ af't ’ Xw 

I ranòcchi, che (fanno tic! firtgaccfd 
Secondo eh e neferiue Giouenalé , 

Fanno conf falla legge Imperiale 
Dormendo fiior^o'fcapo in fu*l ptimaccio, 
Dicon la Giromètta aiTaCcio,aunccÌo 
Senza bererca. cappa, e grembiale 
Il mulacief'tien rìtto'l perforale * 

Perche non pioua il dì di Berlingaccio, ' 

Anche de’ miei fidici , Epicttri 
Vediti di color di fiordi pefcd, 

. Vogliono i Berticjuocoli maruri; 

Grìlli.e Frirelle, e formaggio (ardefed, 

Pennfc?*c Funghi, e catta gniacci duri 
Entreranno in mio (cambio sia me tt’eFcd# 
Coirle dice il Tedefco, 

Non andar mal a cartola a fcdefl$, 

.* Se prima non vi trotfi su da berrai, 

GlQ- 
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CIO VE Tfyf L E in quefio luogo r' intende di quel C< 
panno che buttata tanta gente , & queir altro rìkauiua 
poche: obdijfevna [pia a quel Capitano 9 che manco 
gente haucua (fa penda che noleuan farla giornata) e 
Jon affai maggior numero de* uofiru Fffpofe il Capita- 
no. Tanti pm ne uincercmo. & tanto uuol dire il Bur- 
chiello, con il testimonio delle parole che fono in quejlu 
altro Sonetto • 

^ \ 

X- ■ • » * - ■ - , ' . • ■ ,v - • > v » < 

L’afprczza delle forte mal mature, 

£Ja crudezza di Neron Romano % 

Han dato in penitenza a vn villano. 

Che gl ì (ludi Sci meli in potature . 

Mail Rcpole ch’intelcle milure 
Si gli dille, ei farebbe calcitrano 
Che vna zucca, con fuo capo vano 
Rifar volcfle a Fiefolc le mure* . r 

Ma tu nc riderai alleguagniclc , .1* 

Se Scipion menò! Duca di Striceli 
A fargli rincarar facciole, c mele : 

Ma lanzi manne, fermargoth Stricch 
Dille il nocchier che caualca le vele 
O ti non lo vedi tu, chci pare il Dricch t 
Ben lai cheLocch,e Licch p 
Parlar gran pezzo col Repole in Greco 
Perche teneafue celle xn alfàbeco • 

« 

ECCO il Voeta ne' fopr aferi ttiuerfi, diffe come diceH 
Todefco . Et in queftoponeil parlar loro , & pià del 

Greco . 
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Greco . ^Di nota fi adunque la Origine della Voefiaefier 
uenuta dal Pino nell'uno , & nell'altra dalle lettere . del 
reflo potete certificamene in quefli altri uerfi • 


Perche Febo già uolle letterate - 
La trionfatore volta delle A elle , 

Vagliaua fonaglini 3 Maccatelle , 

E i zoccoli apparauano a notare, 

E le molche fonauan le vanuare 

Veggcnda inconocchiar nuoue cannelle* 
Pregandoli buco, che le fue/ritclle 
Non fuflìn in quella volra tanto amare : . ' 

Ei non rifpofè,mapafsòil Danubbio 
Con cento fchìerc di chiocciole coche » 
Toccando lor le bellie con vn fiibbio , 

Tutte diuennon pel bifclle fioche > 

Hor ce da difhnire un piu bel dubbio , 

Che giunte a riua diuentaron oche. 

Siche fitrouan poche 
PerlònCjChe le non con vernacciuola , 
Conofchin la traggea>dalla gragnuola— > • 

© aito Sonetto,gran principio dal Sole alla terra , quejlo 
è un Sonetto pieno di Filofofia , & prima vi mofiralef. 
fer'ideale concatenato con la parte della qualità,onde lo 
/prone atto materiale concede, la Jddea del potere, in ef 
f etto di luce y conciofia che la ejperientia dell Ente , fccon 
do il Filofofo accende nel puro,la cauillatione del fine, la 
qual in tanto fplende nella prima teminatione,chedi- 
uenta giuridico. Ecco a punto quello che. dà il Corduhefe , 

fa 
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fu notato ih (fit* tritati fri rarptri cr li (irbis ar aumenti f 
ftirxpiffot# >'* rifateti 'gl igPtitJo} ina acttqnt rulli fidi- 
le ti fo» f inti le vavnarc. iteè definire il dubbio fine qua 
leor t fi fiihll i fp citar tennis (fi] t tua ti ter ming<tido y lirt 
p licite qui dante fufiantiali , ì\on fi a nati eque tei (afa 
perpetuato rulla principili neutra , ih tornine di i fitti 
concatenatati >n arto tufo . tua penetra a infilo al paf- 
far del Danubio , & cefi fi uh ne a chiarir tutta fintene 
liane del Eur chicllu con qurfie parole aperte* & di chi a-* 
rare con Pigiato i{ nQiQy& notare l'ignoto con ilnoto>& 
ignorare notamente ài noto nel notai orride giungendo 4 
fitta per finte che la fia vna et fa , & farà un'altra * 
So cofe troppo alte quejìe >no fon qucHi Sonetti da cere.? 
tacerne Daterei fa fogna altra farina. Deb quati igno- 
rar i che non fanno fe fievhiui , ci uonanno tifar co dire 
egli no ha intefo il teflon t noi gli me Un rimo che no iti- 
tede il cornUta* fhe modo potrà adunque uno riprender^ 
che noi habbian cojnentato male , fe non intendono il no 
firo cornerò ,an date ad imparai e ignoranti che taffate uo 
lenticri*& poi mettete fa bocca a dir male de dotti. Di f 
fe bene ^rifiorite , che il pc fo era formato in piu fpt tic 
di q iahtà^ccidentale^fornicatitLOytcTri fire* nobilitate > % 
& (faciali ffmo.Jl primo accenna in tei minefit fecon- 
do in fpctiejl tergo in diuifione y il quarto in motori fui 
tinto in fofquialtera*& che fia (lycre*urdcte fa methe - 
ria con la Qnofa % & con queflo fi chiari fee meglio il fen 
fo.rna otti camente udirete fegttendo . 

N E L Gel fola re, oue i trionfi fin 114 
Caia Efpeio in zoccoli, c’n beretta, 

Quan- 
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. Quandaa Ctipido tolfelafactca, 

Che al primo colpo nel berzalio daua : ,*>, 

E CirceiDonna della gregge praua. 

Per far delle Teftuggini vendetta, ? % 

MdTerMercurio conuertì in emetta 
. Per far pigliare i Filofofi a Pana : 

E fcrmonando Ouidio.allegazxuole 
Gridauan tutti, va vccella in corre , 

Che vi fi pì glian colle vangaiuole* 

Poi lì riuol fon colle code torte. 

Dicendo ; taci, che'l corpo ci duole : 

Ed ei ri/pofe . il mio gorgolia forte 5 

Poi fi furono accorte : • . 

Che'l Sole, era nel fegno degli Alberti; 

Però (opra ii taglierai en gl occhi aperti* 

C <9 \ quanto bell'ordine procede il noflro Stupendo 
Toeta nelle fuc compagnoni , veramente eiafeun Sorteti 
to è un'opera da • Ogni uerfo farebbe un libro . 
Jn questori prefente ci fono tutte le Stupende cofe, che 
fieno poffibili a dire . Cielo Solare , o Ejpcro in Roccoli, 
en bcrntta,Cupido,& la fatta Bersaglio, Circe,Greg • 
ge,T efluggìne, Ciuette y Mer curio,? aua ; Filofofi, Qui- 
dio,C a T^-ole >V a ngamoi e , Sole, ^fì berti, occhi \& ta~ 
glieri y che bella tirata , cominciare dal Cielo,& finire 
in un taglieri ,cioè babbi Cocchio al taglieri ; ma udite 
bel difeorfo • Egli è ferino , omnia fac ut nidi sii • lo non 
intendo direte , ecco la cofa dichiarata . Vrima cb<Lj 
uno maeflro architettore fi mttta a fare un modello a un 
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Però nelTun ci mangi gelatina 
Se non che gli verrà la Parlila r 
E chi volefle dir : tu tibi rolli * 

Lemofchefon fuggite in Ormign laccar 
Vcggendo i pelei d’Arno tutti molli: a 

Egli un gran Filoiòfo in Baldracca, 

Che infegna molto ben beccare a polli 
E dà lor ber con vna Salimbacca t 
' E’1 pretto della vacca 

E fatto (òpraftante 'della pratica : * ' * 4 

E le ciuette ftudiano in drammatica. 

J L ^Marrobbio di sì fatta forte rio è herba, ma è uva 
certa fpccie di bamba?ìo 9 cbe fe n'adopra a fare cerchi 
da fiafebt di uetro \ fe già come dice in Dtofcoride i l fo- 
nt entatore xXuerroeJa non foffe di aneli* fatta che è la ■ 
manna cedrina , che fi confa naturalmente con tutti i mi 
Jli . Vero noi altri Jcrittori , bora forniamo fernetta- 
mcnte % & bora correttamente ,& qucfto auicne perche il 
Camerlingo dell'Ortografia, per hauer la Tal atina, cioè 
mal in bocca non poteua parlare ne cibar fi aWufato,pe- 
rò era dimagrato . Della gelatina y de pefei d % Arno y &. 
de polli, non accade dir altro , perche tutto più chiara- 
mente s’intende, che cofa di sì fatta forte , che foffe mai 
uenuta in luc$,a penna, o a Stampa: sì che di quefìo So • 
netto non accade dir altro . * 


L E Zanzere cantauan già il taddeo 
Orandolo fenti garrir due mie vicine 
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Chefaceuan quiftion di due galline v 
Ch’era no ite a fpender in Scaleo; 

10 Spedalingo ch’era alquanto reo , 

Fe compari? due grafie cappelline, 

B fodqrolle di zibibbo fine ; 

E poi le mandò lor per un Romeo ; 

11 Gherofano intefe quella giarda , 

E’ Torchi fccion ugno che piouetia 
E che rinforzerebbe la moftarda : 

E quando Troia sì, fi combatteua , 

Quei da Legniaia vdiron la bombarda 
Per vna lor matrigna che piangeua, 

E Magnion fi dojcua 
Che la m indirà gli pareua fciocca, 

E i cittoli gli hauean guaito la bocca « 

j VE D UT E quel che fa Vbaucre un certo che di net* 
tur alee io comprendo per la pratica , che noi bauete già 
del mio modo del cementare: intefo quello Sonetto, & 
poi perche è chiaro una gran parte da fi mede fimo perù 
. non dico altro, & feguito, ' 

Apfè deirvniuerlo dell’ Ampolle , • • , £ > 4 

La,doueEneas’inamoròdi Dido . 

Giocano i topi vecchi a niazzafquido. 

Et per Cominciar fanno al duro,^ molle* 
la (Iella tramontana è futa folle, r v v 

A porli in luogo da morir di fido : 

E le chiocciole c’hanno il fe nel lido 
Han tolto alle luma che, le cocolle ; 

. * Se’pap- 
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Se’ pappagalli fuffin bene intefi . x ^ 

Vedrcfti far gran quantità di dacci 
Delle gran barbe, c'hanno gl’Inghileu ? 

Ma fé col ili, che guada i Berlingacci^ 

Ritornale mai piu in quefti pacli . 

Morto faria con forme di migliacci \ 

Però ned un s’impacci * ' * ^ 

Di farci cofa, che fia cutigna, . 

Che non gli baderebbe vgna alla tignai, 

OGWJ perfona che fa qualche gran cofa,volentieri/ì 
fa aggiugnere il Cognome di quella . Scipione uinfe_j 
gli jtfricani,e fece fi chiamare con quel cognome: Seue- 
yo trionfò de 1 Va) ti, CT fi fece chiamar V artico, Ottani^ 
Germanico fi diceua co fi, per haueruinta. la Germania. 
Vino uinfe i TÌroti,& fic de fingulfodifie il pedante . 
tarici) or a il Burchiello fi fece chiamar Burchie Ilo per- 
che compendia a fatale fi chiama alla Burchia, e que 

Ho è quanto Holcua dimofirare in quefli uerfi la Signori 4 
' della fua merenda f 

"j - , ' A ■ • ' j 

A PPARV% già nel del nwoua comera , 
Quando Macon metteua le caluggine, 

1 Coniando giuda le fcaglie d vn muggine 
Per volerle poi fpcnder per moneta ; 

A Norcia, fe ne fe sì fatta pietà 

Chela corona fi coprì di ruggine, 

E la gallina diuentò reftttggine, 

* Che fetrafecolare ogni Roueta. . >• 

L i cJe 
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tre delle , del benigno dato, 

Chiufono a Seranaffo l’ampia gola 
Ch’affaticò Gianfonnecoll'Arato: 

£’l Giottannaccia dette la parola 

Che ralinghe fu in Siena briccolato 
Fufle rapprefentato a , monna Ciò la*' ^ 

^2^ quefio Sonetto c'è tutto unito il fuccejjb di ciò che 
da qua indietro è Hata detto* & vdite in che modo* 
il Toeta ({fendo fiato della patria /tacciato, fi reca ràj 
fe & vuole che quefia occafione deWejfilio lo facci ir»- 
mortale,&in queluerfo , che dicela Corona fi feoprì di 
ruggine* non vuol dir altro, fe non diuenne fumo fc, come 
hanno fatto molti fitorufeiù della patria loró: che fef af- 
ferò flati a girar il mulino ordinario non farebbon paffu- 
ti V ordinario» maeffendo trattati firaordinariamete fon 
/aliti a un grado quafi imponìbile. Vero difie T trnifio- 
clealla moglie, & a i figliuoli, noi ce ne andauamo iru 
prccipitioje noi non eramo fuor della patria precipitati . 
però di/fe il Burchiello. 

Chefe tYafecolare ogni J{ou età • 

{forme dire jo fuggì di Tiren%e,& per quclToccaflone nfi 
fon fatto famofo . in quefio cafo gli huomini non fan- 
no ciò che fi faccino , taluolta uno crede di far male a 
wC altro per opprimerlo, & egli lo ejfalta . Lsdltri cre- 
dendo far bene, fanno male : alcuni uolendo formale^ 
f erfeguit arido uno fannogli berte . Che miete uoi la piu 
bella, che quella di CamiUo,che diurna fu bandito 
t occafione della guerra di Galli, lo fece entrare inB&~ 
l ma y 
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majion come f uorufcito, ma come gran trjmfatore 9 pe- 
rò è ferino che l'occafione fata Barba di Stoppa alle** 
perfine , & il Tosta uolendo. dire di fé* a paragone di 
Camillo dijfe • 

Et la Gallina diuentòT sfuggine * . ■ 

Qioè i Galli furono abajfatì dalla Testuggine notte diré 
di quella pittura ch'egli uidde nel palamento del Doma 
di Siena,che andana a uela ; Credo da gli antichi fatta 
per f e fina Lente , cioè uà ptefio , & tardi come ti co) r~ 
uiene,o temperati di non faretuno,& C altro befiialme - 
te. dia il Burchiello interpretò in queSìa foggia . 
rDoue con le mie forze non mipoteuo condurre ,& con* 
il mio faper , la di fgrati ami u' ha cacciato. 1 de sì s* io 1 
fatta a radere ero fempre un bel Barbieri, onde facciati 
domi la difgratia fon diuentato un gran Toeta,&imiet 
Sonetti faranno il Badalucco de tempi , che uenranno, & 
ciafcuno ni Sholegherà fopra,oome s'io fofie un Indori- 
no . Dijfe ben Traiano imperatore nel giomearedi fi 
mede fimo coni fuoi familiari . Quando Dominano mi 
mandò in bando , mi pronofiicò l'imperio . Cofi il Bur- 
chiello quando da quel Sere fu per fegui tato, fu pronoSH 
co di farlo immortale, et metterlo infeggiola ,a ejjerem - 
Japonato,& non iSiare a infaponare altri. * 

Terò è fcritto ne i motti de Lacedemoni , che un certo 
ueccbio deftderaua di uedere i giochi, & i combattimeli 
ti degli Olimpi,& non trouaua fra loro , chi gli facefie 
luogo 9 quando arriuò fra i Lacedemoni gli furon fatti 
mite luoghi, onde fi difie, gridando per tutto . J Greci fan 
. nocche cofa vuol Shonefià, ma i Lacedemoni mettanoti 

t $ kt 


i<$6 P A R ? £ 

ìòr fapere ad effetto * il retto è poi cbiariffimo per le 

cofe dette di Jopra . 

E C C I vnà cola, quanto più la (malli 
Secondo il Magnolia pili (ì fa dura 5 
E quanto d me j queft’è contr’a natura 
Si come il vin vermiglio in fu i piè gialli ? 

£ quello è la radice, in fior e’n talli 

Contraria al porro, ò bacciello in Verzura, 

Che quanto più dibucci fua figura 
Pili intenerisce, e'n grofiano i vadali } 

Però Domine mi Fornaio di Godenzio , 

Poiché ci fi dice vino vino 
Sttidiafialmeno' , l libro di Marengo, 

Non fate come il Prence Saladino , 

Che voiritorherefte vrt Ser Vincenzio 
. A diri’ Ancroia (calzo chi farfettino : 

Più dice il Mignolino - 
Cappon perduto, calzato di verde, 

Prò mi faccia alla barba di chil perde* 

J imita che non mi poteùa dare per le mani Sonet-> 

tocche foffe piu a propofito di quefio perche egli feguita 
la Storia de Lacedemoni ,md dall'altro cato , e non fa per 
nir, conciona che egli tratta di cofe tanto ttupende y che 
io dubito di non rimanere impelagato qua dentro in qne 
'ftiuer fi jc' è Saladino jl Magnolinojl Fornaio y Goden%o t 
& mile altre cofe di gran mittetio, pure bauerò la gra - 
iia 3 & mi farò dalprimo uerfo a fpolueri^garc, 
t .. * tcci 
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Ecci una cofa>quanto piitlajmalti. ' ■' 

feltro non vuole dire il Voeta } cbe della noce,àltra Cè- 
fo, non fi f malia , le pere fi mondano , le ne fole fipela- 
no, le fané fi fgufciano,i fagioli fi /granano: tanto che al 
tro chela note non fi /malia ,adunque dice dell&noce.S 
0 p erche dice egli della noce ? Ecco la ragioneria noce 
ha tre partici mallo, la durerà, & la dolcezza • Idefi 
(per parlar rifiuto) il mio Sortito nelle prime parole 
ha del mallo, deW afro : perche pochi l'intende : ha poi 
del^DtiOìpercht non ui fi troua fenjo, che anima pro- 
da , ne che stiacci il niio concetto* rJMa chi penetra 
dentro trouerrà il gheriglio , che è proprio la noce . *4.1 
(jMagnolino fi dà il UMaUo , cioè a coloro che fanno il 
grande, che fi tengano di fapere, fi fanno biffi delle mie 
parole ,il Fornaio ydi Godendo èia durerà de Capi del- 
le lettere , che fono ofiinati a creder che io habbia uoluto 
dir baie ultimamente chi non è ofiinato , & chi non ha 
albagia ch'io fia un cicalone, uuol dire il Toetai Troue - 
rà Saladino: che altro non fignifica che la dolcetta 
della noce,& chi non crede queHo che io dico, fia uero i 
legga il re fio del Sonetto,che ne fa fede, ogli dia un'al- 
tra jpofttion migliore, & non biafimi il mio [enfi : per* 
che egli perderà il pollo calcato di uerde . Che buoris 
prò faccia a chi di noi con ragione , 0 fen\a ragione la 
perde - Hor udite il refio - 

L’Eflecmot del potefti degli otto 
Ha dato per configlio alle tabelle 
Che gli flamini portin le rottelle 9 
Perche gli è rouioato vn muro cotto : 

L 4 Ve. 
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Vedendo quefto meflerciambellotca 
Scillar fi fece trefpoli, e predelle , 

E fece racconciar molte frittelle 
Per acquiftar la Torre di Nombrotto 
Ee ftelle ragionauan con gli orditoli % 

Efaceuan fraloro vngran configlio 
Di far dar bando a i fich i caftagniuoft 
, E’nonfivinfe^e fu grande fcompiglio 
Fra le ri becche frefche,e gli ori noi i , 

Pcrch’a Milan fi mangia pan di miglio : 

Si ch’io mi merauiglio 1 

Chele farfalle fieno vguaiuno care , 

Tante fladere ci veggo portarci • 

EGLI potrebbe effer ogni cofa 9 nta non ne credo nulla t 
che quefto Toeta fia cofi fcuriffimo^come lo fa il Bemia , 
& l*<^fdrianOiCbe tutti due il Contentarono un pc%Jp* 
& j opragli altri Sonetti [curi , queHo lo fecero fcurijfi - 
mOy& a me parfe chiarori) io ho paura 3 che dichiarane 
dolojo no fojfe uc celiato lo lafciòcoft 3 come colui 3 che 

fono d'opinione rifilata che t'intende chiaramente . 

L A violente cafà di feorpfotìe * 

A cui Marzocco volfe già le grampe 
Da i nugoli fa piouer calde vampe * 

Per pagar la difàlta di Giunone^ 

Ma fp angolati in sùverfo Aquilone, 

Doue i Nugoli fanno ilrane ftampei • ' s ; 
Vedrai che guazzo e rafeiu^ar di lampe , 

Che lucon picche gli occhi, di Plutone: 

Ociiw 
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0 circondata nobilc,e gioconda 
Dal fiume delle vergini fauille , 

Douc abbaiano i granchi in sii la fponda, 
L*elmo d’ Orlando, e’1 gorzerin d' Acchjrlc, 

E’1 rrefpoì della rauola rironda , 

Hanno facto la beffa a piu di mille ; 

Gridando fpille fpiile 
Sermargotti tartufi fenza bere , 

Et io rixpofi, Albanefe Meflere j « 

C RE t> 0 hauer detto di fopra in piu luoghi, coìrne il 
Tosta per ogni occafioue,cbe figli apprefintam innan- 
zi, , fyceila i [noi Sonetti » & quanto piu ftrauaganti 
tra : piu iti fi ficcaua daitro uolentieri , come fu quefia 
di far il p refente Sonetto . 

ANDANDO a vcccllare vna ftagione 
Di meza notte, in fui leuar la ftella , 

Vna chiocciola prefi tapinella, 
Ifcorticolla,&dieilaa vnLionei 
E della pelle feci vn padiglione 

Sotto’l quale alloggia hor càmilla Leila i 
Vendei le corna,e pagai la gabella. 

Ch’era rimafo pegno il mio falcone! 

1 Turchini Valacchi, li Marani 

CompraronPintcramc di tal Fieni 
Per leuarlo dinanzi a tanti cani* 

Ef Re de Perii ha fatto Vna bandiera 
Di Macftri di flaccide di Magniairi j> 
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. E di Fachini arma una ^galèra ; 

E perch'ella non pera > 

Di mele cotte, prouede la poppa; 

E per padron vi manda frate ftoppa . 

v 

G10 Villani , fcriuc eh* egli apparue und* 

Cometa al Burchiello in fogno , nel fuo libro chiamato 
itimi prodigi y & che per tal uifionc fece quello Sonetto: 
onde andranno fu fatto la pace in Italia per la morte 
del I{è di iyapoli ì & quella Hittoria mette ancora Mef- 
fer Giouanni Boccaccio nel fuo Truffale , & dice chi fu 
quella Camilla Bella , la quale fi fuggì dal marito 
eccetera * 

V N nitgol di pedanti Marchigiani, 

C'haueuano ftudiato il pecorone. 

Vidi venire in ver feteentrione 
Deputando Ieleegi.colle mani : 

V N6n piu feroci corion gli Affa cani 
A sfibbiar la corazza a Scipione , 

Com’i zoccoli, poiché l’Acquazzone 
Faceuafcuottergia le pulci a cani : 

Eg li Vngheri eran forte impauriti * 

Che le vefpe gli hauean rotti, efeonfitti, 

E co **li a^hi del cui, tutti feriti , 

U Barb anale gridaua nitti nitti Q 

Chi ha mal d’occhi, mangi depenniti 
Come recita Ouidio ne Difitri, 

Molti ne furori ferirti 

Di 
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Di giudici, '& sbirri fon /corretti , 

C hanno maggior lafoggia, chei bécihetri . 

ONESTO fi, che ha hi fogno dtun gran Coment o , 
per ciò che fa mefìieridi fcrìucr l'origine de pedanti , la 
qual cofaè diffi cilìffima per la diuerfita de gli htiftorio- 
grafi , & per tante opinioni de Vocìi * il Boccaccio di 
qua cauò di dire egli uà in "Roccoli per Vafiiutto < Come 
i 'zoccoli poi per aquazjtpnci & altri detti familiariTo 
fi cani , come fono , non i sin locare le uejpe , e ne uengati 
gli Ungherie beHetmnia conte mani , egli ha fiudiato 
fui Boctio : .Affibbia quella fio ti [quoterò le pulci, & al 
tri infiniti * hi or uegniarno ali origine de pedanti ,nta 
udite prima quefio altro Sonetto, che s'unifcc proprio 
come la carne , & Bugna : augi l'uno non fi potrebbe 
finga l'altro intendere , fi non letteralmente • 

Aleflàndro ìafcib il fieno , e la pagl/à s 

In anzi a i Barbarefchi in Gicilia , 

Non dando biada il didelfJvigilia 
Ch’entraua il Poteftà di Sinigaglia , 

OiTa,e bifcotto,e broda alla canilia , 

Che /alta, morde all'hor ch’ella rinuilia « 

. E oppofitamenre s aflimilia 
Si come queljche conuertì Te/aglia, 

Per tutto TOriente, in parte fola 

Nel Zodiaco Virgo, Storpio, c Germini 
Conuien che sfami riniatiabìl gola. 

Coli Gianfonneancorconuien che femini 
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Del ma! £ittor,chc difTe* R ebendemini , 

Dì là dal Trafittemini 

Doueil Danefe, finfed’cffer Tordo» 

Duo falfìcciuoli accompagnano un Tordo • 

EGLI è dibifogno dichiarare inangi che noi p affiamo 
alla Storia quella parola di ^ebendemini , come dice il 
Toeta,del mal fattor,cke dijfe ebendemini » Et poi iter 
remo ai pedanti uulgarmente . Voi dome fapere , che il 
primo pedante fecondo Herodoto ^Alicamafeo ,fi* ladro 
folenniffimo , però il Toeta diffe,del mal fattore &c» 
Bora queflo ladro fuprefoper ladro, & lo mevauanoa 
trar de calci a ronzio» Era queflo pedante un belpexjtp 
et fino grande, &groffo, onde hauendogli il maefiro 

delle cautT^e bendato al falire delle fue grandezze gli 
òcchi, ei uenne una publica meretrice, che uedde fi f con 
doioptr^go di poltrone andare a glutini a, come colei che 
'gli fapeua male, che tanta carne a un tratto andafie ai 
corbi,& lo dimandò per ma rito»Conciofia che fi perdo- 
nava a fi miti, quando erano chiefli si fattamente, spe- 
dante quando udì sì buona novella fi fece sbendare , & 
quando la femina fegli apprefentò,& che la uidde brut 
ta,lorda y ZT quafi uecchia a fatto, dijfe ^ebendemini: Qo 
me dire la non mi piacelo uogliopiu toflo morire {òche 
tifino) ma non potette far di manco di non la torre, per- 
che bifognaua innanzi che fi sbendaffe,che egli hauefie 
detto io tm la uoglio . Rara di queflo pedante uenne tori 
gine de pedanti, fecondo (Appiano l/llefiandrìno,& Io 
fefo.Come intenderete in quefl' altra parte de Sonetti • 
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DELLE RIME 

del bvrchiello 

Poeta Fiorentino . . (é 


,A1{y4V 1GL10M1 «fiat di co- 
fioro che fanno una profc(fione>& in 
quella hanno trouato il modo da iti- 
nere,? hanno fattola pratica , & ui 
pofiono uenirc Eccellenti, che la lafcir 
no t e ne faccino , o fi mettino a farne 
un' altra, eh e non ne fanno nulla: fidamente per l'ingor- 
digia del guadagno , che diauol penfateuoi di farcia ? 
quando haurcte inftno alle budella piene d'oro , uoi cre- 
perete come gli altri • *Al tempo del Burchiello fi i uru 

gen- 
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gcntdhnomo ricco, ricco, ricco, & ferina eredi che conq* 
frinii l'arte della Stampa , tolfi il pane di mano a cen 
to ponevi, <& fi meffea far lui , con vantaggi gran affi- 
mi,?? ìiffarmo di Jpeje , vìi altro medico che fi guada- 
gnava il uiut rffion fdpendo di Stampa cofa alamaro dt 
le tu rerò r/ujj? a fare [tam par libri . eJM aneberebbo- 
*no h oggi gli eff empi per mofi rare quanti rie cebi traffi-, 
car.o i lor danari nelle cofe da trafficare per mano depo - 
uerctti,& facciano tanto J angue che crcpano. 1 Toeti fi 
fon polii tal vòlta a volere e fiere CMcrcattmti delle lo- 
ro opere ,& hanno fatto l'altrui mefiieri , & co fi hanno 
fatto la Zjtppa nel panieri ; 1 dottori in legge hanno la- 
feiato lo ftudio per "Poetare , & per tradurtele Ugge de, 
& fono iti in uiftbili'o. Mi rido bene di certi che fanno il 
$ignorc,cio'e il Principe, & fi danno fiotto nóme di rap- 
pc%jtatOYÌ,di libri, & traduttori , a truffarle perfine,*? 
far le mine nelle fcarjdle de librari, il Burchiello aitila* 
co dice che'l fino Poetare, non era Truffa, ma Capticelo^ 
gr che fui il uerQ udite il fitto detto, 

Y N giuoco cfaloifìl in vn mortilo , 
Rocch^caualli affini, & vn pedone, 

Et la Reina Beff i & Scalandone , 

Et vn babbion che rifiutò lo’nuito , 

Erano in su vno Afino fmarrito , 

Chefaceuan due nani d’un popone; 

Andando le formiche a tenzone 
Però che Camafciale èra sbandito : 

Mugnon vedendo tanta gentq in frotta • 

Ditte i 
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piflè ; andare pur la in hora*/pagnuola , 

Che voi andrete anchora alla pagnotta: 
AHhoravna farfalla marzaiuola , 

Che haueua aburat taro allotta allotta 7 
A tutti infarinò la beriuola, 

E Vna ceri noia 

Sera pofata in fui veron di Ripoli, 

Per poter me veder giodrare ezipoli * 

JL fenfo che s'afconde in quello Sonetto è che narra fe- 
cretamente quella comeffione, che dauano i Bimani a lo 
ro Gentiluomini , quando andauano in mhafceria, al 
J\è Virro,& cometteuano loro, che mai gli parlafjino cl» 
bocca, ma per terza per fonalo rio fio. che ill{è Vino era. 
tato eloquente, che tutti gli lmbaj'ciator Bimani tiraua 
aefier fuoi par tialì, onde quando tornauano a Poma, fi 
poteuan piu toflo chiamare Trocuratori ; & alloca- 
ti del J{è Tino nel Senato , che nuntij del Romano 
Jmperio,& quello ["accenna il Vocia chiaramente^, 
nel verfo • 

Et la I\e ina Befja,& Scalomone . 

Et cofiyà mofirando il Burchicllo,che egli è folamente 
Toeta per capriccio , & non per uiuer del fuc Voetare, 
& figuitaj • 

C I M AT V R A di nugoli dillata , 

Et vna drana in legna d’v n mereiaio , 

Et gera pigra, & vn treppie d’acciaio, v 

Et lo dridcr d’vna anitra inchiouata, 
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Et-vna caffo madia inuetriara 

Madre dei gonfalon de Lion vaio , 

E’1 rigagnol del borgo regolalo 
Mandato n pel cintochlo in Damiata • 

10 non potrei contar tanta feiagura. 

Cioè de Paladin condotti a tale. 

Che ricogliendo vàn la fpazzatnra . 

Et ben lodilleScneca morale 

Nel tempo che Tarquini hebbon paura, 
Veggendoi topiche mettcuan l’ale» 

Ma quel colpo mortale , 

Che dfè con tanto fdegno Hercole a Cacca 
Mi fa fuggir vn granchio fuor del Tacco • 

1 1 fari ufcìre un granchio fuori del facco,& il colpo 
montale dtìercote non è altroché quella Hilìoria, fccon 
do l'opinione mia) & di quanti cementatori lo comenta- 
ron tnai } hrsumente la non ha contradittione , & è cofi 
propriamente 9 come io la dicd> fi che leggete feguctitcfe 
uokte intender Cuno t & [altro • 

Notiantanoue maniche infreddate, ' - 

Et vnghie da fonar l’Arpà co pi edi. 

Si traìhtllauano al ponte a Rifreddi, 

" Per pattar tempo infino amezaftatej 
In tanto ui pattaron le bruciate. 

Dicendo l’vno all'altro, che ne credi £ 

E’1 turcimanno ditte; hor tu non uedi » 

Che infitto alle vefeiche fon gonfiate ? 

A mr. 
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Amc/HCvenncvoglia 5 & volli tornei . v 
Et le chiocciole allhor (ì dolfon meco * 

Che Ornaiicpe hawia meflolor le cornea \ \ i 
Et vna gazza che parlaua in greco 

Ditte; uoi che andate tanto adorne ; 

Come credete voi, che lhuoin ha ceco* 

Vàleggi l'alfa beco i v. 

Et trouerai a un filar di forra 

Come le palle hanno il cenici di borra* !£ 

C uentura (dice la Stotìa cT.s/ulo Gelilo >al Ca 

fitol dodicc Allibro Targo ) l quella duna età , & del" 
•principi Signori di, quel tempo , quando ui nafte* 
grand' huemini, quando certi {piriti nobili la illuflratio': 
ma fon btn tdnto piufgmiati i (ùrtuojt ? quando nafto- 
li o in tempo, che ingratitudine ha occupato , il cervello 
di grardi , & l'ignoranza s 1 è fatta padrona a bacchiti 
de loro intelletto , gran uentura è quella d un huomo no- 
tabile a nafcerci netempi buoni , Moggi fi può cbiàfnar 
felice la noftra età t & felicitimi i letteratiypercheal - 
manco fe con l' opere gli llluflrano il modo ; i Signor. ] del 
mondo fanrioloro del bene,& ufano gratitudini l'itno- 
Sìro Vre fidente tiene auenturato il Doni, per tfftr in qqe 
ftactd ucnutoyconofcendo certamente con la fede, chela 
Cafa degli S\ToTii,òper fargli un giorno, unrileuato 
Lene ; perche egli s'è portato da mirabile intelletto a fé 
re tanto h onore loro ,7x1 li brode Mondi, & tanto piu lo 
foflenteranno horror attraente , quanto il buono ingegno fi 
è moffo da nna mente finterà, & da uno natur alitate^ 
UttoSDijft Lsdulo. QtUÌ9,ilH il yeder mendicare ivtr- 
•*. \* tuofi 
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tuoft /piriti fi vedergli premiare, fa fede fe iSipaitfbt 
dati a i wtìjiO'alle uirtà . Etchinon crede qucfh legga 
l'iAÌfabeCoi come dice il Burchiello, &c* ■/“*• * 1 .3 

SVGO di taffettà dicame lecca, »• » i-dV-l 
Et Iuiigno!i\dc fabatf Inghilelì • • vno .> 

Et vn b molle acuro, & tre tornei V 
Vfciti allotta allotta delia xccca,* *’* *3 
Al boccalone fccion gran cilecca 1 r -r > 
Andando in Cypri peri* Alino d’Alcel| ) 

Et MclTer Marte fighiocò gitameli. 

Che gliele vinfe il Mignolino abecci . 

Ma le gliè il verghe Dante andàiTè Incielo, 

Che gracchia il fello della prima deca 
A dir che no* li rada centra pelo? 

Che vna mófca'&mando la ribecca 
* Insù n\inbucoIind’un ragnatela^ ^ 

Addormentò vna gallina greca . 

Ben fui che U mocceca 

. V Fu prela da coftui dicendo voga , . ^ 

Ch i vò,che tu nc venga in finagoga « 

* ■ • ■ *■ — C .. ,tt 

. . • . • * V. . 

QV Z$TÒ SoftcttOi che feguita fa conofccre di quato 
intelletto Filofofico fojfs it Burchiello , perche ci fon den 
fro i XéCofè chegli furon propofle,alle quali riffofcgalan 
fernette Reggete qutfìedtrc rime ,p arci) e fon concatena 
fe infime ,& udirete la cpfa ecceUentemente . .. .. ^ 

RAFFINI, & orinaìi,& ^voul lòde, 

-l'Molk Mmj>e,& di lupo cwt^icri 
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„ . Hanno latto a fa pere a gliufuiieri ? • ' « ■• •••» 
* , cd,dc(Ic radici cooìduecode \ • >’-v .- /.. , 

EtÀrno ha tanti nibbi in Tulle prode, i * • ^ 

Che fe non Tulle il lonno de corrieri, 

1 credo>che le rifa ,;de forzieri ~j t A r f O H 
Tinfegnerebbon come il granchio ròdei/f 
Siche allume diitiicerrie ipentc i ^ % - r { 

Si caua molta coila debenducci* - ri 1 r .*> 

Per rifaldar lefpiaggc d Oriente* :ujr < •! • ! 
Et però i beccherei de Cappucci ** • T 

Portano un nodo per haucre a meliteli ì 

Che Icgranate Hanno- pé cantucci. ~v “ ' 

Et le tette, deli*# v •-' r.r. 

Hanno tanti ofócini biftorti, Serrani : *• Y 
Che fari ano impazzare 1 e fiefolani. r.iì . • T 

«n- nii*! ^ F'iov i cru-T^ti tv > » • *4 

^ \ M • I., . > .. - è ^ 1 

L Jl prima domanda che fu fatti al BUY&ìelloJu fut- 
fla. Come debite ejferc il Principe che debbo gotama- 
re. 0 diffe il Burchiello * quello che sà uiuer ferina infa* 
fniay& regger fe medefimo . Quefìoprhtto dubbio fu ri» 
foluto bcnijfimojttf altro U dimandò". Che bénénà ih /è 
il liberale , che fia bi prenc ipalct Effir libero dall aimi 
tiUfpoi s'a equi fla ìmthi^&nonha animo dì tormenttnf 
alcuno-iche è affai d* allegrezza in un buotno . il forty 
dubh fu di uolfrfaper eccome fi delle gonvrnareun'bùo 
moptr uiuergiufiament e. Eccolo brmtneie^pigliar pe f 
feilcÒfiglioicb'egU dà a gli alrri t &gli errori chtui Wf 
fintando nel prcjjìmo* cacciarlo prima uia da /ci- **ri» 
Verrei fijperc $ Sn Burchiello quando fli t animo <fy 4 
v* H i btùP' 
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buomoripofato , & quieto . forando i )W nìmici fono 
Retiti % dijfc egli ,& itman%i che dicejfc il retto > ■ fece 
aneti altro Sonetto . ■ i 

-1 * '• ’ : ■• ‘ .1 >! Vii. .• 

DONNE mal maritate * e Mercatanti 
Perugini ,c famigli di Sona - f 

Hanno in fui Boldon Filofofia, "?i»i i 
Che 1 hannp ficurata gl? Aquilantis? * •*>- V* 

Però i cappon mattugi, e i ito fanti J * > ori 

Tcngon ferrato Stazio in Falia, ' / - - ' j i 
Che come dice Caton Ieremia • o * ’ ' J '\ 

Non n /"Vorrebbe haner Ce non contami, 
Echihaueflc mal nell' Alfabeto 
Trangugi del giulebbo de' Doccioni' À 
E guarirà della torta «la Meleto :• ^ » J» ) 

Ma e Ori tremaran l’voua, e Pipioni 

Se Arno fi con figlio di fecrcto . v 

storne s’è bucinato fra gli arpioni $ , 

Per cotefte ragioni 
Voglion fari introibi grandma 
Si ch'ioVannuntio che la fia \ 


irmata 
che la fia cazzata^. 


4 :- 
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MCCOMl alla quinta dimanda la quale' concorda 
tutti due quelli Sonetti , & gli dichiara non mancò, chè 
ft faceffe un Dante • Quale eia cofa piu leggieri ? Viti* 
tendere diffe il Toeta, perche C intendere non ha co fiche 
glipffi.Qualeè piu forte! perla fettifna cofàfVkuo- 
ma che è cacciato dalla necejftd. tale non temè pericoli » 
piglia rigore fa prone grandiffime. Qualttfa trdua+ 
^ . *■ » > * te 
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* f* te noi .gli fu fit tocche fi a a conofiere piu difficile ? il co*- 

hfr nofcerfi medefimo . Quello è il punto dijfc Lippotopo» 
& il Burchiello fece quefi* altre tifine • 


Prcfono vna nidiata di baccegli , 

Fra’l co:(o degli Strozze Panipalonaj c ' / 
pi che Temendo quello la Gorgoni 

Si mede nelle man di Pipidregli : ^ 

Perche da Sciliquenzo furou quegli 
Che porta ran Querelerò a Bar zaiona: f“ 

E tutti e tre, i Centurion da Siena* * < 2 

Diuentaron per arte;vn muli» guado * ;; " 
Che macina Arcoali,hauendo piena: 

Monte Morello rhauea feirito il bailo : ~ 
Modrando di volere ire a Bibiena.» *2' 

A far trarre i collegi di catado ; 

Quefto vi di di bado, * ; - 4 

Intendo ch’io vendendo di lattughe 
Poi darò cede rotte, per acciughe. 


grafia, & con or din e (oehefPoetamirafi^*) ■ Qual \ 
fo cofa è piu dolce a guadagnare ? Ciò che fi de fiderà piu - 

iijf di. tutte le Chi fi piu che alcuno altro. ? J l tempo* * 

W v! tintamente quale è la piu bella cofa , che fi uegga-jt • 

M 11 Vtoné) **£ tf Opra cjuefiè domande rifolue i dubbi , CT 


A rtìciz* notte, qiiafi in 

Il Re Braincn,cl poiu*w «uvivauv^u 
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vfot*éu*mmokitm>n:, che i» ftejle rime erti tri fit 

CTtdne^j . Oi.vr. . Wi . •>*;, t- v y>* • t » • »> ; 

, '•***TnV 4 ì\~ > Yj Vi * ;> 

CACIO ftillato, c olio pagonazzo , 

E Ora raugniaio, cheuende brace nera v * 

Andar© i$r mattina prcflo a jM lì 

A tare vn grande Qqhb^Orn mogli azzo, ? . 

le chioccale qe fòbn gran rombar»» ivi 

Però che vecan gente dì fewicnUnirM anb 
Che non volcuon rentier fatta ner a • ‘i » Afr . ; - 

Perche'l R(fdac<jnv<k(> Acca gran guata» r 
Arito li njio(A una bertoccra in zoccoli • •,*{'> 

Per far colpi di l#nc(a con Acchille , 

Gridando forte Spegnete <juci moccoli;,'' • r 
Bio ne vidt>ccchd« piu di iMc 9 i nbtm*t > 

E far grand’apparecchio a gli anirroccoif 
Perche i ranocchi: oolean dirlefquille* *w * 

P • • !• li all • 


E poi vidi ranguìllc 
isbiedi 


v. f U 

- 4*4 é V 


Far cofe ch’io non sfc le dir mcl debbia , 

Pur lodili EUeWxntatun nebbia* ! n. jri 

- .- 'J j iir.bk/f 


/vi i J* 


fipzre che ogni cofa dif abitata , orni 

***& »&!*<> fecondoFopinìoncdel BitrcbieUÓ-, -ha un 
^fcrìtocfogturdìkcifadifttlè i rtofiri dotti ehià 
m&oki finderefi . j Qte&jfàypièlti che fe» riprendono t 
taluolta lo dicono quando fitretamfte facciamo de pèé 
€*tt. Vèrbi gratu y i tn ') fi nnomkidiofegreto , & conti 
tempo fichote • tftè non mene da altro fi non da fri, 
pcfàtét* il malfrttore&m thè hgafiiga: ftuifé i 
** ~ l ' ìf ~ fual • 
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ifuaUhe camalli àmbito a quella lo riprende^ fàcbo 
{gli fette pentifccj>. ' *• . V "■•*;/•; . »•■»> 

V; Ora odi la Bertucci* in %occoti , & ? Imbottar 
biacche ft mani fetta in quelle feguenti Rime» • j 

V *1 ?\ . 2 1 * i l . .'! # . h I M -. . * • - ) O •>*• * 

LA BB R A feoppìate, rifa d» bertuccia, • - " : i 
E diedre ftimoni da Gennaio: 

Han fatto $2 ingrandire il mio cannaio , ; v *■ 

Ch'andando alletto , meco ogn’hoifi cruccia^ 
£ vna melagrane^ lenza buccia» 

Che vendete la pelle a vn vaiato , 
r Hébbe a pagar la rada d’vn fiafeaio * ' ? 

: Perche appicò le gotte a vna gruccia . 
QuìuicorfePilato, eBelcodemo j 

* Perche vna pulce moria da e^yn cane 
Gridaua ohimè, ch'io fon predo alleeremo » 

Eodi (e le fon ben co fé ftrane * 

'jCh'infornando migliacci con e'Vfircrn®! 
"Sònar tutte a martello le campane . 

Vd,e toma domane, ‘ i 

E moftrerotti lunedia veglia 

* (Tome tì ombra ^yn manico di ftregli*» 

» * ty — * t 

T. CCH) che molìra di quanta importanza fia la Ber* 
tue eia, per che la nomina due notte, una nel ridere,quan 
dfdice. labbra [coppi Ate,& tifo di Bertuccia, P altra 
{^IThor fi mofie una Bertuccia in Roccoli. Mora qui 
ci ttd la nouella della feimia . JS^eWanno che rematori 
di Barbatela pafiòitt Tarn pa\ona,cbe la fitteglieli*# 
1 CM 4 * g™* 
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gran frotte dipefcare coralli , diamanti, & altre pie tre 
pretto fe, tti fu una nane, che dandogli il ucnto in poppe 
una notte Jcuò i ma^xjr a dire . La qual naue 

per forte ti erano {opra tutte le cofe di ualuta, contefo- 
no Zecchini, Scudi %% Ar genterie, Gioie ,& "Pietre pretto- 
fe,& oltre a quelle cofe,u erano infinite balle di fete, 
tir altre merce nobili . K^Amnne che una gran fotta na 
afta lì qucflo nauilio,onde ciafcunoft diede per faluarfe, 
a gettar e in mare le cofe é manto importanza , ri fer* 
uando le piu di ualuta,& in un camerino ponendole fui 
te. Eraui per forte una feimia imitatrice di cip chela 
uede fare, cominciò a ueder co fioro che fcagUauanpiin 
mare ie balle , & le caffè, lei ancora , nolerido dare aiu- 
to a notar lofio il nauilìo , diede di mmo a qucllecofc-a 
che gli erano commode ài gettare ,& prefe ta^ge d'ar- 
gento facheti di danari,& ciò che u’era ripojio in ca- 
merétta fcagliò nel fondo del mare » . Ila fine itera-una 
bolgetta piena di Gioie , & in quello che corfero alla ca- 
meretfafdiibitando di qualche rubò amento in quelle fu 
rie , la Bertuccia faltò fuòri, & corfe conia bolgetta su 
la gaggi a,& fir acciaiala coni denti cominciò a femi- 
nare te pietre pretiofe : onde i ladri che portato haitèuq- 
no uia it te fori, rima feto mendichi, ir quefló è inquanto 
al fenfo letterale; però il Poeta fcrifte » Che infornando _ 
migliacci con un remo ??.**!*, 

Etto che per la naue diffe remo : la parte per U lutto-, 
tir co fi in quejt altro udirete iljrtccefto • ' 1 .. 

T&néndo che’l Turbante in pafTafle, 

V‘an dò Imbafciadorc va pai noi d’acia^^ ^ 

«te- ■.> » +à 
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:: Le molli eia paletta hebbon la caccia, 

'•pfifchc' 'fella tornò meri qùatfeÀaisp j. 

e* i*2: ? •' j? e'aC*}**,: ’ 1 J * 
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A capo ignudo, colle felle bade, 

I 4 fio dato a vn granchio in penit^nua. 

Che biafei pane, e cado a dtjs gualchiere 
'■Jper lo fno andar con ranca continenza, 

Quando dueghiotti fono a vn tagliere ; 

Xp vedrai Tempre per ifpericnfa . ^ ^ 

Affocar fot U mofcha nel bicchiere • - , v. . 

E fé tu vuoi fapere 
Che redimento fece Lipocoppo* 1 
Va, e leggi lèljauole d’Efopo v . 
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ECCO dopò i duhi dotte iè ridotto il Tocta > & dopò • 
la nouella delia fcimia, a narrare un cafo de Voeti del 
fuo tempo, & mette ìd penna f opra tal copti jAì tempo 
tempo del Burchiello, fi trottarono motti ' Vcrtt fóri in Bj- * 
tn^'qunli peril bifogno delmaflicare ferini uàno,& fa 
cenano fcriuert iter li bri, & gli uen dettano* ^perche ~ 
egli pare thv non lujfiro-eojibi^. [odtifatiiMU* \w<*l Z 
compofttioni'ife nandaftapo riuedwdcglfAjwcO' a piicp. 


poteva fati rejm c&fcjbe'l DK&à 

Jlmcdfjknò Sniffo wcjia leggi i (pir fu cuna di- 
r3 *■ grif- 


fi 
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gfefjione putc curie) chefiafam che com/foneun libri a 
/lampa, in capo tCunfct mefi.egji te lo mette la di elmo 
nformatb,i!órréìté,éacafi, & rifatta, ónde ere doviti fa 
haucr ccmpr^toi^ bMn liyrc^ e trottano batter gettato 
mai danartmdfa che, colui pchfapeue, eri, chi fitti, 
crfr, & di numi i ne teff: tato a tbórfarc , Cefi quella 
fina mentre ebrei fitta fotte di 'eomponhoriuiucm. „ 
dwera a far fiacri il K cflro Siena Tref, dente hdtìe 
ebto mnani;i che temperi una io/d, à dimandare ima 

1 A .tOOr.vf e da a*M X J. _ \ D I l ii . ■ j ■ • 

>ice eh 


h , « aimanaare e UÌMO 

attore < Cigli è detto di sìjon la guarda. Dice che. 
von comperò mài oùiofoi fo non heggi , pereb e fegtii* 
fatto tutto quello eh? fogli può far? attorno . Voi crede* 
te aduhque chi quefio ch'io bò dett o non fio, uerotuede* 
te il Toeta t che lo conferma dicendo 
Jo ho dato a un granchio inpeniterz a. 

. Chehiafcipane,e cacio adaeCualehtere.’ '■ ■■ L / 
Cioè tomi fon rifolutodinon comprar libri finitori 
Ore fin uim.ocàoclre io non getti uia ifoldi : ma uottCf 
che gli maflubmo in bene, innari che io mi o metta 
loro atomo afciecbc in capodi fei mefiio mitrouajfi 
le man piene di mofebe^. Del teflamento di Lippo- 
toppoprq apertamente nelle feguenti Orme t udirete* ■ s 
&qielfifimentt. . . 
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* E di pan bianco pieno vna infornati 
c Si ' ve rgogn ò , veggen do Don Bacciello. ~ 

A i caci raujggfirolEe marzolini ' ‘ * 

Dee lor parer ftran lo ftare in gabbia 
v Come,eHVnn’egJr a far con gli vcccllirif ? 

Et io non sò vguanno quel ch’io m*h abbia 
Ch’io hòfà Fanrauiaftiorcle’confìni, 

E non sò che mi far/ch’io la rihabbia.. 

Deb nòli menare rabbia . : - 

D? ciò folchti, ch'égli è gentilezza 
A fudar cornei buono per ùcfchciza^a, 

/r* ‘ t \. i. . ^ . 
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hi VT070V0 fimi Giudice de gli Officiali dell* > 
fiaggatura y fu bucino di grande affare t traficauàigtt+ Xi 
fei a ri taglio , daua le leggi al TorccUanaanno per ah-f 
nCytenena un luogotenente dille cefle y menane fi il Mari- \ 
ttola nobile di Mireatoyfempre dietro per grande^a *"> 
fece rig^ar la colonna fra gli HorrotmMedeua i ferri * 
delle mijurc de* mattoni ,& del braccio una uoltitla fet : 
timana alla camera del comune : fe per Joiteq, fuffero . 
Siati mojpy o /coitati focena mifarare i higonciuóli. de “ 
Bardaci i,a ceto che non ingarmaffero la ddniejfa di Ciuil 
lari ,ac conciava infila te gattini t avi fava toriolaìo'qukn 

do Forinolo del Comune non andauagiuJlo % f terna fonar r 
Tmanoy&la me%ajtutti becchini andavano àluiperW 
rafferma quando erano fatti ufficiati dalla contrada por 
taua il primo culaio il di di Calai* di Madjrìo, quando 
fi armeggi auag ti iocidua per regdti d Idprirtia Jtheg- 
gì* cbefaltaua in Fopera non adtpraua mai * 
> cu r- * 


V 
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conobbe egli non bauifie prima giocato fe [offe flato 
ben tondo, m ifmaua gli portegli delle porte % cbe non uù 
leua che fuffino piu alti, & pii larghi eh Un certo che* 
acciò non entra ffic piu perjone a ari otta. Quando imi- 
Hano i cattili tempi auifaua i Campanai 9 & quando 
pioueva fa cena durarle fogne. 0 che gran Cittadino, 
fu coflui quanto fcne feruiua il Comune di Firenze : 
t Z li farebbe imponibile a contar gli uffici che egli ha- 
ueua. fu più notte Vrefidente della Fiera a S . Miniato , 
i Venerdì dì Mari*, pie fi a era gran dignità per amor 
d hauere quell' auttoritl di mettere il prcggtoaCog- 
ri,& alT ampólle da fcbixX-ue t laràua tutte le com- 
pre 9 & le uendite de' Tentolai , & baucua cura di far 
cattar le pianelle > che paffitnano la mi fura d alte%T<L» 
atte Donne grafie, atta porta : acerbe a quell'erta Icj 
non fi rompeffino il collo nel cadere a terra di quelle, gon 
fiaua tutti i palloni che andavano per Carne [cialc^ » 
0 . altre cofe flupendeci fonda dire nella Jua uitas* 
fi come udirei chi ucr fi dei Burchiello ,& Jua dicbia- 
rationcj. 
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VtfcAX 
; rotati 


lingue Tedefche, c occhi di Giudei,, 

Vn pentolindi yentid^e.danari , . ; 

EGiuppiter in Tu nun paio d Alari 
Gridando hor fufsin quì,i parenti nud. 

Vennon dinanzi a i notturni occhi mici , , 

Con vn pien fàcco di Lup ini amari, . > .1 

Che crantuttifenzafcapolqri t } > • > 4 

Come vanno la notte i G ibbadei • 

Epoi vidi Terentio in gran fortmH 1; , ^ 


- <11 V A R a f a. I 7i 

« t Nelle rèttòrich'ondc luiTurtmci 
Colla vifta di Loica digiuna , ' 

AU'hora il Serre, con Tue man porcile, '+ 

Accefe vn torchio d lume della Luna 
Per rimenar le lucciole a Firline *. ^ 

EgluVecedbuon^ne, 

E perch’egli nebbe tanta pacienza, : 

Beccò d'vn Pcfceduouo, prefo J lenza. J 
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Per finirla y r JWe fifa Lippo fu un brufeo Fante , 
buomo ,<&. di -grande ingegno irgli baléna fa?* 
to un mulino che rnacinauajl fuodefiaan ,& Ufuet ce- 
na per la prima beltà coft della uita y &fcp-.ndo che noi 
vedetegli altrui mulini che gettano la farina da un can 
to coft egli haueua fatto fi cbt'l fuo gettava il p ine h 
Carne y & l altre cófi macinate quivi fi (lana a boc- 
ca aperta , & lafciaua andare giù tanto chef' empieva* 
& cofi non haueua à durar fatica a menar la mafie-ila* 
non ut par queflo un bel trovato a non fidare per maffi^ 
care ) non uo due della canna y ch % egli adopraua nel let- 
to per pifeiar commodo , & altre cofe <T ingegno trotta- 
te da lui . Bafla chea fuoi tempi fu gran buoni ^ilU 
fine y comc dice il Burchiello in queflo Sonetto ini i t Ino* 
gbi t e uenite a morte . ‘ J; . . \ r . 

cctfeun torchio al lamé della luna. 

Idefl t mùfbo nel fine gran prudenza y gran uedfffr&grd 
cofa delfino ceruello grande . Chiamato ch'egli htùbe il 
notaio y con i teflimonifece un taf ito a tutti» fuoi ami - 
cija ricordarne in ficula , ^ men , j igli cominciò T 

Za 
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jolafcio al kiarihppla tniojjigiM diecimila gigliati, 
acciò che fi pofià proueder di granate^ urìanno-inan 
zi. ^tl mìo contano chepiglìa wm^hi , vaglio. che 
bubb* trecento aàcapJubito f cbe io fon motto per co 
prar t r angaìùotel& yucche da tepere.i pefeia vedere iti 
mcruto y al miànìpotc cha^tò, gli dò mille cornati per. 
maritare fua forbitaci Treccone di Borgoja noce per ha 
utrmifjtt? piu macie phscllc mie , $[ifaf(io cinque 
tnantelhyfrcditi capuécìyOtto paia di p tane Ile un %p€ 
colo» il retto uedrcte leggendo • 

Cerare lmpri*ador vago, èe hon&to ^ W8 *tf 
- Non ritto uando il di di Carnefólale ' * ‘ v 
v. Dette vna petizione alle cicale v • -<>* 

r Inanzi a i cinque faul del bifefto : ” ’ * : ‘ 1 '* ’* 

Di che còme i ranocchi (cpponjqtiefto • l . J * 1 

-^InnaiilAiaticomroafl’vfficiild;' ^ Vl - ' ' 

« Dettarono il gturdian dello /pedale 
*|*<3he dormiua fognando fare agrello * 

E Copione era ftnonratò a piede, v 1 *' 

* Per fardelMìcrba allò chiòcciole (ile tlt c 

; ClVhauean fatto 1 a feorta a Diomede : / • ; ‘ 

Nòfthebberantó fdegno Clmabue 
’Dt^coipo che gli dette Ganimede,* ' ' ( ‘ 

Quando gli fece far d’un boccòn due a'* *> • 

Èlàlortjuittion fue, 

^Pcrth’i caftronfon molto a nòia a pefei . 

• Portando it verno il fodero a i rouefei • . 
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«cw cjmmtruv ,VF Cn {VlltKMe lai CIA 
gole* tutti i C<maStiì*lMarcbio dMeme^iettèXl fc+ 
gno de ’ Barili* Orbateti*) alla ftbrìcà '‘ikouafir ifiedU 
care i capi rotti (tifilo era sfondato ) egtihfciò vitine*- 
mente’* Èécclti léfue mobilie ,& al Notato perlài* ro 
gato cento Fiorini. Mhota ilSére*béfIrtiprem:te* 
ua attefo a feri aere ) & no baueua mai aperto la bocc* % 
Jhtendo far fi quefìoJafcitQdi cento ducati j di fi e, dotfe 
j hanno* cau.tr tanti danari peri lafciti.cbe bauete fi* 
tiì 0 qui fìà il puqto,rifj>of Lippotopo * Tanto dice II 
Toeta in quello ucrfo* 

‘Ttette una petiùone alle cicale ♦ .. " tv 
Còme dire , quella è fiata una fìrana dimanda t che tu 
jn % bai, fatta nell ultimo. Onde il T^otaio a propofito dif 
fé una nouclla a lippotopo , la quale il Poeta Vha chiù* 
fa in quelli verfi, leggetela, & p oiper {omento udireU 
Id/auol^. . ^ i ; ^ 

' 'V 1 >Yi O s l ,% : r *.V«0 
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IPNffcl Tulli Ciceróni, a Gaio; 

Deh porta in pace, fé ti jforzai! vino, 

Chefclié difetto Jet vento marino , ‘ 

Ch cotta in caia pel bucodelI’acch:a.'oil‘ * '■ 

Seia chiudenda tua, del Ménonaìo . ' ’ 
HaudTl- (gangherato l vfciolino , ' ' 

"Di verno, tra le Sentitile gl Mattutino ' 

_ "Van dieci, o venti birri perizio j ‘ : 

OhGaio'HerénKipjjòichela venttefe». ' 

Ti fuezzò' deU’vui'li Cerbottana . ' 

Non 
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4 Non pctifar che la zazzera ti eretta , v • ^ $ 
'Ma feti nuòce il fnal delta Magrana, . 

Fa villare vnalezionTcder«i ? ; 

• E beffala notte di Befana, < 7 

* J ' ’ ? V ft^giontt’ho al Frullana " . . 

*« Comic ho annoia.haucndo ben da cena, 

^ Sclxtauolabltrcfpol fi dimeij^ H 

*ii . . i\qpav^‘ ‘ - 4 

* v^à-u t • ' . v t • vìw i\ r 

# - . - ‘ M • .. . \ -.2 *•• *4 V *S 

- J L fauettar'coperto fu fimpremai lauda bit cofano cuo 
■pra fi per urterò per ingegno,diffe il Sannazaro, nette ri- 
fortnationidelLt lingua , però con copntijfnno rhodo il 
Burchiello ha fcritto la nouclla ch*io tìi uò dite hora,che 
ueramete Intorno del mondo non lo direbbe maifihe que 
fta fauòfk fkruifft a qitcfto Sonétto , cingi leggendola 'ere 
dò- che dir anno J* non ci accoflcrà dtriille miglia, & pu 
rte ogni parola dtl tefto ( chi ben riguarda con un etntiut* 
fdùefr tende) l' accompagna con quella del C omento, & 
e uoi non me lo credete leggete . *dl luogo di Titrdal 
Corno,cogn4to del Voeta fecondo C opinione del Berma , 
ma non [eco ndo gli firitti del Landinp, ut fu un giovimi 
thè haueua tirato al uolerfuo una uiÙanetta, & nel la- 
uorare l botto haueuan pofìq nome % mano al vindolce. 
in modo che la contadinetta (pifto fbefio mani metteua \ 
la botte, foìlète uoi altro cbe la cattò tanto il Zipolo al- 
la cannella che nti itera piu uino. Hora cffàflidito il Ciò 
nane per piu cagionigli difiè una itoliaja bette da àue- 
flo canto noto può darti uino , guarda fi dall 1 diporta ti 
deffi qual cofa , ia fimplìce Uoltaioloj & accontimela - 
toil boccale ^er cauar del uino, ne ninnerò i fiori foiu 
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il fondacci™. Quando codici finti quejla cofa difie~? : 
cime che cofa è qucfta / dijjc il Gititene , tu redi nella, 
botte r.on cè altro : doppò il vino , ne vien quefto che tu 
uedi y & il Burchie Uo altro non uolle dire , dicendo hu 
quel ver fi. .l 

Tifuei^odelfufar la cerbottana. • \ 

Qua fi dicate lo nonfacèua cofi> la cofa nonfìntuamai , 
lauefìra fite in fatiabile non C aiuterebbe uà quatti » €0* 
Jeguita con quefi altro Sonetto. 
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R O S E ^pinofc-jc cauolo (lamio * 

Sentenzio vecchie, e (angue di bucato 
Vennero in vifionè a vn foldato , 

Perch'egli hauez beuuto vin reftio sj 
E poi gli venne di gioitrar diho. 

Ma egli pareua edere appuntato ' 

»** Da vri notaio, col fucile allato, 

Che di non fare fgorbi era botio : * 

Àncora vna Cutrettolla lo venne ’•* ,7 • 

A minacciare abietto, colla coda, 

E nell'elmetto gli lafciò due penne .: 

Ei cadde per p aura dalla proda , • t ^ t 

E per la gran percoflà tutto fuenne 
Tanto cadde daalro» in terra foda : ^ 

Credi che! Mondo goda! 

Dideìl* foldato, e fe ifceruel non erra , 
Quattro braccia ha dal lerco infin in teria_# « 

Qjf E STO Sonetto efee deW ordinario di firn ter fuo, 
& dei fuoi dubijtdìccndo (Cun filo folamte. Ei doman 

Ti da 
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t la quel che fu prima il giorno, o la notte , &rtff>ondc~9 
thè la notte fu un giorno innanzi . filtri fon (C opimo- 
nè (he uoglia in (fuetto Sonetto ài re, che guadagno fac- 
eto ì bugiardi a dirla bugia, & che dicefie (per amor 
di ftel me%o uer fi, credi cbe'l mondo goda) che dicendo 
la uerità non uien creduta loro . Jl Bornia gnatiche ta 
intentici del Voeta non fu quella chetofloro mettono* 
campo: cJMa che il vero fenfoè quetto . Èffendo ri- 
prefi m'huomo da bene, perche daua limofma a uri htto 
mo che puggaua di canina per fina : clx egli rifiof e io 
non guardo a i fuoi meriti, ma alla capanne che m'af 
folta per pietà - il Bemia in quetto cafi mi perdonerà, 
thè egli non fippe ciò che fi uolefje dire » & lo potrebbe 
ttragiurarCfche io magne ne crederei mai,perd)* il'ftc* 
fi del Burchiello, che dice • y f !j:‘ 

Et nello elmetto gli cacciò due penne* 

Tqpn fi confa con la limofitta: ma udite V opinione cTun 
uuoito interprete,unita con quefli altri uer fi, che dì ciba- 
rono il Sonetto quì,& quetto apre il ftnfo a qucffaltro* 
& cofi tutti dtte ui fi apriranno a un modo* , r 


ti i 


Guaine di' {caminetti, e capucciai , ‘ i 
EBariglion da far panziercr rotto ^ 

A fonte Branda medican le gotte v :i ‘ 1 

Con feme dì fcalogni^e fior di ftai : 
Chccolpa è del Mar Roflo, fe i Cucchiài 
Vanno digiani,armati fra le botte l 
O fc di verde vcfton. le ricotte, 
i Che fon ti mafie Reda de' vaiar f 

equan» 
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f-, quando le rubiglie feppon pure 
Che Policreto fu degli Adimari » ' 

Arion per fèlla tutte le mifure: - » v ^ '*! 

però fono i Gru cotanto cari 
Pel corfo della pattarle feiagure, • 

Ch’ai Gabileo hauuto fra gli Altari l - ^ 

Vorrebon farli chiari V 

Tutti gl i (pecchi c’han la tella calila, • 

Però tfi’inf Siena è troppo ortica, e raalu*-». 

J LjlCpVEM OT^T fecodo che mette Efopo nel- 
le favole yfo leuano fintare a fare I facrificij loroallèM* 
fèj quando andauano alla guerra > onde un certo curio fa 
afacendato (conte fon moki che credono ch'io nonhàbbt 
imbroccato con il Contento) dijfe che hanno da farletttjè 
fe con la guerra f Marte non fi confa con i 'Poeti * 0 ri - 
jpofemi Lacedemoni * quefto fi fa , perche fieno degk 
Scrittori ottimi in prò no faro , Ù* che ci h onorino i no flit 
fatti con le lor parole. Cofifon quelli So netti, e ti pan 
a te che leggi , phe ciò che fi dice per Corra ento di questi 
Sonetti che la f eia una fattola , & che nulla h abbino (fa 
fare inficine j ucrfi 9 & le profc,comc proprio Marte con 
le Mufe. Tu fei in errore , perche tutto Odetto a Pro* 
pofito , & quanto piu leggerai innanzi cpnof cerai yc+ 
rumente chel Tefio la Giofa nanna 4 ufi fine me* 
defimo. 


fiacco raagog#, e barba df cipolla* 
Ch’aprir fi polla il capo di Mcdufa , 
. << Ti a 
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da quel che fu prima il giorno, o la notte , &r effonder 
thè la notte fu un giorno innan%i • filtri fon ri opimo- 
nè (he uoglia in quello Sonetto di re, che guadagno fac- 
cino i bugiardi adirla bugia , & che dicefic (per amor 
di quel me%o uer fio, credi cbe'l mondo goda) che dicendo 
la uerità non tàen creduta loro . j H Pernia giurò che fa 
intention del “Poeta non fa quella che cofìaro mettono a 
campo: UHa che U -pero fienfioè quello . Effondo ri- 
fare fo m'huomo da bene, perche daua limo fina a uri huo 
mo che pu%£aua di cattila per fona : ciré egli riffa f e io 
non guardo a i fuoi meriti, ma alla copajffióne che rriaf 
falta per pietà - il Bemia iti quello cafo mi perdonerà, 
thè egli non fieppe ciò che fi uolefje dirti & lo potrebbe 
5hragiurarc,chc io nongne tie crederei mai,peréx ripe* 
fòdel Burchiello, che dice • i 

Et nello elmetto gli cacciò due penne, ; : , t : 

2qon fi confa con la limofitta: ma udite fi opinione ri un 
uuotto interpretgyUnita con quefii altri uer fi, che dichia- 
rano il Sonetto quì,& quello apre il f enfio a quefif altro » 
& cofi tutti due là fi apriranno a un modo , - , x 

> ■ r. •• ... 4 

Guaine dì (cambi etti, e capucciai , ‘ 

EBarìgiion dafar panzìere: rotte ? 

A fonte Branda medican le gotte * - v :i / * 
Con fc me di fcalogni,è fior di ftai : 

Checolpa è del Mar Ro(To, fé i Cucchiài ‘ ^ 

Vanno diginni,armati fra le botte £ 

O fc dì verde vcfton le ricotte» 

... CUe fon rimate Reda de* vaiai ^ 

equan- 
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JL quando le rubiglic feppon pure 

Che Policreto fu degli Aditnari , ' • • f 

Arfon per fèlla tutte le mifure: : 

però fono i Gru cotanto cari 
Pel corfo della pattarle Iciagure, < 

Ch’ai Gabileo hauuto fra gli Altari : > 

Vorrebon farli chiari * v ' 

Tutti gl i (pecchi c’han la teda calti a, • 

Pero cfcìn Siena è troppo ortica, e raalua_*. 

. • • - . . - 4 I * '+•* t •* 

J L*4 CgDEMO 7^1 ftcodoche mette Efopo vel- 
ie fattole, foìeuano c iridare a fare ifacrificij loroallèM u 

/è, quando andauano alla guena , onde un certo ct f ri °fo 

jfacendato (come fon molti che credono cb io non babbi 
imbroccato con il Contentò) dfife che hanno da far le mu 
fe con la guerra ? Marte non fi confa con i "Poeti * 0 ri - 
(bofdwi Lacedemoni , queHo fi fa , perche fieno degfi 
Scrittori ottimi in prò nofiro , &* che d bonortno t no fin 
fatti con le lor parole . Cofi fon questi So netti , e tf pare 
q te che leggi , fhe ciò che fi dice per C om ento di questi 
Sonetti che lafcia una fattola , & che nulla b abbino da 
fare inficme,i uerfh& le profc,comc proprio Marte con 
le Mufe . Tu fin in errore , perche tutto è detto apro* 
poftto , & quanto piu leggerai innanzi cqnof cerai 
r amente che'l Teflo , la Giofauanno 4 tm fine ma* 

defimo. -, 

• ' # '* ' ; • 4 

pacco raagog#,e barba di cipolla, . - » 

Ch’aprir Ci pofla il capu di Mcdufa , xì 

. & K 2 P*- 
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Perche m'ha fatto fbr tanto alla muli 
Per uno orlicciuzzin di pan di lolla j s . 

E*I Rè Priam perdette l’alta bolla 

Nel modo eh’ a pattare ftìgie s'vlk ; • . , ; , 

Onde il fallo Sinon trouò la fcula r.- 
Per lo Greco caual, nella midolla : . ■/, 

Volle Androgeo l’alma di Cai ilio , 

Cecina, e Filomena perMeghera , hvìT 
A Maria fecion fare il piantò trillo : / -i 

E quando Febo rinouò fuafpera, 

.S^apcrfe il mal adetto papafillo 
•u.'Auaccio, e tardi tra mattina, efera : 

* ♦ t* » 

Ma nella primati era 
Si come dice Seneca, a Lucilio 
La falla ni lui vai lènza lèrpìllo • 


1 





ECCO quèflo Sonetto che comincia Fiaccò magogo • 
penfi tu lettore di dami in brocca ? a punto . Hor odi, 
thè noueUu egli contiene infe . Fu un' attilato Barbieri , 
che praticando in una cafa ePun grand' buomo) forfè, 
che fu il Tosta, chi sì ì Jecreti) a poco a poco prefe tan- 
ta dintefliebe^a ch'egli falafiò la moglie di queflo no- 
bile : La qual cofa per dargli della lancettanella vena 
maeflra jpeffo il Barbieri fu cagione che' I mari to fene 
accorfe . Haueua il Barbieri ancor lui una donna , che 
di pari fi poteua fare a tacci , onde prefo una certa piti 
familiarità in cafa, che non haueua andò unSabbato 
quando il Barbieri era in facende (il quale ftaua in cafa 
& bottega) & per forte haueua un grande barbone fot w 
4 to 
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fo a barbitonfare : & gli diffe Compare io uoglio,che tu 
mi ferua della tua coltelliera da tauola , & della for- 
chettiera ( che ben fapete Parte che fanno di tagliar in 
tauola) andate di [opra , & fateuela dare . Egli falito 
Infiala mefft mano alla guaina, & chiefe alla donna _» 
da tagliare da parte del fuo marito , lei ricufaua,ondefe 
ne uenntrofipra ilpalco della bottega doue per un cer* 
tofinriìrino,fi uede in bottega, & quitti difie Compare , 
la Q ornare fi fiu[a t e non mi vuol firuhe finga la uoftra 
parola • allora il Barbieri albata latcfta: diffe Ma- 
rie tta,che co fi era il nome di lei , dà al Compare ciò che 
egli vuole > non fai tu che egli è padrone di cafat nonpett 
Jando alla malitia ) la donna udendo quello forfè piu uo • 
lentieri accommodandolo del feruitio } cbe egli dimanda 
to non baueua gli pretto la guaina , & cefi fecondo ce 
dice il Sonettojl Barbieri iute fa la cofa s'accordò a uiue 
re in pace , & che ciafittn godefie per indiuifo , & il dà 
bene huomo } che prouato haueua la coltelliera, et gli era 
riufeita di buona tempera , fu contento * Et per qurifo 
difie il Burchiello . 

La [alfa nihil ual finga Serpillo, 

Et queflo è detto y per che i Barbieri ordinauano le uiuan- 
de, & perche tutti fecero la Sai fa d'accordo . che fareb- 
be ualuta nulla, finga il Serpillo,cioèforgatamente* 

CLl amorofi di Laura , e dì Gioue 
Piangono co i denti mcdli.c con affanno 
Le fculacciate ch'i zoccolidanao 
Alle calcagna, quand e fole, e piqué: 

? Fug- 




*n parte 

Fiiggìti Biagio colle (ciarpe nuoue, 

Chele Rubìglielnanai al cor mi Hanno # 

E fol per la gran tara ch'elle fan no 
Gorrotto i buoi, e J carro non lì rauoue 1 
Veder vorrei homai che i legategli 
Mlitafimo altra guila, o nuoua foggia 
Ch'io non pollo patir piu di vcdcgli t 
Egli Oruietani, quando ftanuo all oggia \ 
Portan fi gran collari a lor mantegli 
Che a capacci non bi fogna foggia i 
Et a fabbri di Cnioggia 
Par lòr gran merauiglìa 5 cnuouo giuocd 
A dir enei mollo bolla fenza fuoco £ 

SEM? PJE fi dà fra due eliciuti pugno, conte dice tf 
prouerbio %& perii fine di queflo prona bio >fu fatto fi 
Sonetto^! qual non ha bi fogno di dichiar ottone , fa ben 
miflieri di dire a che fine egli fu compoflo . Battifla de 
Tcruxgj fu un ccrue Ilo ombro fo* onde la fiate quando 
f andava a bagnare : comt fera jpogliato nudo : fi «- 
gneua un pugnale sfoderato dietro alle reni >& entrava 
j otto acqua • Vna volta gli fu dimandato perche porta - 
ita Parme fotto P acqua. 0 dijfeeglitu Jei f ciocco a colui 
che gite ne dimandò , che diauol sò io chi ci fia qua fotta» 
Tu fi mi Intente che leggi potrefli dire a che fine fece que 
fii Sonetti il Toeta? io ridonderei come Batti flambé dia 
uol fo io,cbe fenfo ut fia dentrofità Cerca tu fen'ga arme , 
che io per me non mi curo (Centrare in quefti fondi or- 
matOyO dif*rma:o , pure leggendo queJP altro ti potrefle 
chiarire* 


De 
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«7)e Stami del Toeta> & Ma fua poefia Buptni* 
fi cominciò per tutto a far la marMglìe>ondc molti eco 
, cattano d'imitare il fuo Bile % Mejfer Antonio AlatM* 
mjuil Vrivto%& fece queflo Sonetto ^ ^ 

’ i • ck • mv *f- ■ ? ■ i* * 'V- -v A , 

Bench'io non fià malato, tò non fon fatto,; 

Perche non uieni A veder l’Alamanno? 

Sappi chcl Pcrfiano, in queft’anno 
t Gon molte uàrie cole trionfiano; ^ 


l pefci,tra le cofce,ri troniano , 

’ E le padelle fra i ginocchi danno $ 

Le meleto cala Imo al cui, ci danno , 
E granchi fra le dita,e porri in mano t 
Le noci ci perquoton fra I talloni , 

E la faua rigonfia per menare 5 
Ir^infon forti muffatti,e cerconi: 
Caftagneti darò fensa caftrare -, 

Del dormir,dormirai fopra i tacconi , 


Ghe’l Zodiaco,!» Ciel non fece mal» , 

Siche fe tu verrai* > a 

prima che m ti pani, ftu non voli* * 

Tornerai caricato di Prugniuoli* < 

E STO è un'altra inano di cmpoftttone%& et fi 
$roua molte cofeian'Q tutte s'intendono, al qual Sonetto 
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Come ncfpola polla à maturare « v. 


Hor torniamo al mangiare. 
Qui fi confuman piu minuti aitai. 
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1 0 porro ìndo/To vn cofi ftran mantello 
• Che mai barbie^v’affileria rafoio 
E ièruirebbe per ifeotitoio , 

Si ch’io ftò initolto come un fegatello : 

Le calze, el gonnclino,eÌ giubberello 
Han piu buchi ch’un uaglio,© colatoio». 
Sarò portato un giorno in ballatoio, 

A far qualche letizia, per Pan elio:. 

A dormire ho gran fonno,c dormo fodo. 

Che la coltrice mai non può cullare, , ; 

Si che giudica tn s io /lento, o godo : . - 

A piu che cento bocche, i dò mangiale: '.f i * 
Co/i la notte, el di cerco s’io trouo 
Di quel, che forfè non vorrei trouarc : . 

Io vi dico Compare, v 
S’io non fono aiutato dall’amico : 
lo /tarò peggio aliai , ch’io non ui dico • 


ICVVJ Cementatori uoglioncbe non fta del Bur 
tbiello quello Sonetto, fia come piace loro , che importa 
tbe fieno ,0 non fieno t debbe forfè cfter quefioun Tetto 
£*drisìotile,cbe fe ui mancale una parola , ogni cofz . j 
andn bbe a rouefcio,che gra cafo a credere che fia,o non 
fia ? ^4 He pandette farebbe di qualche importanza, 
ma in quefta Burcbiellcria , a dire una lo fa per un 1 'altra 
rilieua pochi denari . Togliete quett* altro • 


. li mula bfanca,che tu m’hai mandata. 
Mi par che l’andar fuo fenca di gotte ; 

/ 
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1 Va Tempre laltellon, come le botte, 

E cieca, magra .vecchia, e mal trattata, 

E per difgratia, vn qua l’ha caualcaca, 

E halle tutte lunatiche rotte : ' ^ <•;*** 

Hairac<;ufataagli yffizialdinoctc^ ..-l ; i 

E hauuela trottata tamburata. .v ? 

Io non podò con ella andare afpailb, 

Ch’i corbi me la beccan per la via, w ' 1 
La pelle è fatta comeain’altoe ballo ; T 
Tutti quanti gli fpron di Lombardia 
Nolla porr t cbbon far muoucre vn palio , 
Tant’è infingarda, viziata, e rcftra : » T 

Ho quefta fanta/ìa, r 

Che cambiando, hauendo al col la briglia 
Andrebbe indietro il di feflanra miglia: 

Pel pregio te la piglia • 

E mandaci a ricontc© due cauag! i , v* 
Chalmen la pelle ci ferua à far vagli • 

/ . . • 

S E quella Mula non ut piace , dateci un caualloa noi 
da quattro gambe , & due occhi , che noi non ce ne fa- 
remo tanto biffe , conte uoi di qitcfla Muta , ue ne ri • 
dete. 

1 Voeù cominciarono tutti a fcriuerea queflobene * 
detto Burchiello, chi brauaua,cbi mordeua,& chi cer» 
catta cofe nuoue , onde il Tot ta fi (lana cheto affetta- 

ua tempo perriffondere a i Sonetti che gli futono ferii- 
li* parte de quali fon quefti , 
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..Tjo'J >1 *-f no > .iloti!?;'. •i'X; •'*rv; /. 

Tyicolo , * Burchiello* 

4i»U>- kji!,]ì ' » . r < p 1} ^ l 1 • • ; l 

Pignatte con bombarde c due mulini- • 
Portandola vender’i vna gran Fieri, 
Guardai da lungi,e uiddi una bandiera > 
Seguita da gran turba à bini, à bini s 
Non so fc fuflin f auc,e Lupini - • » ; * 

Tutti pelati, e vefriraenta nera j i 

E tutti parean carchi d’vna bèta . 
Piena divelti ch’era di Stoppini; \ - 
Tamburi,coalumache,e manganelli 
Stallano mfieme legati a un fallo f 
Con vn maizo d’ortiche (òpra quelli. 
Coli fognando, cominciai oh [allo 
Io mi trouo remoto da quei belli 
Occhi leggiadr^chc ra’han d’amor caffo» 


• Mejfer RgfeUo d^drc^o , a Burchiello « 

Burchi el mio cat, (è tu girai al font# 

Che fra in Ouilc prcllo a Ser Francelco, 
Fiche non fi) Pollacco, ncTedefco 
• Ma pari a Fio remin, con larga fronte * 
Dirai a colei, per cui riceuefti onte. 

Che non c’alconda piu (otto il (ho defeo. 
Perche volendo fcuorcr troppo il pelco. 
La via fàcefcijche fece Fetont e^ . 
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Tu hai nomedhauer cattiua proda-* 

Laqual tha dato già molta mattana 
Secondo c 4 ho fenrito da Giouanni , 

Quand’eri al bagno,non mutaui proda* 

Ma del continuo colla tua Guai darla id 

Ti ftaui riccuendo molti inganni, 

Fino a lafciarui i panili , 

Tornafti a Siena a piè lènza vn quarrinp 
Pulito* c netto piu del tuo bacino* 

*ì>i Mtjjer afelio é ‘ 

Burchìcllojhor lòn ie noltre polré febrite, 

E di gfucdrpfu reco, id fi menecfco, * 

Perche non lei Tdfcan.ne buon Frahcefcd, 

Ne nato ih bel paefe d* Afpranlonte : 

Fjgliuol fuftt per certd di Caronte 
Cotanto il tuo coftùrtie c afìnefeo , 

( E parlando corretto ) anii molefco 
Hauèrtdo à rtiorder fol parole pronte j * 

Si che ftacti pur Etto nella broda. 

Seguitando all’ v lato gente vana , « 

Con tue dogli e infinite, e molti afianni j 
È per foccorfo afpetta la camparla , 

La qual farem fonare al noftro Broda 
Per pdr la fine a’ tuoi gfauoli danni* 

Ma fa che nono inganni , 

Difai che’l panno fu di Bagolino 
Di quel che tu facefci al Majfcul ino * 

Mf 


* efler ^tnfelrno , in ucce di Meflct Hpftelb 
a B:tr cìntilo • <<»'-* 

,1 \ V. • • < •' ■ mv.i£ 

Ben lei gagliardo fante, in fui garirc, ' 

Qual della tua natiuità di Trecca , i* 7 

Che mille volte rintuzzi, e rimbecca * 
Qualonque paroluzza fenre dire , 

Che |>artc hai tu , che ti dia tanto ardire 
Hilendo il l’opra capo d’ogni pecca ? 

Taci ri bai do amai,che ti fia lecca 
Infame. reo,da viuo feppellire . 

E non Refe fiutar viole, o Gigli, ’-jii.; 

Palle» ha il tuo odor di Scarafaggi, 

Randei de Micci , e braccali di Mule » 

Ma tien ch’uri Di»di Rollello i famìgli , 

Del Quillar, vorran che i pomi aflfaggi 
A gote en fiate, c ripien gorgozzule, 

Tu vgni il cauiccitile , 

Che t ha a dinoccolar . qual difle, e dice 
Che di te feti uc, lenza la vernice. 

Mcflcr Hofello a Burchiello • 

Caro Burchiello mio, fe’l vero ho intefo, 

Parmi che facci compagnia co i Topi , 

Che tutte le prigion conuien che feopi » 
Tanto mal dapiccin fulli ripxefo , 

; V 


con 
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Con ben mille ragioni, io t’ho difefty : 

Le quai ti mando tutte, che le copi,' : 
Dicendo fol pietà c’hai degli inopi 
T’ha fatto fi al furare il braccio refi). 
Veggo che fcufa ornai nòn ci vai nulla- 1 
Conuien che tu pur vadi a Pecorile , 
Si ch’acconciati bene a penitenza, ' 

E fa come dee fare ognihuom virile , 
Che render voglia infino a vnà frulla , 
Quel che foglietti in mala confidenza, 
E non hauer temenza , 
l Che fe t’acconci ben .d’crgni peccato , 
Senza fallo niun/arai fialuato • 
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QVJl D 0 fu in carcere a SÌeva,coflni credette, che 
uifofte per ladro, ma non fu ucro, come uoi [ape te per-, 
che cagione. \ > > . 


\Al Burchiello 



Non mi fentendo tal da dardi becto . , 

Nel facondo tao ingegno alro.e gentile» 

Ne nel parlare armonico , e fottile. 

Del qual fon sì ncceflltofò, e lecco , i v 
Arbirmi deftl colla voce d*ecco 
Onde con riuerenza c atto humile 
Porgo la penna al iemplice mio ftile. 

Col qual fouente in ignoranza pecco • 

Ma fe in vita ti iian laureate. 


Od’al- 


$o r * r r n ♦ 

O d’altre feondi ornato ambo le tempio 
Per gì ufto premio di tua eloquenza , 
Col canto tuo, che di dolcezza m'empie 
Chiari /cimi chi ha maggior potenza, 

O amore>ò denaio,ò li bertate, 

Mejfcr *4nJèltno>a Pur chic Ho, 

9 i 

(b ti rispondo Burchi el tartagione 
Che tu ti puoi chiamare aflài infei ice, 

E di pecunia, e d'hauere, e d’atiuc? 

E di maeftro, tornato garzone. 

Voi mafchi,tuttiladri p^r nazione. 

Le femine,putane,e meretrice 
Io dirci piu, fé non che’l dir non He* 

Ma quello baili per la collezione* 

0 tuo fratei per ladro i /mozzicato. 

Rubato Pienjnton da Camerino, 

E tu per legge hai a cijer impiccato t 
Io fono Araldo al popol Fiorentino, 

E tu Tei dalle forche sbandeggiato, 
Horppoi veder chi fa miglior Latino, 
Oh mi/crQ,rnefchino 
Pi mierifpofle douereili e/Ter Azio, 

Se piu ne voi, ho laicato lo ipazio « 


H^EST*4 tknddl'inuztùui heJìUlmentc - 
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Poeta fiorentino . 
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t^^EDETE ét-tbtmprèfat'ènufid 
M ttoflro Schifò l Acadtm ico Velie 
- gnwo, a un'imprefa faflidiofiffi - 
«fa.* Egli ha cominciatomi nuouo 
C omento fiupcndo , per concorrere 
. con quelli cinque ^ cadetti ici , f/;r 
Immo cementato . Vrima e dice che bifegna imagìnarfi 
che quei fuoi nomi di Granchi , Zucche , f <£ c Jttincr - 
G/awf, di Scorpioni, diMitfc, di Voeti , o </i oW» > 
fon tutti /opra nomi di notori veri, qua fi un f aneli are . j 


tt* P A T I 

Perchetnha fatto itar tanto alla muli - - ■* 
Penino orlicciuzzin dì pan di lolla; 

E *1 Rè Priam perdette l'alta bolla 

Nel modo ch’a pattare (ligie s* via ; • « ' 

Onde il fallò Sinon trouò lafcufk r • ; 
Per lo Greco caual, nella midolla: *i. ; 

Volle Androgeo l’alma di Cai ifto , 

Cecina, c Filomena perMeghera ; . 5^7 
A Maria fecion fare il piantò trifto : / q 

E quando Febo rinouò fuafpera, 

.S^apcrfeil maladctto papafifto , ^ 

^l Auaccio.e tardi tra mattina.e fera : 

- * « t* i ** . 

Ma nella primauera ; / 

• Si come diceSeneca,a Lucilio • 

La falla ni lui vai lènza ferpìllo . < ; 

ECCO quèflo Sonetto che comincia Fiaccò magogo z 
penfi tu lettore di dami in brocca ? a punto . tìor odi 9 
thè nouellu egli contiene in fe . Fu un' attilato Barbieri , 
che praticando in una cafa ' d'un grand' huomo) forfè » 
thè fu il Toe tacchi rà i Jecreti) a poco a poco prefe tan- 
ta dimefiichegga ch'egli falafiò la moglie di queflo vo- 
lile : La qual co fa per dargli della lancetta nella "pena 
macftra jpeffò il Barbieri fu cagione chtlmarìto fene 
accorfe . tìaucua il Barbieri ancor lui una donna , che 
di pari fi poteua fare a tacci , onde prefo una certa piò, 
familiarità in cafa > che non haueuaandò unSabbato 
quando il Barbieri era in facende ( ilquale flaua in cafa 
& bottega) & per forte kaueua un grande barbone fot* 
’ to 


Q V A R T A. iSt 

fo a barbitonfare : & gli diffe Compare io uoglio,che tu 
mi ferua della tua coltelliera da muoia , & della for- 
eh t lucra . ( che ben fapete Carte che fanno di tagliar in 
tauola) andate di [opra , & fateuela dare . Egli {alito 
la J'cata mejje mano alla guaina, & cbicfe alla donna-» 
da tagliare da parte del fuo marito , lei ricufaua,ondefe 
ne ucnmro Jopra il palco della bottega doue per un cer- 
to fine Arino, ft uede in bottega , & quiui difie Compare , 
la Q ornare fi fcu[a,e non mi vuol feruire fenga la uoflra 
parola • allora il Barbieri albata la tetta: diffe Ma- 
rietta,che co fi era il nome di lei , dà al Compare ciò che 
egli vuole , non fai tu che egli è padrone dica fai non pen 
Jando alla malitia ) la doma udendo que fio forfè piu uo- 
lentieri accommodandolo del feruitio } cbe egli dimanda 
to non haueuagli pretto la guaina , & co fi fecondo ce 
dice il Soneftofil Barbieri intefa la co fa s'accordò a uiue 
re in pace , & che ciaf am gode {le per indìuìfo , & il dà 
bene huomo,cheprouato haueua la coltelliera , et gli era 
riufeita di buona tempera ,fu contento * Et per quetto 
difie il Burchiello . 

La / 'alfa nihil ual {eriga Serpillo . 

Et quefto è detto, per che i Barbieri ordinauano le uìuan* 
de,& perche tutti fecero la Salfa Raccordo . che fareb «• 
he ualuta nulla , ferina il Serpillo,cioè forcatamente* 


GLI amorofi di Lauta , e di Gioue 
Piangono co i denti raodli,c con affanno 
Le Sculacciate ch’i zoccolidanao 
Alle calcagna, quande fole, e pigile : 

3( } Fug- 
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Fiiggìtì Biagio colle fdarpe nuoue, 

Chele Rubiglieinanai al cor tni ftannd # 
£ fol per la gran rara ch'elle fan no 
Corrotto i buoi, e’1 carro non lì rauouc t 
Veder vorrei homai che f legategli 
Mlitaffino altra guifa, o nuoua foggia 
Ch'io non pollo patir piu di vcdcgli * 
Egli Oruietani, quando /lamio all oggia 
Portan lì gran collari a lor mantegii 
Che a capucci non bifogna foggia . 4 

Et a fabbri di Chioggia 
Par lor gran merauigliajenuouo giuocd 
A dir chc’l mollo bolla fenza fuoco ? 


SEMT 1{E fi dà fra due calci un pugno, conte dice $ 
prouerbio *& per il fine di queflo prouerbio , fu fatto il 
Sonetto >il qual non ha bifogno di dichiarinone , fa ben 
mifìieri di dire a che fine egli fu compofto . Battijìa de 
Tcru%gi fu un cerne Ilo ombro fat onde la fiate quando 
(andana a bagnare : comt fera fpogliato nudo : fi ci* 
gneua un pugnale sfoderato dietro alle reni * & entrano, 
fatto acqua • Vna volta gli fu dimandato perche porta - 
va Carme fattoi 1 acqua. 0 dijfecglitu fai fciocco a colui 
cljegne ne dimandò, che diaupl sò io chi ci fia qua fatto . 
Tufiihiltnente che leggi potrefli direa che fine fece que 
(li Sonetti il Toeta? io ridonderei come Batti fiacche dia. 
voi fa io, che fenfo ui fia dentrojuà Cerca tu fango arme , 
che io pervie non mi curo (Centrare in quefti fondi ar- 
ma to,o difarmato , pure leggendo quefi' altro ti potrefle 
chiarire m 

De 


V A R \T “ JC il* 

•De Sonetti delToeta>& della fuapocfta Rapente 
fi cominciò per tutto a far la marauiglicyondc molti et ? 
causino d'imitare il fuo Siile % Mejjer sintonia ullama# 
nifuilVrim^fecequtfio Sonetto * . , 
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fcench'io don fià malato,iò non fon fono'* 

Perche non uieni à veder l’Alamanno ? 

Sappi che’l Pcrfiano,in queft’anno 
Gon molte uàrie cofc trfonfiano: 

| pefcftra Ir cofce,ci troniano , 

È le padelle fra ginocchi danno ; 

Le meleto cafa lino al cui, cl danno , 

E granchi fra le ditale porri in mano t 
Le noci ci perquoton fra i talloni , 

E la faua rigonfia per menare * 

I Or»n fon forti muffatti,e cerconf : 

Caftagneti darò fenaa caftrare -, 

Del dormir, dormirai fopra i facconl , 

Come ncfpola poftaà maturare « 

Hor torniamo al mangiare. 

Qui fi confuman piu minuti aliai, 

Ghe’l Zodiaco.in Ciei non fece mak 
Siche fe tu verrai* > 

Prima che tu ti parti, ftu non voli* 

Tornerai caricato di Prugniuoli* 

Qy e STO è un'altra mano di compofitione^& ci fi 
trono, molte cofe^an^ tutte s'intendono, al qual Sonetto 
U Burchiello rijpofecofh ■ • , 

K 4 io 
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fH PAR TE* 

IO porro fndofTo vn cofi ftran mantello 
• Che mai barbier.v’affileria rafoio 
Eferuirebbcperifcoticoio, 

Si ch’io ftò inuolco come un fegatello : 
Le calzerei gonnclino,e’l giubberello 
Han piu buchi eh 'un uaglio,© colatoio 
Sarò portato un giorno in ballatoio, 

A far qualche letizia, per Panello: 

A dormire ho gran fon no, e dormo fodo. 
Che la coltrice mai non può cullare. 

Si che giudicato s io ftento,o godo : 

A piu che cento bocche, i dò mangiare: 
Co/i la notte, e’1 di cerco sic trouo 
Pi quel, che forfè non vorrei trouarc; 

Io vi dico Compare, ' 

$’io non fono aiutato dall’amico : 

Io /tarò peggio dflài , ch'io non ui dico « 
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KÀ L C / Cimentatori uoglionche non fut del Bur 
tbiello quello Sonetto ,fia come piace loro, che importa 
ebe fieno ,o non fieno t debbe forfè efier quefloun Tetto 
f^nsìotiUicke fe ui manca fie una parola , ogni coft 
andri bbe a rouefcio,cbe gra cafo a credere che fia,o non 
fia f* *Alle pandette farebbe di qualche importanza , 
ma in quefia Burchiellcria , a dire una lo fa per un* altra 
rilieua pochi denari . Togliete quett* altro • 

♦ 

. La mula bianca, che tu m'hai mandata, » 

Mi par che l’andar fuo Tenta di gotte ; 

Vi 


Qjj V i A r R r ’Pj A. j’Rj 
' Va tempre ialtellon, come le botte, 

E ci eca , m agra ,vocch ia, e mal trattata, 

E per diTgratia, vn qua l’ha caualcata, 

E halle tutte le natiche rotte : - -i» 

Hall’accufata a gli vftìzial di nottc^ .-i : s ' i 
E hauuela trouata tamburata. > , v 

Io non pollbeon ella andare afpaflo, ' 

Ch’i corbi me la beccan per la via, v. . Vi 
La pelle è fatta come, un’alto £ ballo ; Y 


Tutti quanti gli fpron di Lombardia 
Nolla porr ( cbbon far muoucre vn palio , 
Tant’èin6ngarda,viziata,ercftra: t.T 

Ho quefta fanta/ìa, . * 

Che caminando,haucndo al col la briglia 
Andrebbe indietro il di teflanta miglia: 

Pel pregio te la piglia j' 

E mandaci a riconti# duecauagli , w 
Ch’almen la pelle ci ferua à far vagli • 

/ . . • 


S E quefta Mula non ut piace , dateci un cavallo' a noi 
da quattro gambe , & due occhi , che noi non ce ne fa f- 
remo tanto bi ffe , come uoi di qiujla Mula , ue ne ri - 
dete. 

IToeti cominciarono tutti a fcriuerea quello bene* 
detto Burchiello , chi brauaua y chi mordeua,& chi cer • 
tana cofe nuove, onde il Totta fi fiaua cheto y & affretta- 
ti* tempo per riffrondere a i Sonetti che gli furono ferii - 
tb parte de quali fon quefii % - 


' Pi' A • R • T V B’ 

. iTiod .>! itnr.ì ^ , ;. 

tJMefidr Tritolo , « Burchiello * 

> . . ? . ■ j ' 1 4 i > • * « 

Pignatte con bombarde e due mulini - 
Portando,* venderà vn* gran Fieri, 
Guardai da lungi, e uiddi una bandiera. 
Seguita da gran turba a bini, a bini i 
Non sò fc fufhn f auc,c Lupini - •* 

Tutti pelati, e ve iti menta nera ? : « 

E tutti parean carchi d'vna bèta 
Piena di vcicich’cra di itoppint ; 
Tamburi,con lumache, e manganelli 
Stallano inliemc legati a un fallò , 

Con vn inalzo d'ortiche (òpra quelli , 
Coli (ognando,cominciai oh fallò 
Io mi trouo remoto da quei belli 
Occhi leggiadri, che rahan d'araor caffo» 


• Mefiti Hpfcllo , a Burchiello « 

Burchiel mio car, (è tu girai al font# 

Che ita in Ouile prcllo a Ser Franccico, 
Fà che non fij Pollacco, ncTedefco 
• Ma parla Fiorcntin, con larga fronte. 
Dirai a colei^pcr cui riceuefti once. 

Che non t’afconda piu lòtto il jfuo defeo. 
Perche volendo fcuoter troppo il peico , 
La via£icefci,chc fece Fetont e,^ 


*•/ 
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Tu hai nomedhauer cattiua proda-* 

Laquat c'ha darò già molta mattana 
Secondo c 4 ho fentito da Giouailui , 
Quand’eii al bagno,non mutaui proda* 

Ma del continuo colla tua Guafdarìa 
Ti ftaui riccLiendo molti inganni. 

Fino a lafciarui i panni , 

Tornafti a Siena a piè lènza vn quarrfno 
Pulito* e netto piu del tuo bacino « 

*2>i Mejjer Xpfèllo « 

Burchicllojhor fon le noftre poftè febnte, 

E di giucàr piu teco,iò fi mene cf'co, * 
Perche non lei Tdfcan.ne buon FraUcefcd, 
Ne nato in bel paefe d* Afpranionte : 
Figliuol fìifti pet certd di Caronte 
Cotanto il tuo cofcùrtie è afinefeo » 

( E parlando corretto ) anii molefco 
Hautndo à ihorder fol parole pronte } 

Si che fratti pur fitto nella broda. 

Seguitando all’ v fato gente vana , 

Con tue dogli e infinite,c molti affanni j 
£ per foccorfo afpetta la campana , 

La qual firem fonare al noftro Broda 
Per por la fine a’ tuoi gfauoli danni} 

Ma fa che nono inganni , 

Difai che’l panno fu di Bagolino 
Di quel che tu facefti al Mafcuh*fl0 > 


iA 
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* efjer jtnfelmo , in uece di MrJJer Hgftella 
a Burchiello • 


•a j 


Ben Ce i gagliardo fante, in fui garire , 

Qual della tua natiuità di Trecca , 

Che mille volte rinriizzi,e rimbecca * 
Qualonque paroluzza fenred/re, 

Che parte hai tu , che ri dia tanto ardire 
Eflendo il fopra capo d’ogni pecca ì 
Taci rihai do omafiche ti fia lecca 
Infame, reo, da viuo feppellire . 

E non Rofe fiutar viole , o Gigli , 

Palle» fi a il tuo odor di Scarafaggi, 
Randei de Micci , e braccali di Mule , 
Ma tien eh ’un £)i,di RolTello i famigli , 
Del Ciuillar, vorran che i pomi alTaggi 
A gote enfiarci ripicn gorgozzule, 

Tu vgni il cauicciiue , 

Che t ha a dinoccolar qual difle,cdice 
Che di te feri ue,fcnza la vernice. 


Meficr afelio a Burchiello • 


; * t 


Caro Burchiello mio, fe’l vero ho intefo, 
Parmi che facci compagnia co i Topi , 
Che tutte le prigion conuien che ficopi 
Tanto maldapiccin filili rio refi). 
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Con ben mille ragioni, io t*ho di fefo 
Le quai ti mando tutte, che le copi,' : 
Dicendo fol pietà c’hai degli inopi 
T’ha farro (ì al furare il braccio te/b. 
Veggo che fcufa ornai nòn ci vai nulla- 
Conuien che tu pur vndi a Pecorile, 
Si ch’acconciati henea penitenza,' 

E fa come dee fare ognihuom virile , 
Che render voglia infino a vnà fnilla , 
Quel che toglierti in mala confcienza, 
E non hauer temenza , 

I Che fe t’acconci ben . d’ogni peccato. 
Senza fòlio niun/arai faluato • 
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QVkA T^DO fu in carcere a Siena, coflni credertele 

uifnfie per ladro, ma non fu ucro,comcuoi fapctc per - , 
che cagione. \ * 

‘ \Al Burchiello . ? 

- t t- . 3J: uì.- 

* 

Non mi fentendo tal da dardi becco 
Nel facondo tuo ingegno alto. e gentile. 

Ne nel parlare armonico , e fòttiie. 

Del qual fon sì neccilltofo, t Iqcco , V 
Arbir mi defti colla voce d*ecco 
Onde con riuerenza c atto humile 
Porgo la penna al fempliee mio fìile. 

Col qual fouentein ignoranza pecco • 

Ma fe in vita ti iian laureate, 

Od’aU 


v 
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O d’altre feondi ornato ambo le tempi* , 
Per gì ufto premio di tua eloquenza , 

Col canto tuo, che di dolcezza m'empie 
Chiari feimi chi ha maggior potenza, 1 ? 

O amorc,ò denaìo,ò li bertatc, / 

Mcffct ^njfeltno y a Pur chicli*, . i 

|o ti ri/pondo Burchi eltartagione t 

Che tu ti puoi chiamare aflài infel ice, si " 

E di pecunia, e d’hauere, e d’amie e 
E di maeftro, tornato garzone, , " ; 

Voi mafchi,tutti ladri p# nazione. 

Le Temine, putane, e meretrice 
Io dirci piu, fé non che! dir pop licf 
Ma quello bafti per la collezione* 

Il tuo fratei per ladro i /mozzicato. 

Rubato Pieranton da Camerino, 

E tu per legge hai a cijcr impiccato , 

Jo fono Araldo al popol Fiorentino, 

E tu iei dalle forche sbandeggiato, 

Horppoj veder chi fa miglior Latina, 

Oh miferQ,mefchino . . i 

pi mierifpofte doiierefti e (Ter fazlo % 

Se piu ne voi, ho hfciaio lo ipazio . • * 

SfEST*4 tiendctfinuettiuA befiUlmentc * 
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ET E txbeivrprcfa x7 mefiti 
M nojìro Schifò L Acadcm ìco Tede 
fritto, a urìimprefa faHidioftffi- 
v ma : Egli ha cominciato un mono 
Contento fiupcndo , per concorrere 
con quefii cinque K Acadmici , che 
hanno contentato . Tvima e dice che bifegna imagiìtarfi 
thè quei fuoi nomi di Granchi , di Zucche , tdi tJMintr - 
tie,di Gioite , di Scorpioni, dÌMufc , di Torti, o di Città , . 
/on tutti /opra nomi di notni veri , qttafi tot fauellartLa 

in 
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in gergo trottato a fuo modo > & dice che con queflo farci 
tratten tua la fu a Bar beri a quando uXrriuaua qtiaU 

che granmaeflro fempre s'crttraua {condirete ci nulla 
di kjuo) nefuoi Sonetti y & dicbiarauagli: onde appari - 
uano una eofitfìupendcu Cofiui adunque con quegli pri- 
mi fondamenti^ con queflo lume y ha ritrattato de * uec 
chi che qualche poco gli hanno dichiarato sì fatti /enfi 
nafcofliy & qua s'è me fio dentro a coment ar con Carco 
delfóffc (come Suft&re) & foprd'qn Sorrètto ha fefit fa 
Un libro gra , cori t&nt eh dottrina ben tanta auttoritd] \ 

che eia fcuno flupifea . Se la cpfa non fi a pera, almanco 
farà fiato tiri béltrouath : noi hattrefno queflo comento 
tda impar arui J opra molte cofe . Quando egli fe lo ha - 
wà finito fiondo soì-Jò bène che qtAl che feguita 
u? altro libro del Burchi dio .ebelf Gentilhuomo hebbe da 
lui quando fi partirono in fiemè per-Bpma. : altri uogl io- 
no che a Bpma lo fcriuefie per quefli primi Sonetti 3 che 
fono in una certa lingua che tien^el paefello • 

Elio lo Ba(Ta,che vaco a Madonna* —, 

A pena ne riuìeco queliti maio : * f 

Afdo dolente.chs vdito lhaio - 

Di Qunla Tanni maflera in Colonna* 

Et perche lo dilli di notte con la nuonna* 

Quelli rib dii mico fatto operaio , . w ' 

Ft vuoco pjrchio Faccia lonaraio , 

Et la fpofàta anchor non ha la gonna * 

Accolo detto all i con.: eruato r», '• •* - V2 

Ma Ce rinfronto crai lo p.uri3ca V • 


*■ . Digiti - JB 
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r, CataTaflordo perii M<mLorienzar ? k.' > 

l Se Liello ciecho torna.della Marca ? 

Ì< Allonta delli tuoi Renzo Mattienza • -, d'js 

ii- Chairoo alla calata con la varca.; , . - ^ .3 

rj. ‘ Se più voglio fé fcarca , 

re A quefsi mercatanti da Fiòrenza *Vf .* •“> 

iji Ma più faccio al Bafsà la tiuerenza. 

I • 

TOTJ^E B BE e forche qmlchmf altro baueffe fotta 

t j il Sonetto, & egli hanefo fatto qucfla rifpofia che fcgui 

0 ti i forfè gli baueffe per altri cowpofti in quella liu- 

w gua, di quefìo tlon uoglìo io di fiutare bora , ucdtte noi 
e Cuno,& L' altro ,& giudicate >ma guardate di non u in- 

gannarci come i nottaxomcnmoii^ quali bòrnio pfefo 
* di grojfi granchi a ficco # . - - > afonia# 

V- *. - . r’i ' r rr r* . . . 
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Ieflo la parte di duohna rriattienza 

Cuoppia vaccina càprede vi fàccia ’ t! 4 
Quattro melangole 3c vna ramoraccfa ’' ! ° t * * : * 
Hancifpiefo vn carlin non ciripicnzài’ ‘ '■[ * 

Er quefsi mercataptidi Ffóreriza,' ' 

Che haghano i tampomicrlo fatto càccia, 11 - 
Prefcntan la fpofata che locaccia 
Vn capo ceni io con gran fcuerchza : ' f 
PilTe loiantolo danzi che fia accffò , 

Malditta mali muorri tuoi malditta. 

Non bica (simo mài nel fuo vifo 
Et cacio tuoftb,& Giannuzo sbietta, - q j ~ 
Paluozza Giacomelli laccho.inti/b : ; 
v Q Che 
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Che pranTanniadimani con capaccio 

Ifa fende deiirta , .vi 

Che vaghamo mafie*# alla cullata ; 

Et facciam quattro iqiior<.e di fogl iata • - * 

( ^ * i \ 

Qjr E STO, ó egli è per rifpolìa , o per propottru 
fori girandole di sì fitta forte, che egli c'impa'ìXfnb* 
he y*rgi f io,non che Sernio.o il Landirti. Ovetto che fc* 
guitt bora fu il primo Sonetto del fuo quinto libretto* , 


Serre «fon l’urti liberali & prima 
* Gra mmatica dell altre è via , e porta ì 
Loica la feconda ; per cui (corta 
ll t ver dal fallo lì conosce, clima, 

R ertoti ca la ter?a , che per rima 

Parlando in profa J'vditor conforta f 
Arifmeiica |a quarta \ la via torta _ r? , ■ ; . - 

Per pomeri dirii: xaà vera (lima: ' . , . 

Et la qtiipta fi è Geometria , : ; . r , ; , 

Che ogni cofa con ragion mifura, . 
Mnfica è la fella melodia ; , ; c , 

Che fuona, & capta con gran dirittura , 

La fèttima li è A Urologia, , ; 

Che! Ciel qua g‘U ci moli ra per figura f 


Sopra Ogni creatura , • ; - 

Sarebbe chi fapefie eia (cuna arte : 

Ma contentar li pub chi ne$à parrei 

y L Toeta Burchiello tjuefta uolta , s*è lafciato, inten~ 
iere, & hà motti aio d'baucr Jìudiato in libri f ; ma al 

a..- fuo 
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fio tempo fi marauigliaua,anrti fi farebbe flupito che fi 
fife trouatovno che in tutte a fitte' putite cofiloauefje 
burnito le mani . Sefofie fiato al tempo d'hoggi y (pi ri* 
taua , jpiritaita certo,penhe oltre a queHe ^rfi libera * 
li, egli ci firn molti ,che hanno altre fante uiriù, come fa- 
rebbe,' Vi ttori eccellenti. Scultori) ^Architettori, Striti ori,, 
tnaefifi di far firomenti,& ci fin tali hoggiychc fai pnn' 
cipio infitto alla fine fanno far ciò che a tali feiengy bifo- 
gna t & è fi fattaménte afiotigliatp il moneto ,cb' io pén» 
fio ch'é non poffi pafiar più innanzi imo, J'e non, uà ( come 
difie Mcfierfificia ) per vìa falla Camtcola di Tifa , 
per acqua di là dal marcia . Et cojj figuita dopo ejuefio 
primo alla Serologia , che fu l'ultima, che egli difie, & 
IcrfttÙfi 


•(V 
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JLa (Iella Sarornina,& laMetcurìa f 

La tramontana & l’orfa, pi carro, e*l gorWQ , 

. Vedi nel bplferen di mezo giorno 
Ond’io con mer^uiglia I hcphi aguria r ; 
ptpoco ftahtemi calòla furia,' . 

Spnfendolitphieggendo de! contorno.? 

Et lo ftepdardo era vnp fpajsaforno , 
Significando lor vita epicuria : 

Quello Teppe proporlo de rcaiìeri ; 

Ét feche Farfetcin perde la cena. 

Perche gli hauca fpuntati gli vfolieti ( 

£t tutta notte (lette a la cathena, 

A non laflar paflàrc i foretti eri. 

Che recaron [anguille da lìolfena ; 
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Fuggiti Biagio colle fèarpe nuoue, 

Chele Rubigl ic in anzi al cor ini ftannd 
E iol per la gran tara ch'eli c fan no 
Gorrono i buoi, el cafro non li muoue t 
Veder vorrei homai che i legategli 
Mli raffino altra guiia, o nuoua foggia 
Ch'io non pollo patir piu di vcdegli i 
Egli Oruietani, quando /tanuo all oggia 
Portan fi gran collari a lor mantegli 
Che a capucci non bifogna foggia 
Età fabbri dì Cnioggia 
Par lor grati merauiglia^c nuouo giuoco 
A dir che! modo bolla fenza fuoco ? 


SEM TKJE fi dà fra due calci un pugno, come dice & 
prouerbio * & per il fine di quefio prouerbio ,fu fatto i* 
Sene tt ai! qual non ha bifogno di dìchiar ottone , fa ben 
miHicrì di dire a che fine (gli fu compoflo . Battijìa de 
Tcru^gj fu un centrilo ombro fo* onde la Hate quando 
sandaua a bagnare : come s'era j fogliato nudo : fi ci* 
gneua un pugnale sfoderato dietro alle reni , & cntYaua 
[otto acqua • Vna volta gli fu dimandato perche porta* 
ua Carme Jotto l'acqua. 0 dijfecglittt fei [ciocco a colui 
chegne ne dimandò, che diauol so io chi ci fia qua J òtto . 
Tu fimilmente che leggi potrefli direa che fine fece que 
fti Sonetti il Toe tatto ridonderei come Battisìa,chc dia 
uol fo io, che fenfoui fia dentro tua terca tu fenga arme , 
che io per me non mi curo d'entrare in quefii fondi ar- 
matolo tifammo , pure leggendo qtiefl' altro ti potrejle 
chiame • 

De 
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«7>e Sonetti del Toeta* & della fuapoefia&ttpenda 
fi cominciò per tutto a far la marauiglie % ondc miti cer 
causino d'imitare il [ho flilc * Mefler -Antonio bilama* 
nifuil VriniOì& fece quefio Sonetto ^ , . 


ftefìch'io non fià malato, io non fon fono,. 
Perche non uìeni ì veder l’Alamanno ? 
Sappi che’l Perdano, in queft’anno 
Gon molte uarie cole trionfano; j* 

| pefci,tra le cofce,ci tronìano , 

’ N E le padelle fra i ginocchi dannò ^ 

Le mele^n cala Imo al cui* ci danno , 

E granchi fra le dita,e porri in mano t 
Le noci ci perquoton fra i rajloni , 

E la fana rigonfia per menare > 

1 rvin Con forti muflatti,e cerconi : 
Caftagneti darò Tenia caftrare -, 

De? dormir,dormirai fopra i Tacconi ^ 
Come nefpola poftaà maturare « \ 

Hor torniamo al mangi are. 

Qui fi confuman piu minuti afiài, 

Ghe’l Zodiaco, in Ciel non fece mai» 
Siche fe tu verrai* > 
prima che tu ti pani, ftu non voli* 
Tornerai caricato di Prugni uoli • 


Qy E STO è un'altra mano di cmpoftttone%& et fi 
troua molte cofe^an^i tutte s'intendono, al qual Sonetto 
U Burchiello rìjpof e cofu 

*(4 IO 


PARTE 

IO porro indoflb vn coli ftran mantello 
• Che mai barbier,v’affileria rato io 
E feruirebbeperifcoritoio , 

Si ch’io ftò initolro come un fegatello : • 

Le calze, el gonnclino,e’l giubberello 
Han piu buchi ch’un uaglio»© colatoio», 
Sarò portato un giorno in ballatoio, 

A far qualche letizia, per Panello:. 

A dormire ho gran fonno,e dormo fodo. 

Che la coltrice mai non può cullare. 

Si che giudica tu s io ftento,o godo : - 

A piu che cento bocche, i dò mangiare: I * 

Co/i la notte, e’1 di cerco s’io trouo 
Di quel, che forfè non vorrei trouarc : 

Io vi dico Compare, 

S’io non fono aiutato dall’amico : 

Io /tarò peggio aliai , ch'io non ui dico • 


l 


il 



CVV^l Contentatoti uoglionche non fia del Bur 
thiello quello Sonetto, fia conte piace loro , che importa 
thè fienoyO non fieno t debbe forfè efier quefloun Te fio 
f^risìotileyche fe ui manca fie una parola , ogni cofi_j 
andri bbe a rotte [ciocche gra cafo a credere che fta,o non 
fia ? *Alle pandette farebbe di qualche importanza, 
ma in quefia Burchiellcria , a dire una tofa per un* altra 
rilieua pochi denari . Togliete que fi' altro • 

* ■'<%* 'fa**' < t ’ /V ' fV & '.T/l - ** 

. La mula bianca, che tu m’hai mandata. 

Mi par che l’andar fuo Tenta di gotte ; 


! 
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Va Tempre ialtellon, come Je borre, 

E cieca, magra .vecchia, e mal tramata* 

E per difgratia, vn qua l’ha caualcata, 

E halle tutele natiche rocce: r ^ 

Hall’accjufata a gli vfHzial di notte* - : i ' i 
E hauuela qouata tamburata. i ' 

Io non pollò con efl’a andare afpailo, ' 

Ch’i corbi me la beccan per la via, . i; . i 
La pelle è facta come.un’altoe ballo ; :*:> V 
Tutti quanti gli Tpron di Lombardia 
Nolla porr ( cbbon far muoucre vn palio , 
Tant’è in6ngarda,viziata,e refera : «T 

Ho queTta fanta/ìa, c 

Che caminandojhaucndo al col la briglia 
Andrebbe indietro il di TelTanra miglia : 

Pel pregio ce la piglia j» • • 

E mandaci a rico nero duecauagli , o 
Ch almen la pelle ci ferua à far vagli • 

S E quella Mula non ut piace , dateci un cavallo* woì 
da quattro gambe , & due occhi , che noi non ce ne fa- 
remo tanto biffe , come uoi di qiufla Muta • ue ne ri- 
dete . 

IToeti cominciarono tutti a fcriuerea quefto bene- 
detto Burchielloy chi brauaua,chi mcrdcua,& chi cer • 
tana cofe nuoue , onde il Tot ta fi I latta cheto^& affetta- 
ti* tempo per riffondere a i Sonetti che gli furono fcrit- 
th parte de quali fon quefti . 
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. -TJO'i >1 i«rr7f>> .ijoll-j; 5 , •i'jv; -~v\. i. 

fJMéfitìr T^icùto , 4 Burchiello* 

4 i-»- i» kji . . U • . f • } r : f '1 I ■ ’ l 

Pignatte con bombarde e due mulini 
Portando,* venderà vna gran Fieri, 
Guardai da lungi, e uiddi dna bandiera. 
Seguita da gran turba i bini, à bini : 

Non so fc fartin Fa uè, e Lupini — * - 
Tutti pelati, o veftiracnta nera y .• » 
E tutti parcan carchi d’vna bèra 
Piena di vdei ch’era di Itoppini; \-. 
Tamburi,con lumache, e manganelli 
Stallano inliemc legati a un fallò f 
Con vn inalzo d'ortiche lòpra quelli $ 
Coli fognando, cominciai oh faflo 
Io mi trouo remoto da quei belli 
Occhi leggiadri, che m han d'amor cattò» 


• Mejfer Hofcllo dLs&cqy » a Burchiello « 

Burchiel mio car, Cc tu girai al fònté 
Che Ita in Ouilc pretto a Ser Francelco, 
Fà che non fij Pollacco, ncTedefco 
• Ma pari a Fiorentin, con larga fronte * 
Dirai a coIei,pcr cui riccuefti onte. 

Che non t'alconda piu lotto il luo defeo. 
Perche volendo fcuoter troppo il pelco. 
La via fàccia, che fece Fetome^. 


V Àr Ha T A* it; 

T u bai nome <1 hauer cartina proda-* 

La qual t ha dato già molta mattana 
Secondo c 4 ho fenrito da Giouanni , 

Quand’eri ài bagno,non mutaiii proda» 

Ma del continuo colla tua Guafdaria . d 
Ti ftaui riccuendo moltiinganni. 

Fino a lafciarui i panili , 

Tornafti a Siena a piè Lenza vn quarrìnp 

Pulito» e netto piu del tuo bacino * 

t % 

*2>ì Mcjfcr afèlio * 

Burchicllojhor fon le noftre poftè fcòrite* 

E di gì u cd r piu teco,iò fi mene cl'co, 

Perche non fei Tofèan,ne buon Francefcd, 

Ne nato in bel paefe d* Afpramonte x 
Flgliuol fuftì per cenò di Caronte 
Cotanto il tuo co fluita e è afìnefeo » 

( E parlando corretto ) anzi molefco 
Hauendo à ttaorder fol parole pronte j 
Si che ftacti pur fitto nella broda, 

Seguitando all’viato gente vana , * 

Con tue dogli e infmite,e molti affanni j 
£ per foccorfo afpettà la campana , 

La qual fhrem fonare al noftro Broda 
Per por la fine a’ tuoi g famedi dannf$ 

Ma fa che nono inganni » 

Dirai che’l panno fu di Bagolino 
Di quel che tu faceftl al MafcuIitaO * 


CfceJJ'er utnfelmo , in ucce di Mrfler Hpflello 

a Burchiello. ' 

• * « 

Ben lei gagliardo fante, in fui garire, 

Qual della tua natiuità di Trecca , 

Che mille volte rintuzzile rimbecca * 
Qualonque paroluzza fcnrc dire, 

Che p arte hai tu , che ti dia tanto ardire - 
lìflendo il (opra capo d’ogni pecca ì 
Taci ri bai do omaijche ti fia lecca 
Infame, reo, da viuo feppellire • 

E non Rofe fiutar viole, o Gigli, 

Palle» h a il tuo odor di Scarafàggi, 

Randei de Micci , e ftraccali di Mule , 

Ma tfen ch’un t)i,di RolTello i famigli , 

Del Ciuillar, vorran che i pomi silaggi 
A gotecnfiatc,e ripien gorgozzule, 

Tu ygni il cauiccitile , 

Che tha a dinoccolar qual difle, e dice 
Che di te feri ue,fcnza la vernice. 

Meficr afelio a Burchiello . 

Caro Burchiello mio, fe’l vero ho intelo. 

Par mi che facci compagnia co iTopi , 

Che tutte le prigion conuien che Icopi » 
Tanto maldapiccin filili riDxefo, 


con 
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Con ben mille ragion i, io t’ho di fcfo 
Le qua» ti mando tutte, che le copi,' 1 
Dicendo foi pietà c’hai degli 1 fnop? 
T’ha fatto fi al furare il braccio telo. 
Veggo che feufa ornai non ci vai itnI I a- 
to nuicn che tu pur vadi a Pecorile , 
Si ch’acconciati bene a penitenza, 

R fa come dee fare ognibuom virile , 
Che render voglia infino a vnà frulla , 
Quel che toglievi in mala confcfenza, 
E non hauer temenza , 

Che fe t’acconci ben. d’ogni' peccato. 
Senza follo nkin, farai faluato. 
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J^DO fu in carcere a Siena 9 cofhti credette >cbc 
uifofle per ladro, ma non fu ucro 9 comcuoi fapctcpcr-, 
che cagione . > > > 

\Al Burchiello . « 

Non mi fentendo tal da dardi becto . r 

Nel facondo tuo ingegnò alto, e gentile. 

Ne nel parlare armonico , e lottile. 

Del qual fon sì nccellitofò, e lecco , \ \ 

Atbirmi deftl colla voce d*ecco 

Onde con riuerenza c atto humile ^ 

Porgo la penna al iempliee mid itile. 

Col qual fouentein ignoranza pecco • 

Ma fe in vita ti iian laureate , 


Od’aU 




DEL BVR 

Poeta fiorentina . 

•'V., • ■ :• 


-E T E tt ebeimprefa t'è mefio 
JT Mnoflro Schifo K Accademico Velie 
grino , a urìimprefa faSlidiofiffi- 
ma : Egli ha cominciato un nuouo 
ir*j *\w /’ \£jf Contento fiupcndo , per concorrere 

CO* quefti cinque Scadevi tei , che 
hanno contentato . Vrima e dice che hi fogna imagmarfi 
che quei fuoi nomi di Granchi , di Zucche, e dì tJAlintr- 
ue 3 di Gioite , di Scorpioni, diMufe , rfi Poe/i » o di Città, 
fon tutti /opra nomi dì noto* vari , quafi un faueUartLj 

in 
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in gergo trottato a fuo modoy& dice che con queflo fare, 
tratteneua la fua B’krbtria, & quando u'anìuaua quaU 
eh» granmaefìro fempre s entrano (con direte ci nulla 
dinjud) ne funi Sonetti,, & dichiarati agli: onde appari- 
vano una cr>fa ttupenda-Cottui adunque con quitti pri- 
mi fondamenti ,& con quetto lutne y ha ritrouato de' uec 
chi che qualche poco gli hanno dichiarato sì fatti fcvfi 
nafeottiy & qua s't mefio dentro a contentar con l'ano 
ddl'vffj (come /afa dire) & fopra'nn Sonetto ha feriti 
tiniibro già t kod t*ntJ'dottrwa,'&*vn tanta autt oriti \ 
che ciafeunoflupifea. Scia cufa gonfia nera, almanco 
farà ttato uri bèl trouatc : noi baurefno quetto tomento 
tda impararui /opra molte cofe . Quando egli fe lo ha « 
urd finito non io so f Io bene che quel che feguita horq$ 
u? altro libro del Eurchìtllo,che\ Gentilhuomo hebbe da 
lui quando fi partirono infiemè per /(orna : altri uoglio - 
no che a /{orna lo fcriuefie per quelli primi Sonetti , che 
fono in una certa lingua che tienici paefello . 


Elio lo Ba(Ta,che vaco a Madonna* 

A penancriuieco quello malo : 

Aleno dolente che vdito lhaio 
Da Quola Ianni maflera in Colonna* 
Et perche lo dilli di notte con la nuonna» 
Quelli ribilli maco latro olerafo , 
Frvuoco pur chio faccia lonarafo , 

Et la f polàta anchor non ha la gonna » 
Accolo detto alli con^eruatori. 

Ma fe rinfronto crai lo pa triaca \ 
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Vrl /Tv A. x 9 * 
CataTaflordo perii M<mLorienza: » ofj 
Se Liei lo ciecho torna.della Marca ' 1 

AllontadellitUoi Renzo Mattienzav 
Chaimo alla calata con la varca.; a ►»>:•/.} *3 
Se più voglio fé fcarca , 

A quefsi mercatanti da Fiòrenza *V; ? ■■■ •* ^ 
Ma più faccio al Baisà la riuerenza* . 


T0T1{EB B E efiir che qualchun' altro baueffe fitto 
il Sonetto ,£r egli bauefie fatto qucfla rifpojìa che fegui 
ti t forfè gli haueffe per altri empafti itv quella lii.- 
gua y di quefìo rfon uoglìo io di fiutare bora , ucdtte noi 
Cioio y & L' altro ,& gitidìcàtc y rta guardate di non u in- 
gannare i come i notfaxomcnt 4 tQri 9 i quali hanno prtfi 
di groffi granchi a [ecco * - r \ j > v- • : .»• ci *o> ,»* 


f r 
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ledo la parte di dtiohna triattienza 
Cuoppia vaccina caprede vi Accia, 

Quattro melangole & vna ramoraccfa ,r 'P * * r * 
Hancifpiefo vncarlin non ciripicnzii 0 “ ,J ^ 

Er quefsi mercatanti di Fiórenza , *' ’ 

Che haghano i tampom'icrlo fatto càccia* 
Prefcntati la fpofata che locaccia 
Vncapoceruio con gran rcùerchza : • f 
Piffe loiantolo danzi che fia n ceffo , 

Malditta mali muorti tuoi malditta. 

Non bicafsimo mai nel fuo vifo 
Bt cacio tuoftb,&: Gianmjzo sbiritta , ~ 

Paluozza Giacomehalaccho intifò : 
v-, . , ' . Q 
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Che pranranm jdnnani con capacclcw 
Ila fende dehrta, 

Che vagliamo matterà- alla cattata ; 

Et facciam quattro iquor^c di fogliata# - 

E STO, 0 egli è per rifpofla , fi per propoHtu 
Jori girandole di fi fatta forte, (he egli ('impa^ere b- 
he V‘ rgi'io^on che Sernio,o il Landini . Quello chefc * 

guitte bora fu il primo Sonetto delfuo quinto libretto* , 

* ^ 

• » ' • 4. V * 

Settefbn Parti liberali & prima 
; Grammatica dell altre è via , e pptt^ I 
Loica la feconda } per cui feorta * 

Il ver dal fallò li conofte» ejipia; ... 
Rett;oV;ca la teriache per rima • .. 

Parlando in profa ftditor conforta f 
yVrifmeuca )a quarta $ la via torta . ^ 

Per pomeri dirùxaa vera (lima: > 

Et la quiqta fi è Geometria : > 

Che ogni cofa con ragion rottura* 

Muficac la fetta melodia; . c — 

Che fuona, & canta con gran dirittura, . 

La fettima fi £ Aerologia, -\,-rT 

Che! Ciel qua g*U ci molte per figura t fii 

Sopra ogni creatura ■ ,j ;i • t 

Sarebbe chi fapeffe ciaicuna arte : 

Ma contentar li può eh» nc $à parrei 

J L Toeta Burchiello quella uolta ,s*è lafetata interi • 
toc , & hà molirato d'bauir ftudiato in libri* ; ma al 
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fio tempo fi marauigtiaua,ar,'gifi farebbe fiupito che fi 
\ fi jit trouatovno che in tutte a fette' q nette cofehauefic 

ha unto le mani . Sefofie fiato al tempo d 1 foggi y (pi ri* 
taua, fpiritaua certo, perche oltre a quette ^rfi libera • 
li, egli ci firn molti, che hanno altre fante uirtH, tomefa^ 
u rebbe, Vittori eccèllenti. Scottoti y Jfrchitettoriffirfhitri^ 

k maèfiri (tifar firomenti,& ci fon tali foggi, che fai pfin' 

ir. apio infino alla fine fanno far piò che a tali feien gf bifo - 

gna, & è fi fattaménte afiotigliatp il monto ,cb y io pe'n- 
fo cfo nonpofii pafìar pii) innanzi fino, fe non. uà (coma 
difle Mefier falcia ) per vìa della Carrucola di Tifa > & 
per acqua di là dal marcs . Et co fi feguita dopo quejlo 
primo alla Stro logia , che fùT ultima, che egli difle, & 
IcrtfìÙ'ì 

r- r j •* ••• i * - -*• S.i 
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JLa (Iella Saturnina, & UMercuria , _ < »V<. v.:;. 

La tramontana & Korfa, pi carro, e*l corUQ \ .ve; 
. Vedi nel bpl feren di mezo giorno 
Ond’io con meraiiigHa 1 hcobiaguria } < : 
pt poco frante mi calò la furia,’ - ^ 

Scntendol itchieggendo del contorno.? \ . 

Et lo ftcndardo era vno fpajsaforno , 
Significando lor vita epicurea : 

Quello teppe proporlo de ruazìeri ; 

Ét feche Farfetcin perde la cena, 

Perche gii hauea (può caci gli vlolieti ( , lo* 1 ' 

£t tutta notte (lette a la cathena, ^i xJ 

A non lafTar pattare i forefticri. 

Che recaron [anguille dallolfena ; ; • y 

J •'z Gì dii 
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P A R T E 

V , Chi cercaflé con pena , ^ ^ > 

* Per ritrouare il capo d’un gomitolo* \r.\ •<> \ \ 

Lega nel terzo Ouidio line titolo. , * v . , 

' ’-n'. .>• .. /V. 

— * ■ v> « • • ^ « r ■ * * * , % •« . #. \ , ti • 

V ED Et E che di] cor fio db uomo eleuato,(fun ceruel 
loda volar f opra le penne non sì toflo egli ha poflo in lu - 
cecche fcien^ fanno fhuo mògrande , che egli comincia 
a moJìrar cfefiere in quelle ber i f {pmal .igél primo uerfó 
dimoflra cTcjjcre Strologo, nel fi condo nel tergo,&’nd 
quarto . J{eW altro qvadcrnale parla della Muficd: pe^ . t 
ìòd'jjl'. Sentendolo ir chiedendo del cmtotno \ pèrdo - 
che egli andò in canto figurato quello contorno ♦ ^ti 
primo ter%gtte poi deferiue tà geometria, & f^trifimcti- 
ta,t alche con le mi [uve, & con i numeri , manifefia il fuo 
fapere • Quel cercar f ^Anguille a Boi fina , dinota la.* 
Elettone a, & la Logica s'intende quel gomitolo z cheJi 
non fe ne trova coft facilmente il capo : perche Vè cofa , 
thè fuggirà il cerne He, & ilgomitolo, aggirando fi fa. 
Quando egli arriva a Ouidio , entra nella prima artiche 

è la Grammatica . tìor vedete che Llupendo cemeUq di 
•poeta, fedite come uà féguìtandooitimatnentc . 


rtim 


Ciaette,ep?piftregli,e tal ragione 

D’vccegli, c*hanno più del nuouo pefee* ? i 
Sol perche Febo a gl occhi lor rincrefce 
Gli appongon che non paga mai pigione: 2 

E i nugoli lo mettono in prigione , 

Ma pel ghiribizzar,chegU riefee, .. , 

° pet 
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per le fineftre ferrate fen’efce 
E fugge nelle braccia d’Orione t 
Gallina cappelluta fenza creda , " v v ; \ 

Conofcer non fi può quandè cadrat* 

Se non le fatta la terza richieda : 

Che Tullio fu trottato in camerata ' * 

« Con fugo di bambagia i$ vnacefta , , ‘ 

thè lo vendeuajicambio di Giuncata.** ] 
Quefta cofa è prouata 
Come dice Boezio. al quarto tedo 
Chi vuol vin dolce non imbotti agreft®* 

• •• « » f 

£ CCO che adefio comincia dalla Grammatica,& eo* 
mincia a chiamarei pedanti \ per Copranomi : Civette, 
& Tipiftretli , &cet. & che fut ilutto , che egli vuole , 
che qucSlo Sonetto s'intenda per Grammatica^ r ecc* 
ilverfi . ^ * -’p ' 

Che Tullio, fu trottato in Camerata* 

Qua fi uolevdo dire tutti ì pedanti non intendano $cé~ 
rone,& quello sà,& vale, che intende Cicerone chi 
non intende C i ictrone,& Vuol far eli pi aejìro di Scuola, è 
proprio come una gallina fin%a ere fai cioè fe n f ejce per 
le fineSbre ferrate . Jnqueflo Sonetto adunque egli vf- 
falta la Grammatica $& mefite Éoetio per testimònio fi 
Toi nel Sonetto conlegatW queMètto di Cicerone, che 
folcua dire, cì^e gli Oratori ( certi dico) fon fintili a Zop- 
pi, che per non potere efiercitarfi per le propri* 
ricorrono a cavalcare * Jdeft > mettano mano alle grida, 
qua fi che mancando la ragione > con ilterrortm^Uono 

0 | fi- 
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cprafar^jt * Concludendo mWmtrinfe co de'utrfi, che* 
' Vedami igncranti,con quefle uirià uogliafio parere difd 
ptreàflai . all'altra diffe il cacciatore * poiché queHd 
de Te danti prima, arte liberale t è fcorja * 


Jili 
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Vna botta, volendo manicare 

In vn campo di biaca,a i Baualilchi : - • nri p} 
Dille lorxutta norte,i voltri fìfchl 
Mi fanrid nd le ftelle contemplare r t 
Set Ballòcco vi s’hebbe a riero lì a re. 


m -t • > 


Que(.dille, d comterrà pur ch’io marrifclu : 
O ver che tinto il dolio mi cincilchi 
Perch’io vò le mie ingiurie vendicare.* 

Ì>7He il lup>Oj all agncl vuoi tu far pace 1 ' 
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O ver che tinto il dolio mi cincilchi 
l’io 
upc 

Meco Italeta, per iriiìrio a hoggi \ 

E calierotti poi di coiitumacei 
ì)icò disi, (e fiì palli quei pOgg? j 
Etquefucofa molto midilpiacd 
Se i fànciui lóri meritati loprà i Giogg ? 4 
Et non vò che t’alloggi 
t)i{TeGoIià rieluero feri ti mento , ■" r 

* ^oi ch’hai perduto Toro, & i'aricnto 4 

- • • . e\ ' . 4 

5 i k ^ ‘ 'Jz !T * 

iv ^ •*;> ' { ft'Cvrnt>rv. 

5S*A il Toeta alla Rettorie a dicendo ciré uri ceftè 

huemo inetto* & mal pìaù^u^piafar quefto eserciti a 

ef infrenare: & intantor epiloga iti qu attor di cipawle le 

fette arti tutte indente: Qgì-fi può dire cfuel cbédiJftTht; 

tio . c he hauendo udita dire che Vatìnio era morto (ilqtìa 

U frdfwwmico) & non molto dipoi , Udì affermate che 

4 ««, 
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fglt era nino : Maledette fieri le menzogne diffi Tullio s 
& cefi là botta fu doppia , perche fi poteud intenderci 
neU’uno t & l'altro finjo * similmente qUe fio Sonetto , fi 
può intendere perle fitte arti liberali , & per la Rettori* 
ca principalmente ,& ancora fi può aff*mare,conyeri- 
ta t che non uoglid dit nulla « 


Quattro cornacchie, con tutte Ìor p rfle 
A quattro nibbi, Volìon far gran guerra * 

E già gli haueuori rtìefli a (i gran ferra ; 

• Che di fatica erari fiutate, e folle : 

E vna màndria di colombe gre ffc 

Ch'andauario a la guerra in Itigli ilrerra : 

Dille vri tafan, quefto itìofcion non erra# 
Jt .V14alafcialfaueltarquandeinoil toflc: v 

E^òuo nelle cctcrcf de buoi , 

Che 1 fuon de i ragliateli in vai diftéoti 
' E buon a taf migliacci , ne i vafloi : 

E le grondaie,infinó al fondamenti V' -* ? 

Hanno faputo córri étu non puoi t 1 / 

Di fauagcilo adoperar l'vrigtìentoi ’ ' . - ■< 
Tofto che 1 luitìó è fpento ; 
porta vn boccal di vino, e quattro gotti* '' 
Efefìa ver.coneflb chiarirete • 


CUttìÓ che epli importi potò , d mettere jnndri%i, o 
dietro una di quelle fette arti liberali , perche ilfPoèta n$ 
la guardò and Agli net fittile 4 Ver che auefio medi fimo 
fu dittò Jul Utfi a f tuffo figliuolo di Siud i meiofia cht 
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dgli rrmtendo alt incanto \ tutte le fue robe per pacarci 
Jiìoì gran debiti, /enti dir fi: quefta profa ittione mi pìa- 
ce più che quella di tuo padìc . Cerne dire quefio ordine 
di [ordinatamente di dir le cofie : mi piace più che fi fi fi 
fi ordinato . <JMa pure egli feguita della *Arì[mctica % 
quando dice - ■ v.v;*;.r 

Quattro Cornacchie &c. 

Quattro nibbi &c. n /jr:i lOicniurii 

ì na mandra&c. i -Alt « . • - oln.'np A ’ 

VnTafano&c. • a \ , i • . r q • 

r boccal di uino, & quattro gotti • Tutti tMheriyJon / 1 

quali fi può numerare ciò che tu imi. Quefio èunfà. 
ucllare che tiene dell'Enigma , però pochi intenderanno 
{fi non fono cT un ceruello,come uà dir io ) il tejìó & il co 
mcnto,dìjfi bene . Antigono Rèi di Macedonia'.^ Caini 
che lo riprendeua che troppo fcùer amente pclaua i fidi 
fudditi , & che t*sdlcffandro non haueua gù fatto cefi • 

0 ri fio fi ^Antigono ,egli hebbe la ricolta, & a me tocca 
a {pigolar e, ò co fi dirò io* a chimi riprende (fi, ch'io noti 
intende ffiil te fio. fioi che bautte fatto laricolta delle 
uirtà»& che fiate dolci , potete intenderlo perfettamente: 
ma io che fono flato a {pigolar, fu ìlibri,nonui faprei far 
altro perfora . q 

Aprendo gli occhi aVh ioiraf di corner -I 
Quando i barbogi fer la ragù nata 
Becctìni,ebuoi v-eftfti ininìalata 0 a 3 
Mangiauan laiche fatte intronun fofnoJ v - ; 

Deh feti piace,atcendi il mio ritorno ■« » v 
Da ; Vinceia i & Vergiejfe » oiie mandata x »v> *i ; 

■V V i fuol« 
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Suol' c (Ter la gran turba fcbttfòlàta y * ’ 

Che fa giùftitiaaV cicalar dvri corno ; 
o Inon ti dico più ; -ma tii m’intcrìdi , * 1 bv 
Che voi dirCjchel’vno all’altro cane, 

Il buco fiuta ? t poi (è tu co mpreu di : 4 

Noi fiam rimafri fra genti aflai firanej m '*■ 

Chi piglia moglie, pur che fi difendi 
Mona cappuccia verfo vallombrane : 

Le noftre frontigiane , 1 « 

Son s'indurate nella -nofira fede , 

Ch i chi mette le cornatoti li vede* * 

4 * ì.‘ ti i. i .*u / » • » I iafii I * i «< vi »1L ly 

. j j r 

H 0 eccoci a la . Geomstria,che infortì Et, uuole il 

Tocta Burchiello direbbe il mifurare con .braccia , cqtl» 
canne, & con corde : e faper far beniffmo quoti e mifu- 
rate: no è nulla, eh e chi sa far quello, poco sa fareje non 
sa mifurar le corna:' questo uorrei io uederc che quati cal 
culi furon mai,non metterebbono infteme i numeri , quan 
tc canne fin ne cannotti della felua della Tineta, nonpo 
utrebbon rtìifitr arie coma, perche ? perche? perche le non 
fi poffon uedere. Quefio è quel che uoleua dir Filippo qua 
do alloggiò in cafa di Filone a Tbebe . cfxbauendori - 
? ctuuto molti benefici, & dolendolo in cerio modo remu - 
- nerare , & Filone non ne uoleua udir aulla rdi'jfe „ Io ti 
k fri ego a non mi voler. torre sì fatto priuilegito., del quale 
rfon fempre (lato pofie fiore. Polendo il Burchiello inferire * 
4 lo non uoglio che quefia arte del mi furar e mifia tolta df 
j mano , perche io hoCofio della teftaduriffim* *i\ > % 
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tot ‘PARTE 

Veggio venir di ver la Falterona 
Nebbia che va e palla in V ngheria I 
Vedutala Cometa, in Lombardia, : 
Dubito-non le tolga la corona: ' 

Ma pur vi. e» terrà la { ua perfona I 

Mandando innanzi vn nugol per jfpia .2 
Che moiri n ha con ( eco in compagnia ri 
Che caualliet fien fatti, h ragiona 2 
Perh v t auifoch9 compiiate i ceci 

Di quattro gatfibi, e tre d un capannuccij^? 
Com’erano accampati a T roia, i Greci : 
Giunto a Firenze, pregate per Puccio 
Con allegar,che quando ci fu de' dieci 
Tcneua più degli altri vn buon qùarcucciol 
S’io haueflS cappuccio , 
V i accennerei,quando di quà par ti (Te, 
Coma Penelope faceua Viiilé# 
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t jt logica fatta in canteo a quella uo!ta,ò che Sonet 
to auiluppato è quello : non credo t hè colui che trouò il 
Termini* Qrationu m coftìtutiuutn, ut par* propinqui* 
tiufdem rationis,ut li homo 9 li animai* Sapefie trouare 
in Baralitton quelle fue repliche * Sentite che a^uffa- 
ri mento'* . fàhtrona 1 Tqebbia t f^ngherbiCometa i bombar 
dia*Troia'i Greci, fiorenti, Ventlopc, &ylifie • Qfort 
• b p ne deSnojìn uec chicche dicati, che pur'aua dello flato » 
di qut II* ufficio eie Dieci , & che un certó Vuccio, tenni* 
più degli altri : uni è un urto uiluppo, chela Laica prty* 


+.< • T 
f 


pn 4 


Qf V't U iT 'A* iòj 

pria \ion lo juduppcn bbe a me rum basta egli Panimi 
delirare in quello pelago però uengo ìuàn\i • . ' 

- 

Mencio, cori moni CioÌa,e moria la pa, r»> 

.MacomcttO,Pfo(crpina,eKiTtcrJfo • 
TornandodalCaurenoarncio il Golfo *> . 
Riprcioii due carote, e Vna rapa ì 
ÙifteNlicrobioi forbianle pel Capai ’ t: £ 

Ma dorriaridtanrie macfiro Ridolfo , 

Che con/ìgiiò il Signor MeflFer Pandolfo, x 
Che mangialTcl’aringhe colla làpiL-* 5 
Auicenna, Ipdctaffo, e Galleria / 

Vdendolalottil veta ricetta , • • 

DìlTrin. modicu bibas nòndlnleno t IO 
£*i falciatore» mandò il fieno infrena* '<■ f 
Lalciarono ilfegarciri vn baleno «.line. 3 

Al fon della barolà rtialadetra:- . Iv in 1 
Con fenza trombetta , itnrirtTCjit 7 . v 
Leuaro il campo alla febea, Ideerà* ’* ' ó i 

Andandoli a chiarire alla tauema< ■ _ > 

• • » - 

« ? t 9t t * *"»*! ■ ’ ri*" f /* *7 . * » ti * fi 

-d ’* J- *. iU. . ^ ..’4 

EGLI fi fuol dire , lo non lo so 1 Èrgo questo toilette* 
che è l' ultimo de. 1 Sette , uienca ejjer quel della /itufica* 
perche feifongiì dette, qtìèt dire ferbianté pel Capa : ft - 
gnifica allegrerà, & li rriufica fd fare allegro . £* 
per.rajfcrmar la mia Opinione egli è for%a dire quel che 
difft monna Lapa * c/v/« 2id de/ “Poeta . !>/*«* dire* 
che molte fonie cofe , c/;è fi perdono: che fìntrouano : 
molte altre che fi pcrdon t & non fi uorrebon mai ritro» 

' **rf» 
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nar coltre chc'perdcnduic^rìtrouadole ti fanno dijpi<t 
cere in tutto f & .per tutto delle quali cofe non dirò altro 
per bora . Ma una [ola ce n'è et? e naie e tiene, & quefia 
è la uergogryi 2 thè chi la perde una uotta non la ntroà 4 
mai piu, & qurfaèla mijica cbc difcorda y ma udittLJ 
ciò che dice il Toeta^ 


A 


u ■ 

‘**\'*tl 

JiUJV 

1 i 

V 

m 

ioti 


• ■ 10 

Muoue dal cicfovnnbuello "pargoletto^ * Ti-Ct 
Che penetra pe? fe, Fantica formiy ? h • M 
NoLondngiùpe vieti di norma, in norma V-> 
Pur circondando il debile intelletto : 

Virtù raffrena in fc i’nltim’effetto 

Per la virtù che mai non ti trasforma ; 

Onde per £)io, lettor, fa che non dorma 
Trasfigurando in te quefto fonetto: 

E penfa ben l’vccel quel che figura , 

E su vi va con li calzar del piombo 
SoIennemente,e tua virtù non temi :? 

Però che fc la mente fia ficura :ì 

Quando Overrà co luì,. il cui rimbombo 
Farà Tubi to in acqua dar de i remi : 

Ahi quanti nuoui forni, 

‘Vedrai rifare '? e qui non fi trauagli 

n V cr un che venga a far fare i ferragli • 

*" ,1 « -, ^ ' \ 
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OST J{yi il Burchiello , che tuve quejle fette arti 
liberali fon grandifjìme : mala Tilofofiapaflatutte,& 
però fece il prie [ente Soneto : ma il Bervi a difeme altri- 
menti . Egli vuole thè in quefio Sonetto fi fanelli delle 
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tende dell' anime generalmcnte> fi comcfcriue Trioni fio» 
Qwd in omni creato funt tria^vidicet y jabfìmùajiue 
ejjenticty uirtus & opcratio . Ex quo claret>quod omnia 
binario con fiflttnt: vnde qualibct creatura babet fuunù 
trinati umftiliàt efjcntia'm uittutetn,& operatiommJy 

afo nt.rìiUc* t\Hrv/i + ìr\ m*» Ci fi ì t in ftilt rrt tt» -tir tri ri 


pìoinmedtOy&infineXdcoYditerVbilofopbatits e fi pri 
iitoc?li>AriJìùtetes dttm ir.quìf omnia ftrper trid poni - 
mus. y iddi ce t effe pojJe,& agere-ifhtéflbitiamypoten 
ti am , & dftionerrL* : Ma io che nòti fon ridótta lafcie i 
tò efporre a qucfti altri Cementatori , & fèguiterò 
a que fi' altro Sonetto , che è intelligibile^^ & cbia- 
HJJimo . . ■ . . v w : 
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PrezzemohyTartiifi, ePancacfuoli . . 

Anguilleda legnaia^ da MoniàI ili , 

Lafagnc di Tedefchi, huomini caluij $ 

. Erap^epaftina^hc, cfafaiuoli: 

Evn bue, c viì^aCiuachc voli, 

^JETaiia con che l'olio fritto inlàlui 
I EArcolai,e petrini,efiormaliH- 

Son buon a ingranar ()ar bea noccìuoli: v 

f pou eri Lombricchi,dati ad Soccio , 

S’andauan per paura fòtteraado . \ w.** 
e Chiamando per foccorfòdl buon Sanfoccto > v 
Ercole gli veniua beftemmiando, *• > 

» Dicendo <rvo]entier beftie, a voi noccio, 

♦ ‘Gh andate Tempre cori mal parlando . \ 

v,. Ealor colìftando: , t u 

vm 
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. Vn cacciatori c(i'hauia fmarrito un canp ' • *. v» 
-j domandaua vii a coppia di pane. 

T\*. ■ ■ • * *> . j >0\'" / ""O /i 

7^0 tthp ìq detto , eh e qut fi’ altro Soletto era chi a* 

j io r Egli ( ottiene hi fedite cofe . . La prima (è quell* 
^Storia quando LMefier,^ sì difonejla^ 

piente jl fiaiojolfe moglie , & effendo giurata andai** 
fpcjfo da lci 3 & la bacmcciava : ella fentendo quel tanfo 
4* audio , conque\lapatien%a c'ha urto che fopporta il 
fuoco a un membro per guarire; liaua cheta, qua fi dir % 
cendo qucH'cJfcr maritata è la mala cofa f La madie 
per dijgtapauna uolta feriti quello profumo, & fauci-, 
landogli a becco a becco ; fi certificò , che eoflui tefleuA 
più della Bubbola , fhe del Profumieri : quando egli fi 
fu partito , difìe la madre a la figliuola ijhc -vuol dire, 
che tu non m’hai ietto nulla mai, che io puigi co fi Ufi 5 
toaT£. Ella rifpofe fubitoj o mi credeita che a tiriti gli 
huomini p u x$a fi e firn ilmente . Va dì che hoggidì ,fi 
trouaffe fi fatte fanciulle ? Altri diconqtàfia cofa iru 
altro mod.Ojthe uno hat*cua la moglie fifa fin poco cada} 
fina , & uofendo certificar fi fi era altro huomó ctitraua 
in poffeffo, p ubandogli il fiato, le diflc • Cara {orci! a 
perche non mi hai tu detto del fiato % che mi putti & che 
hi rifpofe I oh non pute egli co fi a tutti i mariti ? ma fi* 
come fi uoglia,ueniamo alt altra cofa, che il Sonetto con 
tìene\ Qerricttio padre d\ Antigono fecondo * efferìdo 
prefo da nimici, mandò al figliuolo fier unfecreto, &fii 
dato fio h vomì* (lire f eh ? per lettere, che egli manda fi 
fe,ocoft chefiriucfi^nondtfiemèla Città, nò cofa alà*^ 
na a nimici , il figliuolo udendo la prigionia dd padr$ 
v per 
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per liberarlo, Offerfe la Signor ia, & anchor a d’entrare 
ptrOfla\!giO p>. rii padre, & quel difpufa il Burchiello, 
qual fu piu , ò maggior pietà , l'uno inm fi l'altro , & 
amoreuole%£a 9 & rifolutfi dinonla faperea punto , j 
ma forfè Uggendo innanzi udirete la cofa in un' di- 
tto modo, 

t:a%V W i\ »£•«• .lt - 3 . \iU V W:*,i tiV 

pi ciotto canne d'alito dì grana '*■$ 

li* fui treppic fccion si gran bollore * *><* V*v 

Ghe le Cicogne,con molto dolore 
Caualcarono armale in Puglia piana: -V« - ' v 

IbDipintorcpoidiPietr^ pana ' ' i: • 

Con molte grida, . per purgar l honore x 

Del rauìggiuol, c'hauea giallo il colore* )•'/• 1 : * 5 > \ 
Ditte, che pur pifeiate Lunalbana? 

Vdcndo quello il Gan della Giudecca 
Di ben dugento armarono vna barca 
Gridando ripariamo a q ìefta pecca: 

Jportaror, eh haueon la fchiena carca, : 

Diceuano àMar^occho becca becca 
Perla gran gente ch'ai Danubio varca % 

E poi chccanrò parca, \* 

Non debbe addurre all’huom gran merauiglia 
Perche 1 becchaio^habbia rotte le ciglia . 

V ■ ■ f 

il Toeta in animo cento cofe da dire a 
un'botta\fa che i fuoi Sonetti non fon coft in'rfi da ogni 
tino, *Deh udite quante cofe chiudon auefU pochi uerfi : 
ytrima egli dice che le perfine le quali hanno che fare , , 

cioè 
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cioè fono occttpatcin facendo, che s'affaticano, non bau 
no mai male, ciré fila Icr troppo, adofio . / medici danno 
la roba alla fatica ,& che la fatica fia (fucila, che con 
fujniìe cattine collere, o h umori, n; a defili Burchiello e 
d' un'altra opinione, egli mole che gli /piriti, che fon le- 
gatine i no/ln membri, a certi tempi faccino,. come fk' 
la Luna fi mutino ; o per dir meglio ficn luna ti chi, & uo 
gli.io ufeir fuori , & cofi in quella binaria entrati ,ff 
fichino a uoler forar la carne ; ma perche il torme» far 
quel luogo del corpo minimo r fa che tutti gli altri /pi- 
riti pati fchino\ , è cagione quello fpirìto fola di far correr 
tutti gli altri /piriti a quel luogo, <&. l'amm aitano. 
me egli è morto, fi corrompe, onde poi quella parte bifo- 
gna o t agitare, o dar fuoco, & leuaruia la corruttionc+J 
di quello fpirita. Et dà l'effcmpio (funa cafa che ab bru- 
cia, che tutti i ui firn corrono a portar acqua, & rouinar - .. 
la acciocbe la non abbruci l' altre che gli fon prtffòy 
QueHi fon pure i p^X^i bumorì r le flrauagatife hig^a 
rie. In effetto il fiurcbieUo era un dotto baccbcro^olo. 
Che credete uoidopo quella tirata y ck e egli uohfle dire 
in quel uqfo . | 

Jl Dipintore poi di Tietra Tana* ; 

\A fiottai e, & fi fin a tetti . Demetrio figlio $ Antigono 
bauendo prefa la Città de gliAtheniefi ,& trottata hi* 
care fila grande di biade, dono a tutti finga pagamento 
delgr ano , ma mentre che Demetrio parlauacon quci~% 
popoli, panie che nel fiuellare egli pronuntiafie una pa 
vola male : onde uno di loro\fegli accojlò,& rompendo- 
gli il faueUarc,gli infegnò come limita dire a dir bene : , 

^Dcme- 
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rD(Mtrìo non belle nulla per male , an^i difie per 
quefla correttione io Raggiungo tanto , & tanto di piu* 
horuedetc quante cofe e fapcua queflo Barbieri y cbi mai 
rbaurebbe creduto t Io non uoleua paJJ'ar più innanzi, 
ma poiché quel mrfo che dice . 

Gridando ripariamo a quella pecca, 
t Mi sforma a dire di Demetrio ancorajcriuerò quattri 
pa role-j , Impariamo a quefla pecca non uuol inferir 
altroché ripariamo a queflo male, Antioco figlino* 
lo di Demetrio, era innamorato della bella Stratonica, 
moglie del padre. Et Erafiflrato medico T ifico trono 
l'inchiodatura : onde con un fuo tratto maeflro , fece <l» 
faper quefla co fa al l{è,onde egli per guarire il figliuolo 
gli diede Stratonice 9 & feccia chiamar Beina^ lui Bj, 
0 che amoreuol padre , però diffeil Voeta , 

J^on debbe addurre al! huom gran marauiglia , 
Terché'l Beccaio Jjabbia rojfe le ciglia, 

Jdefl y a quei tempi la non fi guardaua cofi nel fittile 
le perfone non erano tanto fchi‘^infc > &c, 

: v ’ j *'v < 


Il fefto di quattordici d’Arezzo 

Sul pian di terza, che Mugnion fonai!» 
Sentì le pfalle,che ciafcuna anfana 
Perche’l Bifefto filile più di fczzo ; , 

Ma fe Lcuante filile vn poco auezzo 
Come fra gli fpezial fi ragionaua * 

Io credo efie l’agliata fe ne andaua 
In tre cjuattrin^eflendo il bagno mezzo : 
r , P Quatv 
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-Quabtf configlbcon quanti archimifli ■ - *£» 

pur fatti tra V.ezzano c’1 Campanile ? y, lA 
' Perche Tredòpioi canti il Diiump.ifti: ,•« . t 

«Eflì Conchiufo pe t leggie ciuile , yU > i 
Che gli ouannotti dal poizoa Cui Siili 
Portino a Piftoia, tutte le barile: .. \,'-à 

Perche nel buon Couile 
' SI ghiribizzan cofc fterminate, n 
* Però ne fon le faue rincarate^ , v aù . :•* 

, ■ . . • \ 

. ■ t : , .... . ...•2 ,•< . ■ , I l * 1 „ 

I E Stupende cofe ; rfcc Siate mai dette credo , rfo 
irrao 'fiate (erme dal Burchiello , ue'itefc con quantAirte 
egli, uni fee {.Antichità d'A-UT^o , & quella di CAlu- 
%<ionej& I crine del campami di Tifa ,& Bangi di Lic- 
eo perche tutti iVoeti fanno qualche imprtfa, antfo 
raii Ba chicllo che fece una,& bella, bella delle belle, 
cbkfiffin mài fitte, Egli fece ma "Pialla, gr un motto 
ialino clA io non mene ricordo, ma fa forum a della fen-r 
teza ,è che ta 'Pialla {piana ogni co fa, qua fi dicati miei 
Sonetti fono pien di nodi, che altri che una TiaUa non gli 
potrà fpianare . quel dire 

Quanti configli, con quanti Lsfrchimifii > r ■ ■ « 

Volendo inferire, per i configli, i dottori, & per gli jtr 
chimifli , tutti ì fantaSiichi ghmbi^atori , nefiuno ui 
dico potrà mai fpianare i miei Sonetti , & co fi fi à 
la cofani, _ ... . ; 

» iUi.-tló. ’.'£■* 5 S j ir r •■U'JPiC») 

Cuor di LIoni,e barbe di fpinaci, c. 

Acqua di Fabbrile Choccole d* Alloro, , 

- * Vfauan 
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•v'*> Vfiiuan troppo a dormir Pnlidoro'; 

' 'Quand' era a campo alPlfola de 7 Traci: 
Erte menaron prefi tanti Caci, 

> Ch i partire il Bitnto poi fia loro 
•Ne toccò vn per unoàTiraboro, 
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I Gru paffaron poi a uno a uno, 

E ben che! nome n’habbiano i To/cani, 
Lo'nfalar de i Lupin, piace a ciafcuno , 

**'• Nel pian di Mont’al pruno , 

>' Cantan tutti i Gal etti, in lingua d’oco. 
Dicendo, Noi (inagriamo a poco, a poco. ' 


U' 


B E LLsA cofa farebbe a ueder tutti e cinque C omenti 
a un'hotta 9 ma Comentino quanto e fanne 9 che [opra que 
fio Sonetto non c'è altro fenfo che que fio . Dice che pe- 
rone haueua tanto amore ne i capelli (Curia femìrtd chia 
r/iataTompea i & afferma thè i;mi i Romani fi faccua 
no faioni di panno di quel colore di quei Capelli , & che 
perone haueua composio piu di mille cinquecento Ca- 
pitoli f opra quei Capelli jntte le teatrone Ibernane uc - 
Jhuanodel mede fimo colore , & che Vompca haucu'a i 
pettini d'oro, & fe ne firn Capello ufciua del fuo Capo 9 
che Isocrone lo. faceua. mettere in capo alla Dea Gìuno- 
ne,& però diffe . , . ; ‘ \ 

B fi eri Grilli t e nugoli africani . 
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Oquàiitc co je thiude quello Sonetto, ma udite ciò che 
difie f .Adriano di quefli Capelli nel fuo Coment o , Egli 
uuole che perone fifacefie cattar la barba a pelo a pe- 
lo, & che in quei buchi mede fimi ni faceffe ficcar de ’ ca 
pelli di Tompca,& incollar uegli,& £un capello di ca- 
po rie fa cena cinque, & fei peli di barba, fecondo che-* 
eglino erano lunghi, & tanti capegli quanti gli cauaua , 
tante lìaia di Ducati gli daua, onde lei che era ingorda 
del danaio, fe ne fucata caua*e$efjo,però difie il Toe- 
tafopra di quello , 

Guani , ne li pigliar mai a digiuno. 

Se prima non t’impeci ben le mani , 

SìSjffi dicat,fc tu non mi porti i danari, non mi cauar ca 
pelli, ma udite ciò che rifpofe perone fopra quefie altre 
%m e ì& poi ui fegnato ^) . 

Donne leggiadre, c fior dì Primanera , . \ ,t 

Calabreli, Lombardie Nauoni; , % 

Ancor le fiinche,con molti prigioni 
Pianeon rutti adunati in imafehiera ; 
fl gran dannaggio c’hebbe mon a Piera t ? 

Standoli con un huomo in fili balconi j % 
Hebbe ^veduto ben trenta pippioni 
Andarfeal letto, quali in sù la fera j ; 

Però Ce i Tordi fulfin rincarati 

E le Bertefche haueflìn pur gran mal e, v, ; 

Non ti marauigliar fe finemorati j vi* , 

Fuftin co loro, onde fi parte il Tale , : > \ 

Ch'io giuro in buona fesche diTarmati 

Sond 
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Sono i Fornai dì tutte le ior pale \ 

Però le non ti cale, 

Lafciagli ftroflnar pur le fco delle, 

£ ritirarti infierne le Gonnelle^* 


Jt prouefbio dice , ì Cagnuolì famigliano la Cagna \ 
che vuol dire in Latino , lega il padrone doue mole il 
fuo tifino* Coft comefii diletta il Principe , co fi fidi * 
Iettano i J additi » Onde T^erone che gli piacciano i c <*- 
pelli , a tutti i popoli piaceuanoi Capelli a l\cmsu. 
Et a tutte le donne piaceua che gli huomini fi pclajjin. 
* la barba per dar loro de capelli , almanco fojfc cjut jlaj 
Ufanga boggidì *, accioche pelandófi i noflri bei barbo * 
ni, noi ci potejfmo rimbarbare con i capelli delle noflre 
f emine, ma come andrebbe ella fe fi pelaffìno le donne ? 
Ecco ch'io lo dico boraci . Dice che Seruilio (un certo 
inaefitodi farcftacd intima) fi trtleua contraporre 
a un certo flatuto,cbeuoleua fare un Pinario 9 (cbe sbar 
baua le fetole delle code a caualli) ma innanzi che di - 
cefie una parola, gli dimandò licenza con dirgli dimmi 
Tinar io, s' io contro alla tua legge dirò qual co fa, dir am 
mi tu uillania ? Vinario ri fpofe , tu raccorrai la biada 
che tu bai feminata * tioggi (per concluder) fe tu peli 
una dorma il capo , la ti pela la barba, e fe la ù pela la 
barba, tu peli il capo a lei%& tanto dice il Poeta 7 '{ero* 
ne,& io J\ opra iprefentt Sonetti , ma poflo che il pelare 
Hon anda ffe cofi alla prima , almanco della borfa tu re* 
Hi boggidì fempre pelato * 
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Immcntrc ch’i Gioftranti erano in zurro:. 

Gli elmi,/enza ccruclla, con gran voce 
Facciendo rutti delle bracia croce, ; ’ 
Diceuan ch’a^Fogauan nel cimurro : 

Le rende luminofe eran d'azzurro 

Talchancor rimembrando mene cuoce, 
C Irto haticua sì lecca quella voce , 

Che voto h.ireilo fpccchio del Gaiburro : 
OdiVchefìintaiia vennea iin Corbo, 

Che contendala col mefler d’Amore 
Dicendogli fnperbo , ingrato ed Orbo : 
£oi ftarnutijC fe li gran romore , 

Ch'vna Formìpjchera in fu nun forbo 
, Si lconciòicXe'tA gro/Ta di tre horej 
E Io I nxb u ri a {latore ... 

r Del zipolo, dicca pugnilo. pugnilo ; 
Elaplebegridana,giungil, giungilo. 
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TV TT E lètto f e’ che fono Unte poffibili a efpriniere f 
il Burchiello con chiaritimi modi Phà efpreffe : Quan- 
do egli hebbe lafciato la co fa di perone, & detto come 
à tutti i Qapdlibaueud pojlo un nome per uno^ltre al 
contarglieli entra nette pazzie y che fanno gli inna- 
fnoratty Iufìd ittnd * v; ' * S C ‘ J 

che contendenti co*l 'Jlieflcr d'ambre , 

Dicendogli juperbojngrato ed Orbo . 

Te nbe realmente fé co fe fide fi tè pazzie fohó affai , che 
fanno cofloro . ( ]olui cbericcue una lettera la porta in fi 
no,& l’auofta al cnorjuo , il piu che egli può , la legge, 
X 'T &la 
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& la rikggenprei& ferra * &jconc&rikpia' i confiderà^ 
interpetra,cbiofa,&ìlracomcnttr T ffiegnatmiUe cofifo 
pra una p carola fopr a tm c catta fettina mille paggg • 

ma ditemi mov Credetemi che lafla^cc ficcarne io Udi- 
to'. che il Sonetto parli delle materie eie gli amanti 
mi ridonderà quache uno. HtUÌeAc tmo, udite a uerfo, 
per uerfo. quando Rimanti Jam infimcycbe fannti fe 
rmiterie^ecco iluerfpK oucijqÌjJ^ . , j » ì 
Jmmentrc che i giofiranti mno.in gurla * . :i , r 
£ quando egli efceUfo il ccrufllfiiptr. U punta della ei- 
ma del nqfe 2 &>fi>ff spellano Wmti e bufati 

no quei mugiti per la il Tqc^ ■ 

ta dice • uni vv* ‘ 1 <: 

Gli elmi, finga urueUds > cmgran noce. i - 1 1 

Taffandopoi innanzi $ ttomÀfapcte , chcegli accade 
mille diauolerie dopo un certo tffe,© fiigelofia^o di ridar 
fello, chi jlà fui vaariualent’ bucano^ onde, ehi slmmilia 
uà con l* muine con i preghi , & dice, io muoio , io affo- 
go fio fio male fio cxepo.& altre parole geco il Toeta,chc 
la ferra tutte in quejti uerfi . 

Facendo tutti delle braccia croce, 

Diccuan cb'ajfogauan nel Cimurro . 

Uor ecco ch'io ubò aperta la firada ad intender ciò che\ 
dice tutta la cantilena , & nel fine quando gli amanti 
f eh ergano infime, che fi fono impregnati ( perla formi 
ca che fi fconciò^un dice pungilo pungilo,& f altro giuri 
gilo,giungilo,Jcbergj proprio da fanciulli, &da gente ’• 
di poco ceruello . 0 che braua comtntationc 


fila, ne nero ì 
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U gran romor di Franda, e d’Inghilterra t 
E vcntidue campane da fHllare, /. 

• Hanno fattoi Fiamminghi impaurare 
Pel gran Minaccio, vfcito di i'^voltetra | 

E ivi fu «’^vn.che gridò, ferra, ferra 
Per disfar l’arte deH’indouinares 
Mala Sibilla fece {congiurare . 

Luci fero, nel centro della terra;. 
v Sentendo quefto,tutte le Tauerne 

Con gran configlio prefon medicina, *< >K. I 

Io me ne andai, e cominciai a bernc_j* 

E rafeiugane più d’vna ventina « ’ 

Moftrando lor vefciche,per lanterne • >> *•* 

per forza d’una chiocciola marina ; 

La Spera mattutina , : \ 1,1 

Sarebbe tutta guadale lacerata ' . .r a- '-s, 8 

Se ella fi difeopriffe in Camerata • 

ÌWm* . J « \ \ ’ ' » ’ . .4) - I 

QV USTO è un Sonetto a dire il urrod nocche forfè 
non lo direi a tutti, che non fe ne intende parola : Pia la 
fottigHeX^a del ccruello del nofho Venduto *A cadenti- 
co,ha interpretato ché’l Burchiello, fuffe cotto alla tauer 
ita, & che gli pareffedi uedere la Francia, V Inghilterra 
la Fiandra, Volt erra Rampane, Sibille, Lucifero ^efei - 
(he, Lanterne, Tauerne,& altre gir andole,che ueggano 
gli v briachi, & uattene uia malinconia* 

fera in su nitn'Afino arredato , 

Che faccua palchetto della Sella , 
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Pctch’io non hebbrarnefi, ne pianella 
Che mi mettcfle dentro allo (leccato $ 

$taua nell antiporto (memorato 

Non veggcndo,nc occhi, ne ceruel la, 

Poi mi penfai chegli chiudeano in quellà~*i 
Chc’l colpo douefle e(Tere incantato j 
Febo era già fuor del confin d’Egitto » 

Che fuggiua di là perche ( pupili 
L’hauean dato a Falabaccio (cricto , 

E già fuor delle porte, erano i Trilli $ 

Quand io vidi un guatante molto afflitto 
Che fàceua col capo,billi billi. 

Tutto pien di zampilli „ ... ~ 

Di (angue,e poi a miei occhi veggenti 
Sjfotò fuor dell’elmetto, quattro denti* 

C RE gran peccato, gran peccato certo , che q±fil So* 
netti non fieno fiati intefi infino à bora * quanti bei fe- 
creti fi fon perduti per ingerito anni ? -vedrete di chiù 
fottìi materia ei tratta in quello Sonetto , fe refufcìtafje 
Dante a Contentarlo noti patirebbe dire altrimenti . 
Leggetelo due & tre volte , mai u'k per uenire infanti - 
fi a quel ch'iò uh dir bora t che fi chiude nel Sonetto . 

0 dianolo * difieilnollro Biggarro egliè la bella Co fa 
d'allegoria dentroci ? Odi che faueìla il Poeta * del - 
la Corte , de * Cortigiani * jfn che modo ? fedite bel tro- 
ttato , e dice primamente che la Corte è fatta còrnea 
la uentura , il Lotto che ciafcuno alla gola dì quell es 
grandeggi corre a metter fi per polita » ma tale fiark 
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fei i o(tOi& ditei Cor;i, matterà uenùpattòni\feYiVirà 
affaticherà affi, ne. mai Haurà neùffirìojie behtààtì, cèrti 
altri alla bella prima y non sì tolto fono in '€$#} cbi.il 
Jlerco diurna- lororoffia detto con la licenza .éeUklia- 
uoU±rd tre giorni danno. nel targo pelo , &fcbène)fia 
tmuillan liuefiito non dà noia ^.almanco fkffe egli dir- 
tiiojo , perche ài .BurcjjieUo, loda queBa cofo 9 i quarta 
do dice. j, .1 

Et già fuor Mie porte erano ìTrilli . r^ni. 1 ! 


Et quando yuol dire de' cortigiani gctrtHfìiwmniì , che 
s'ajfitica per non nulla dice. - 

Qttand'io uidì uri Giojlmite molto afflitto . 

Et quando uuol moììrarc , chi 
ignoranti che barino anni cofi, 
titojì poiierì nobili fcriite . 

Che fa cena col capo billi hi Ili, 

>Sli daua la baia con dir e* E eco che'l primo iter fò s'ac' 
corda coni 'ultimo . * , 


■ tutti ì cortigiani uìllqni 
& fi fanno beffe de tur- 


sio era sii un \A fino arrefiato. 

Cioè penfando efefiere , fopra d'un grofio caualloiru 
corte 9 era fopra ui'<A fino , & nel cadere, ffutai fuor 
dell'elmetto quattro denti . Cofi ilprimo,& ultimo iter - 
fo fi legano in fieme, perché ha detto denti il Toeta ? 
perche U maggior parte fanno in corte per la pagnot- 
ta* perche fi noi perche infiniti cortigiani fono afi- 
nL » a °è f e *K* difcretion e (per non dir de padroni de' 
cortigiani) come cofi quattro denti f* un dente per la fa*, 
me del dinaro, l’ altro dente per l' affettatine della mor- . 
tedi quefiotd? di quéllofiitergo perii premio della fer -* , 
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nttù> & il quarto per fa fame . Ècco che gli [gratini 
cortigìaniywh hanno alla [ne nulla ,& crepano di rab - 
hia^rnmr errdOyO ujc'trtdodi corte cade lor qttefii quat- 
tra denti di bocca , &c. * . 
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Quattro Zufoli arrotolando al Sole 
Fecion t>9liir fette pai ucili d’accia , 

E Mon^Mina ftrioge la Vinaccia 
Per fàiì&yna Ghirlandaci Viole, 

E ’1 mio calcagnoiortefimi duole 
Ne sòcheaiaedicina mi <r\ì Ftccréu, 

Ch i yupl pigliar farfalle , apra le braccia > 

Mangiando le fufine banderole , 

Fungh i &3I J rcci e, e Paftinache lefl'e, 
EMon;v£i;ola, e due libbre d' Arpioni 
Han Fatto guerra co Ile Popondlc, 

La paglia,ppi k che li vende a couoni , 

Ha Fatto già bollir da cento lefTe 
Per l’anima di cento Borioni , 

E linone due metoni , 

E tu fra gli altri Farai il terzo pòi. 

Se i Barberi, ti paion come Non 


MI 
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ECCO che l "Poeta uìcne a Un'altra forte di componi * 
nienti >& [crine per rifpofla d'un Sonetto y che gli fu ma 
datOyit quaìtà dire la Cofa com é ella fidagli non intefe 
nulla , & ne refcriJJ'e un'altro che rìulla noleua dire • ’ 
Onde , que sii Sonetti mi paiano la lettera che [criJferQ 
4 * i La- 
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{ Lacedemoni^ Filippo Uè di Macedonia ,cbe pertico • 
fla dijfe ?{0: & lo fece in lettera gro/fe, cefi dirò io ^ 
io non intendo nulUdi ciò * che fi dieej/ìno in quejli lor 
Sonetti y però jeguito * 

IMezzuli eran già nelle capruggine, 

Volendoli trentatre, lafciar per arra , 

Colui, per cui lì fallì fpeflò iciarra , 

Et mette al fin del cancer la caluggine * - 
Quando in corazza coperta di ruspine 
Viddi Villani partir dalla Marra, 

Qual col falcion,qual colla féimftarra. 

Qual col targon pareua unateftuggine* 

Coll feroce il nuouo Balugazzo, 

Cadde vna lancia ftrofinando il miiro 
Che fe fuggir quei trilli e’J popolalo , l'- 
Io fui de’ primi, c mai non fui ncuro ' 

Ch’io fui dentro a la porta di palazzo * 
Temendo di morir nel calò /curo , 

Vn Berricuocoi duro 
Si morte per pietà ch’era già morto* 

£ «'“"venne al buco a porgermi confòrto « 
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QV E STO tratta d* ^4 bachi ^ & Zeri% & altre Cofe 9 
che l cementatore le lafcia pafiare , ma perche quefii 
uerfi fon fintili a quelli che dicono » foglie di Ceraio >dr 
corna di Zambuco , però non dirò altro battendo dichia- 
rato quello a carte •« «r , , 
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La velenosi coda di Scorpione 

Per cui Fetonte abbandonò li freni ^ 

De celeflì,veloci Palafreni, 

Si che’l Ciel n’arfe in ogni Regione > 

M ha morfo il cor nel petto di Catone, 

Ne trouo mal, che’l mio fdegno raffreni 
Cofi Cupido gli amorofi beni 
Feceguftare all'ingrato Gianfone, " 

Piu volte ho lagrimato di dolcezza ^ 

D’uno fbrnuto,eprc(b tal conforto, 

Che Dario non fe mai di fua ricch ezza j 
O cieca mente, ch’à coli' gran torto 1 ‘ 

Mi fcurafti la luce, onderà auuczza / 

L’alma felice, in chiaró, e torbo porto, * 1 ^ 

S’io fulli flato accorto. 

Io harei comperato da fer’Argo 3 • : E l 

Quattro caratti d’alito di Drago» r, ( * ' 

• . ■ . . ) noilgoY 

db.i l - >; T7S *»!<& Hi 3 

L Cmento dì (fueflo,ci «4 nitro che baìe y però mi 
hifognadare un gran principio , me^o alto , 

Jlupenda , ma che per troppo poco è il campo , fi riferì 
Ira a dirne in quello principio t che jeguìta di quella al* 
tra pam , 
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BJST0 9JZ *$EL Byi\CHIELLa. 

, > >>'i 

K^d alcuni Sonetti ohe gli furono fritti , in quello 
alle cute dotte fono innanzi chi glìuuol ’ 

ut dcr gli cerchi . 

. .. 

Fiorai Borrana,fe vuoi dj$e in Rima , ■ > ; 

Conuienri elfer plùigcaflQ d agghiettiui ; 0 , \ 

I inom^c uerbì, e con mfi.-corCnn . ctui’C 

ia ■' iste cima, i.a sxO 
Del t.J(o accidenti non&rc ftinia , y m ? oio O 
Che cre i uerh crudi,afpri, c cattili! , -tj-j; ‘,M 
Ma narrale, v faciirpc^i, te Tenui , -.ini *\I 

Io nella hiitafiagli Specchia, e Jima. 

La materia, e 1 foggiet.ro,e le Temenze l :ix ! l. I 
( Oh baiardi no, posero Idiota ) . /mi u p 

Vogl/on del calo le circonferenze, . 

E tu d’alrezza cadi nella mota, 

E poi chi vuol feguir ttoppe feienze , • j . 

Gli melina il ceruel^omela ruota, Va, 

Tu hai la zucca vota, 

)n Mngnion fiughi e mai cazzuole pefchi. 

Sì che Tei ! primo dietro ai barbarefchj , 

4 * 1 

Io tì mando un Tizzon Roflello, accefo, 

E quattro Tornine d’Aiìno, 'di Tcopi 
Si che ben tofto ti verranno a vopi , 

Che per publico frodo (arai prefo , 
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Affuria,a^rfalon , andràf<ii!j)d(b' r ^ ‘:Vn n .r. r : ! 
Per malefici commelE in gnamcdpP . . : 

Per vfurario ancorale non ti /propi 
Del giudèoi^ercflTo foppbpr-tìWp n ' 'l'i 
Per tutti i mali.c maflirae'lafrjiàfttori ì - 1 ; : ■ T 
Cofi artìpeio a ftmzio/e pregio ùihf- . 

Sarai gittàto in Arno^per •fcm^rr^av ; - 1 ( » 
Muti fien pei; riè Squilla* e Cafiprpaniìsy ( 

E lGola,chéDiaccerofitia&una:y < H 
E fcioperato.e godefi a credenza j : . \ i s jjO 
Alcuna violenza ' / * •: •• > : 

Non ti Firannb ipefei ò fchenamr, ') g \ 
Perche di vii- non mangiarne d’ingrato. 
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Hauendomi RofIeHò,à tòrto 'Òffe lo, ,J ' J ’’ > * c n ^ r 
Qui ti rifpondo còlle rime propi , 1 

Non bollcil SoF fi (opra gii Etiopi , 1 ^ 

Com’io fo verlo te,coIl'arco tefo, 1 
Tu non hai ben quèftomel&ero apritelo ’ J ^ 
Con Fa uctle d’Ouì<5fo,è vèti? bfdpi , - 1 J - 

Si checonuien ch’cl Maftro il cui ti feopi 
Hauendo il tempo tuo SL male'Fpeiò^ i A «JI 
Ben puoi dolente, maledir la culla 1 tue 1- ' “ 

Della tua prima impronta del còuile; 

Perche vcrm,non ha la tuia èòn faenza , 

DiFutil brobrio,beFtia di porcile, '- -• : * . 

Sterile aridagretra,mida,e brulla 
Doue allignar non può buòno letti enza* t ) 

. - La tua lo zza preFciua, <, 

.*■- r h > ' Non 


ti 
» . 

?u d 
Y'k? 


uq i 


M 


**4 . PTA R r r 

Non mente ì ivre di ftolt o ò federato f i w ; . A \ 

Hor godi Pifa di cotal pelato, ^ 1 ; f i Vi 

iOoiqi ìj fu/ù -, .loinaciiRiifìv is^I 

RoiTefben rubai fchernito, evilipefo « 

per tutti i noftri paefi Etiopi} . [ ' ì 

Si che conuien ch’io ti miteri, e feopi 3 
D’acre uergogne tue, di maggior pelò, 

Carrctton vetturin.bolfò.e rapprefo, _ , 

Horfenza caflìa,pilloIe,e fcilopi 
^ Cacar ti farò ftronzoji fenopi aoi. ; .1 / 

E duri sì, che ! cuj ti parrà a ccefo 9 
X-a Canapa,per rergia.h raacciulla A 

Pct; pettinarla , e poi filar tàttile Tl 

Con tempore agio, ftudio, e diligenza $ 

Vna Quercia lì tagìia,alta,genrile, j 

pulita, c tonda per forche ridurla, • 

Per impiccarui su la tua prefeuza , 

E per farrluerenza ì 

Al cauallier,che ti fia tolto allato, » 

Sarai lafciato a capo ignudo alzato* 

■* ’f •**- 

J5en faria il Fonte d’Elicona fecco, uhn.;:v: i 
E di Parnaiò fatto il /ito vile} I 

Se’I Serto di Peneo o lor monile 
Mi porgeilin IeMufe , a cui fon meccoj 
Ma piu la non portaua il tuo Stambecco ' I 4 
Che fi inalzarmi ordifee laude , file 
Caro mio Sodalizio, c al tuo virile 
Domandar, vò d’error trargli lo (lecco ; 

-> Amor, 

Té* 
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Amor,fe di quel parli , è vanitale, 

Giouinil pofìa.in voglie ftrc me, ed empie 
Senio a fofpiri,e a concupifcenza : 

Vin dolcc,e vn cafo,e Tue forze fon fcempie. 
Suddite a i fàggi, e li berta in cflenza 
Vantaggialafuapofla, mia bontate » 
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Eoli è sì forteò Albizotto il grido 

Suto infin qui, del giunger del Sonetto* 

Che tutti i fapienti dicon retto 
Che certo il tuo giudizio è molto fido : 

Ma pur la plebe mette vn’alfio ftrido 
per piu fa per da te^per buon rifpetto , 

* E fan quiftion d’un’altro animaletto , 

Del quale, il Padre Tempre fa micido s 
Et hallo fenza madre ingenerato , 

Onde lo ftringe sì il paterno amore , 

Che continouo è Tempre al padre al lato:.' 
Non verdi fpia2gc,arbori, fifoni e, ò fiore 
Mai vi fio fu, e Tempre è man fu ero 
Ne mai canta ò fremifee, ò fa romore : 

E fai tu quand’ei muore f 
Quand’èdifcofto al padre, il t spinello 
O il padre il fa morir, quel dunque è quello f 
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Mariotto,io fqnadro pur quefia tua gioia, 
Recandomi lamadre nei penherf, , 
Ch’un’homaccin caduto par da i ceti .-O 
D'nn fattor rafo ; che calptfi» quoia ; 

rj co» 
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Con quel fuo foggetin .che m’è sì anno/J 
Pare vn proccurator di Clifteri , • : . 

Tal che Cogoflbjco i fuoi /guardi fieri 
Oggi Wiiendoperdcria la foia. « * : - 

Vedilo andar,che par delle librettine, 

Col collo torto ftrabbuzzandogli occhi ' 

A gui/ad*huom, che metta lana in pettine*' 
^Certo ti prego, piu non vi balocchi , 

£ di quello penfiero,homai dimettine. 

Perch è già fatta carne depidizcchi : 

* Non che penfier mi tocchi , 

Con che cambiereMui,per lo mio giudice, 
Auuenga c’habbia vn pò lclcmpic fudice* 


O tette bti/é, ò Mercatanti /ciocchi*, 

O ciarlatori al veiitò, ò femminelle, 

O mangiatordi capi.e di mafcelle, 

O iridiate di mattile di balocchi : 

Ó putrida fò/Tacda di ranocchi , 

O portatordi dandc.e di nouelle, 

O giucator dì cioppe, e di gonnel le 
Afpettatcui puf c he’l verno tocchi* 

Q canaglia da broda ben condita , : 

' TirottfrYcte di correggie, erutti , - 
O gente fuor d’ogni buon modo vfeita ? 
GagliofB’ porci-ribaldaccijbrutti /. 

La virtù uoftrain Firenze è chiarita , 
Ch’a qnetto modo fere fatti tutti : 

. Coli fufli voi fluitò , . . j : /* 
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Come per voi s’afpctta , e voftre pjone 
A fare al pome in fui terzo di Noiic . , ' 

" W • ‘ - ■ ‘ . s 

• »#* ** *■ : \ *- ' 

Buffon, non di comun.ne d’alcun fire , *; * 

v ♦ Ma d’unflio fchiauOjChe 1 ceruel.fì becca. 

Ben Tei addotto a Marzocco vna zecca, 

Eneirocchio vna ftecca.a non mentire, 

ladro, non ti ricorda delTuggire 

\ : J)cl conte Vrbin,che’l mulo ancor uleccaf 

v " là fo rea, peri al beffa, ha gran cilecca* — * 

E perdè il manigoldo il dì tre lite : 

'Certo te ne fouuien, quando sballigli j 

Recendo il fiato in su nc febei raggi, 

Q Qual bello impiccatori in q’Jcl padgl^ ? ] 

Tal quando balli, giri, e t’attor tigli, 

Cofi ti prego della fcalla caggi 1 * 

Ifcambicttando il dupl dello ftrozzule: 

Colla lingua al mezzulc , 

Dai denti ftretta, bugiarda inuentricej 

Che confitta ti fra tra le Morice * 
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VLTIMA PARTE 

DELLE RIME r 

' * * 1 • t . 

DEL BVR CHIELLO 

Poeta Fiorentino . 

. ' r f , . " ■ * • 


'VITI parte di tjuefie rime ! 

è chiari jfima , però non fe gli fa al* 
tro fomento . So bene che gli altri 
nostri ^endemici a tutti hanno fat 
to gli altri cementi : quando gli uè- 
drcte 3 pcnfo che ni piaceranno iman 
to voi altri che ne fapete a fi ai (dico d'agii quando n’ha - 
uete mangiati) potrete nel bìafimare fare un Coment» 
a nostro modo» Ter bora il bjcgl igerile ha fcritto al fuo > 

& ui i 




V L T i M A. iti 


&tn prega adir mal di Iui,& perdifpettoui fuppLcx 
che facciate altretanto^on cerne Itti \ma che uoi faccia- 
te da donerò >& non da b icorne egli ha fatto . ma fe 
fofje impalato le mani altrimenti kaurebbe fatto con - 
tro al [ho proprio nome , & firfe contro al diritto feti fa - 
del Toeta . Fate adunque che'l paragone è quello , che 
pareggia • j fatti fon per i fitti ottimi paragoni ma li 
parole non feruono . 

: ; ■ ; s v :■« 

Vàin mercato^gìorg’n tien qui vngroilp, » 
Togli vna libra, e meza di caftronc * 

Dallo fpicchio del petto. ò dell’acnione*, ^ 
Di à Peccion che non ti dia troppo orto : j " 

Impacciati , ftà sù ; mettiti in doflo , : , j * 

£ fa di comperare vn buon popone ; 

Fiutalo che non Ita zucca , ò mellone „ 

Tolo dei Tacco ,che non ila percollò , t 
Sede 1 buon non h alienerò i Forefi, 

Ingegniati hauerne vn da i poliamoli j ;; ^ -, ^ 

Corti che vuole,chefon bene fpefi : ? 

Togli un maz^o tracauolo,efagiuoli: 

Vn mazzo,non dir poi : io non^iatefi; . 

r J I n -a l • 'fi. 3 . ■ :f: d Oli i'id 


Qy E STO fu fatto alTimprcuifOy quando mandò il 
fuo fattore a {fendere per lui, & fu un bel Smetto . 



£ del rcrto, toi fichi càftagnuoli : 
Colti fenza picciuoli : 

i « rin i _ . 
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Molti Poeti han già defcritto amore , 
Fanciul nudo, coll’arco Faretrato, 

Con vna pezza bianca di bucato p- 
Auuoitaagl’occhi, e l’Alia di colore t 
Coli Homer,cofi Nafon maestre, 

Vcrgiliò, erutti gl’altri han ciò mo (Irato, 
• Ma come tutti quanti Kabbiano errato 
Moitrarlo intendo all Orgagna pittore* 
Sed egli è cieco,come fa gl’inganni ? 

Sed eglrè nudo chi gli fcalda il caffo ? 

S ei porta l’arcò , tiralo vn Fanciullo f 
Se egli c sì tenero, oue fon tanti anni ? 

E s’cgli ha l’ale, come va sì baffo ? 

Coli le lor ragioni tutte annullo : 
T Àmore,è un trafittilo f 
Che porta in campo nero, Futa roda, 

E caua il dolce mcl delle dure ofla-j. 
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DESCBJTTTl Ols(E d'amore da i Toeti, con* 
l'opinione del Buichidlo^be cojafta Amore • 
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Studio Buezio di confólazione , 

Qui in Viticgia in calatiti de gK Alberti* 

E per dirti* mie verfì pitl còperri/.V \ 

Man^fe Tol carne di rito gonfalone : ' / 

Eperch’ci Fu di grò ffa condizione, X 
E già dimeflicò molti difetti, 

L. Sempre ìtddofjò gli flò còngli.qctìhi aperti * p 
Cercando dei piu tenero boccone ; 

i leuan^ 
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■Leuandomi il bicchier del vin, da bocca» 
Lanciando il ceriteli in, che fon Tofcano, 
Sempre alla lingua mi ri man la doppa : 
E fila come cacio Parmigiano , 

E come lin,fi filerebbe a rocca y 
' E di cornino ha un fiipore (frano , 

Non vermiglio^ trebbiano. 
Ma cocitura par di marron ledi 
E non fi verfan mai ne’ bicchier fedi . 
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£ Son sì chiavi quelli ucrfi , che non accade dir eofiu 
alcuna , tofto faremo w Vocabolario , raro, mono 
tir utile-? t ^ 
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Non fon tanti babbion nel Mantouano , 

Ne filicene ranocchi in Ferrarefe , 

Ne tante barbe un Vngheria paefe , 

Ne tanta pcusraglia è in Milano ; 

Ne piu fuperbia hanno i Franciofi inuanQ, 

Ne fentenze in Dante non scintele; 

Ne piu pedanti danno per le fpefe , 

Ne tanto (angue mangia vn Cardano, 

Ne tante beftie «'"'vanno a una fiera , 

Nepiuquartucci d’acqua in fonte Gaio, t 
N e tra le Api quantità di cera t 
Ne piu denti fi guada vn calzolaio , 

Ne i piu occhi è fparfii una panciera , ' \ 

Ne tante forche merita un Mugnaio, 

Ne tanti fpotbi fa l’anno un notaio ' 
“ Q 4 Nc 
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Nc Tono in Amò tanti pefciolini , 

Quante in Vinegia gon dolere camini. 

< JWaranigHandoft itVocta, che in quei tempi fofleroin 
yinegiii tanti camini) & gondole > fece quello Sonetto, 
altri di confi) che non è del Burchiello • 

j' : .i ' 

• : : r "/ ' *r'h. ' f- 

Quìi- dìcliiarOjallefeiore.e me7zó, 1# 

& vannoci a crepare in sii le dieci, 

Cuoconci veneree per mineflraeeci 
E tutte Ie,lor carni fan di Iez :o , 

f .• iw . ^ »... 

Campì fi è in peduli, e pollo al rezzo , 

£ per non m infangar vò a fchimbed ' 

Sì che fe’l Fier ci vuole Rare, ifticci 
Che cerro io mene voglio vfeir di mezo % 
Portando a caftrar an lor fanciullo 
Gli fuonauan Io ftencò colla ribecca , 
Ecollacornamufa :l Tullurullo, 

E quelli lo Iauarono alla greca 

Tuffandolo in r\*n Fonte nudo, e brullo 
Via meno ornato, che la folla cieca* 

Quel di’ti cucinai reca, 

Ha in capo una Ghirlanda di Viticci t 
E gli altri raglian tutu come Micci, 


L’ acca fìnte di far quefto Sonetto » fu per efierfi puntò 
una mattina andando (calgo. 
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Qud fi mimica quando Thiiomo ha fame , 
Senz'afpettar Toiano,òIe tre bore , 

Bene a me in fin qua, vidi grand’olofe 
Quando di purgatorio efee il tegame. 

Qua fi cucina in pentole di rame , 

C\ì d mangiar mineftra è un dolore. 

Non *~\i dico la carne dim colore 
Proprio di man.eh’iuìn filar lo ftame, 

E Ce nul la pi manca,habbiamo un quoco j 

Che tien la carne fiotto la grondaia, 

E colimene flrutta mette a fuoco , 

Si ch’io temo di non far gozz aia , 

Che’nuero mi parrebbe vniiuouo giuoco 
Hauere aitar rinchiufo in colombaia^». 

Si che per rirornare alla callaia. 
Non mangio co fa, eh e pian pio mi faccia, 
& E g ià la quarantina mi minaccia. 

*25 f $C T 1 07\£ E (C uno mirabil cucinarci , 
altre coje da tenerne poco cura per metterle in ver fi 

Io vidi p re fio a Parma, in sù nun’vficio : ( 

Villani ficalzi , cinti di vinci ftri , 

E ritti infiumm’pfè, come Pilaftri' 
Mangiando faue, lènza pan, col guficio. 

Et ne faceuan difpierato ifguficio , 

Con mento, e petto, vgnepien d’impiaflri 

Qui era uria chi aliata di poi ladri 

Che ciafcuno afpettaua hauerne vn guficio , 

noi 
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Noi ci fer mammole Ior feciono fchier* 

Dicendo tutti mò . Viftu £ Oriftu ? 

Ch e trarremo a Malocco la matera,. 
prlan, Qrlin, Orlon,eOriu Orien zu, ' ’ 
Frefchin non terreni nu vna Bandiera? 

Quell e mò l’altra, io ne vorrà mi du> 

Dilli deh uien giu tu, • 

Scortami qurftalbdficompagnoney r V - 
E sbaleftragli un petto nel boccone! 1 ' 

/ ' f.i t,' i • ; ; [ ‘ j.- ù: 

*P EJ{^ ogni gir eliache gli feorreua per il. capè, quejl* 
bi\%MY° Barbieri f fonettaua> . t ra\: 


Fanciullo, vuoi ttifsttea ficcaficca?* r 1 ! 

Oltre aHe birbe, va làfciami Ilare ^ ' ' ' 

Ben ben io di co fé tu vuoi giucare ? 

Quel diflenò, quell ’alrro vatti a impicca^ 
poi dille, la mia chiauc non s’appicca. 

Però me la uorefli tu brclciare , 

Hora spoltre, hor*r\ iene andiamo a fare 
Qua dalla portarmeli dà la micca. 
Quand’egli hebbon giucato vn poco, poco' 
Dille quel capreftuzzo, apri la mano • 

E quel moccieca, fé vès’io ho giuoco? 

Dille colui da se a sè pian, piano 

Io ti debbo ingannare a poco, a poco * • 

E non gioco piu hoggi con nollrano , 

• • Non lo dille già in uano ^ 

Poi cor fé ver la piazza di Madonna 
Baciando, quei ferruzzi, e quella chioma-** 
. f.JlT? 
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VA TTÓ queflo Sonetto per un fatici allo .che fauna 4 
ferrigne fece uri altro per certi per digiornate i quali an- 
dando a torno gli dauano fajlidio . 
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Quelli plebei, di e^virtù ili mici 

Che fludian nello fpdcchfode’ nafcidij 
Mi van facciendo dietro, pilli, pilfi 
Di me dicendo mille malifici} ! 

Io inoltro liauere il capo tra gli vftei, f 

E vò fodo pian, pian con gli occhi Mi y * d 
Ne piu, ne men ttomes’itfnon gli vdilli 
Fabbricando Sonetti per gli amici ; * • n - 

E perch’io vò veftito alla Franciola * *7 c 1 
Mi dan di petto, ftropicciando il bruco* 
Facciendo uilte di fiut.lr la roia j ; - 

Ip gli (guardo di berfia, da v.n buco , 'yj« 

Poi metto a cafa tutti quegli in prola, n*\ «a* 
E dopò in un Sonetto gli riduco, 

E quando con alcun beo,ò maftitCOp i 
La madre,ò’I padre,© il zio gli minaccia - ; 
Dicendo. Va pel uin fu fpaccia, fpaccia. . \ 

’■ . * ‘ .. * - 1 ri' ) 

PLEBEI , idefl gente di poca confideratione > &dk 
cattata una. . ‘3 

4,Ot: r r. . • • •»»•/ oi ì\kJ 

Lieuitomi in sii l’aUe.coitie il pane, ! 1 

Man non pofs’io ire al Fofrto, come lui , ,ji 1 
Sonciquàttro cantucci tanto bui, - 1 - 

Ch’andando mrfb lame co Ile malie* ^ 

'* 3 ~? .* epat* 
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E parrol collè zanne , come i! cane , 

Io non mi lauai man, poi eh io ci fui , 

E fonai petizion di non so cui , :v 

M hanno pofto hlenrio alle campane. 

Il corpo m’urla fpedo.e fa rimbombo. ' 

Onde un dì mi rifpofe una colomba 
La qual credette ch’io filili un colombo • 

E sbucò il capone guardò giù la tomba , 

Poi prefe un uolo giù diritto appiombo 
E volò fino a mezo,e tornò a bomba, 

S i hauefli vn Frornba, 

D>*fiio> ò lafconacda Valdinera, 1 

lo ti farei col tauolo iUicra. 

V OGLlOVjO alcuni che il Toeta faceffe quello So 
netto efictido in prigione ,& io dico di lofeeeji 

per uno amico fuo che era nelle Stinche. 

Ficcami una pcnnuccia, in un Sacello, 

Edempimi d inchioftro vn fiafehettino, ' 1 
Mandemel col mangiar, che paia uino 
Ch i ho di fantaiia pieno il ccruello. 
Temprala penna. ch'io non ho coltello , 

Ciior fuisio fendo fuor, fuco indouino 
Ch’io Fai cercato in ogni manichino. 

Ir» ogni luogo,Fuor che nell’anello. • ji. i 
Hota io fon qui tifi uedLe 1 cafo è feuro j t 

Ond’io ti pn go.com’io ne fon netto. 

Senza mia pena fi ritroui il Furo > F ■/ ?:• 
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Qucfto fcrifs’io con un ponral d’aghetto , 
h prima il temperai tre hore al muro • * 

Ch’io potetti fi n ir q ut ftò Sonetto, • •••« 

Habbi a mente il fiafthetro, ' v v~: 
Guarda la ucfh e immodo t’alFotiVl/a, 

Ch io non toccali! delia ttjawtìigliAj.?/-^^ 

S 1 M 1 L M ET^T E fu? occafione del fuo amico , che 
gli fece far queSì' altro* 

Vn Gatto fi dormili! in su nun tétto, • ; } Jv 
E un Nibbio acuì pirue filile morto . ^ 

Gli diè dipigi io èl.Giittó, com’accorto 
Tel prefe colle zimpe pel ciufferto, 

O* n’un ténea il Tuo nemico flxétto 

Non facendo ancor I uno, all altro torto 
Poi fàltcllando càddono in un’orto, • 

Non ti vò dir s’io n h ebbi gran diletto* 

11 Nibbio Io uoleiia purlafciare, 

E ftringeua tirando a fc gli vgnionl 
Credendo checofishaiicfleaTire, 

All hotta ben Tenti io miagolare, 

£1 Gatto Tegli Tc Topra bocconi 
Dicendo hor vo!a,fè tu fai volare , 

Io gl ie"*! uidi sbranare. 

Come diceilì.vè che mi lafciafti. 

Perche m’hatiellì preio pe’ cacale! , 

Ahi come forte errafri, 
leggendomi veTtito di Doagio , 

Che fon figli noi del Boncio di Palagio . 

' V VJb» 

■ • ' ^ ) V - 
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VEDETE P cr quante occaf ioni di poca (cu filt- 
ratone il Burchiello faccua Sonetti , ma il Bernia-i 
non uuole , che fieno [noi altro , che quelli JftMW fi * 

intendano . ,/ì : . J ? ■ 

oh r;r*rr: ' 

pfeftate^nabis del bocca! vcftrofb . r , < \ 

Dille il compagno Tuo , lafciatel dire 
Vi rio-, non n mancale per farlo mentire' ' \ 

Vedere chef n’ha ben Cd ifaacchièVaddofI<% 

E ’1 giudice diuenne fritto rodo, r .~? 

Ne fcppe lVmbafoàta riferire ; • • - 
Onde il compagno prefe; piu ardire . 

Mtffcr dice.1190, «T'vo fu battete un j 

Che chi nòn sa tornare al fuo propofuo .b,' r . .»Q 
E in quefla terra,'iipa sì fatta vfanza, -i 
Ch ed ci Io paghi, o ch’ei jo.dia in dipofitO^ 

Come haueuamo a cuocer mcfcolanza ? 

A chiedere olio, egli è tutto Toppoiìtoi 
Guardiuihil mante! fi vene auanzai 
Ou’<* la ricordanza , 

DifTc il Dottor, npnfai ^uch’iermattina. 

Tu vi cocefii dentro la Tonni na t 


:: 


r - - 

m :i 


■ . 
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certo 'Nanni dagli Olij haucua fempre qualche 
macchia fui fuo mantello da uccellare., fyUgotyLló 
buriana in uerfi » 


So7ze frombette,giou.flm sfacciate , 
Che. n’andate col collo.diicoperto , 
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Quando y hauelTe pure aflaifoiferfo 
V ef coprirei di forme di gotate j : . . 

lai tra è la coda, che voi. ftrafcinatc 3 f i ;> 

Facciendo della robba, tal diforto; , 

Non ui baft’egli hauer il piè coperto* 

- Afine^TroieXor non vi verpognate ? . : r ; 

«la quando uoi farete nelle notte 1 ; j H 

Di Setanadò,harete si gran code 
Che ui daran da otto, o dicci uolte ; 

^Niuna buona Donna, vedevo. ode 
Ciònon dico perlor,che ne fon molte 
Sauie, prudenti e degne 4 alte lodi * . ^ . y 
Che Fanimo mi.godc 

'«Quand’io iieggo ima donna, che «’honelhV 
*0 invilo,? in capo,on panno chela velhV. 

• § * f \ 

SS E SITO è fatto contri ad alme /corrette fe~ 

tlilitC A 0 . 

*■ • •>- -« • «» 

i A 

j a zì j y> fro^ 

obi 3’, 

:ni 
fK> 

iten 1 . 
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^uefh\ch'an<ìaran già a ftudiarc a Atene 
Debbono edere itati licenziati, 

E che ha ver,piu parten e tornati, 

E van col capo chino,e colle rene, 
ÌQue/co fi è ch’egli han patito pene » • 

A far rantoin sii libri fpenzolati. 

Si che meritan d’eflèr dottorati , 

E fer pecora faccia quefro bene, 

Oe quefiì altri fiudianti piu moderni 
Si vorrebbon mandar doue che fia. 
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Ch\ì Fiorenza n’è fatto troppo fchcrnf, 
Vorrebbonli mandar in Balordia 
Che ve buona derrata di' Quaderni , 

Se già non rincrc/IIlor Ja uia, ; p . 

Hora quel che fi Zìa, - : , 

Per mio confìgjiojiiadino a Barbialla* 

E tutti col Buezio in su Ja /palla • 

C E UT 1 fcolari andando a Audio , e tonando buoi 
beciaron su queAo Sonetto . 


Voi douete hauèr fatto gran godere 

O Stefanelli in quefto Magnolino , 

E certo che fecondo il Magnolino, 

Douete hauere hauiito un gran piacere. 

Quei gatti ti douetton fir-Me fière 

É porti in fèdiaimmezzo del cammino, 

£’l Medico .ch’era quiui uicino , 

Son certo che ui uienc a riuedere , 

• * 

Credo Amerigo,per darlor diletto 
Eeggefì Ouidio di Metamorfò/o , 

Che n’ha pien ftmpreil carnaiuolo, ci p etto, 
E neri pitti, so che ftauaoziofo 

Mirando quei uillan, con gran difpetro,- 
Perch’egli ha pure un pò pò del vezzo/o, ' 
Sarei futo inni dio/ò , 

Hauendo Febo apeitouii balconi, •; 3 
Fà iàcrificio,e caftra de’ maroni. 
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V 7^ Cittadino che fi flaua in ri Uà, & fi fdctu* cor- 
teggiare a mllani , onde il Votta l'ejfaltaua con quelle 
rime flupende* 0 che brano Tocta s mai meglio . 

• I, i 

Quefti, c’hanno ftudi’ato il pecco ronc, 
Coroniamgli di foglie di radice, 

Poi che fon giunti al tempo lor felice. 

Et facciali per man di Guafparrone : 

Il primo fia Anfdmo Calderone « 

Che non Icriue mai fcnza vernice - » . 

Coftui effcr ben dotto in ciò mi dice, 

E che fece di Lucca, la canzone , 

L’altro farà G io uan ni mio da Prato 
Che l’apparò inlleme col Vannino 
In Atene,oueaftudio fu mandato: 

Efi chiama in battaglia l'Acquettino, 

Cori è degno deiler coronato, 

E poi pel piu antico } Baiardino , 

Facciali in Fiorentino 

Dal Pifanello,il di di Malangazio , ’ ‘ ‘ 

E vedrà, poi da' Diauoli^che urazio. 

SOLETTO fatto contro a certi Toeti , di quegli da 
tre per paiojma fe foffe hoggi tiiuo y haurebbe troppo che 
dire de'noflri,che ne uà trCi& mt^o ad appaiargli , & 
poi non fono ancora da pelare • 

• - >*s I -I 

J * v » %4 

Demo a Veniefa lic capuzzi al foldo , i 
Va boccal d’acqua per ua bapattin, 

V K Va 

• t. 
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Vn grollb gli. vendico quello del via, 

I?cr 2 p, che d ogni tempo el 2cgran coldo, 

Vn busi di crei brazza di biroldo , 

Che vai dieti dinari,o un toldfn, 

E noi 1 hauemo da ferace da maitin - " *• » 

Prezzo, che va in Rialro il manigoldo : 

1 Medi i i han ducati per condutta, < 

E da Mcftri che uicn ai,e ziuole , 

E zìetiohVcliuel chele gli butta, ‘ j '■* 

E 1 pane ha dure,e griue le miollc, 

È moleiìn eia Tua crolla tutta, 

E negotta fi bagna dando in molle, • 

Odi contrarietà di gente folle, f • * - 
Vinegia è in acqua, come Uoi làpete , 

E non che loro, i can muoion di fece* 

i 

$ E\D 0 a Vinegia y & uedendo uendere , /opra 
quelle cofe minime poetane come fi Icfofiero da qual - 
che co fi « 

Signori , in quella ferea graticola 
Lo dentar tanto a torto mi rìncrede , 

L’ardente Uertù manca, el popol crefce, • 

Onde li fan le parti di formicola, 

Bacco gid letta i piedi a ogni Agricola 
E 1 condotto ci muda, e fol ci mefce 
La uena, che nutrica il uodro pede} V vi 

Chcbeendonc,gliedeperrauricok, * * 

{ v fo 
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lo fai iti «pento lire condertnato , 

Per volere infegnar cantar la Zolfi 
Per madrc,a un minor fratei di Arido* 
poi di dugento bando mi fu dato 
Per Vna landra di fratta Criolfa , 

Per odi0,e’nuidia d Un gelofo tri do* 


Due cuffie, pofte al buio a rafciugare* 


Toccando lnoha menta co i baffoni* 
Tal’horqu,el dipintor.co fuoi prigioni 
Che niun per pouertd fu mai tifcodo * 
Quando quel calzolaio, il me eh io 
Salgo cón pena quaranfcei fcaglioni • 

È alle Volte Un miccolin di Muggine* 

Ch’d un bollor nel pentolin iì /gretola 
Luftra di fuori, e dentro è pien di* ruggine. 
Scipito è piu che Pattinata, o Bietola 
£ per trarlo tra’ denti, e le capritggine 
Conuien ch’io la fcardalfi colla ferola* 


Che dicc.hatiermi vitto, 
Con !afcala,di notte a lei furare 


QUESTO io fece per un fuo amico a piwgia » chi 
era in prigione per ladro « 




Da legniate Perérola 

£1 a modi. 
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Mangio languille.e dal galuzzo.e Portico, ' 
Che lòn piu tene^quanco piu lcfcortico* 

T E \ (Metafora delle cofe di Fiorenti diceva dì 
quelle di F inegUy uolfi dir per compar attorti , angiper 
parabola , pigliatela come noi volete : quando anco- 
ra diesile , che iononsò quello che io mi dica , non me 
ne curo* 

Comparso non ho Scritto al comparatico 
Non a rimafo per ingratitudine; 

’ Ma per troppi penfìer d’amaritudine 
Che diuemar m han Tatto vrt’huom lkluaticÓ*fc 
E diuentato fono arcilunatico , 

E ho perduto la confuCtudfne 
D'udir,! ingegno, l’arte, e l’attitudine 
D» che cfTer foleua già lì pratico* 

Ma fe chi può.abetemo ci liberi 

Da Gorolcnzijimpotruno e fpiaceuole 
E dalle chiofe de* Tuoi feuri liberi ; 

Chiarirmi quefto dubio quiftioneuole % v . 
Priego che ti difponga e ti dilibri t ., 

Difiìcilcame,rozzo,emaertreuole, ’ ( r 
So che a te fìa agieuole ; 

Chccofa è quella, che fpeflo uno è in due, 

E mangiali una uolta,e caca du e j ì 

(I f , s < • i 

SCVSyA fatta della fua negligenza con un fuo com« 
fare non gli frinendo. 

^ , u . qua- 
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^Quaranta quatro Fiorin d'or, brigata 

Dì Giacomin di Coggio, andandoal fàggio 
Del popolefco errarano il viaggio, 

E poi perdergli in una mattinata, 

Xa qual tu fatta per la piu pregiata x 

Donzella de' Guafconi, a mezo Maggio, T 
Si che fi tien che Vico fi a piu faggio 
Che quei che l’hanno infino a qui pagata; 

Il Turco,e’l Ducei in compagnia del Monna 
Furon tarpati altre trentafei 
Per far fiorirla piazza di Madonna, 

Ed ei gli ne pagò dicendo ohmei 

Che s io la fo,i’l'haiò per mia Donna f ^ 

Ed ecco ricco me,con tutti i miei , 

Hot mi parchecoftei 

Sia sì gentil di languore di vaghezza, •* 7 
Che lui, ne fior, ne fua ghirlanda prezza» 

QP ET SO fu un conto fetido y che egli fece gij 9 & die 
de non so che dote,& accòtiò certe halite cerne fi fuòl 
dire , r affettò f buona nel panew'tfolo \ 

. -qrrVv- tr. h,'b <*>”>4 . 

V crrebbe il Banco degli Al berti al baffo , 1 

E fallirìeho i Bichi a rhanoa mano, -G 
Dando a vender fempre a mtzo il grano 
Comcfe Nino, a SerGiouan di Maflòj .itffci 
Era uenuto di moneta laffo -i 

Forando il Tacco aii’ufcio con fua mano, • 

1 * R } e dilli 
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E difTc non mirar ch’io liccio piano 
Se’l maeftro fentinè,io farcì caffo, 

Epoi cheTArtnellohebbon carcaiò , 

DifTeall horNino , non faccsam cauelle 
Son piu di te,Ser Giouanni,auifito, 
leghiamo a pie dell’ A fmo.una pelle» 
ESerGiouannidifTeiTho sferrato 
E Nin ridendo apeife le mafeeile , 

Edoppo piunouellc 
Ditte, ^và vend il Granone torna pretto, 
Tienti mezzi i dinar, e dammi il redo. 

yK{0 che rubava il gran a fuo padre & il Burchiello 
lo Sondi atta . 


Veloce in alto mar folcaruedemo 

Vn burchiel letto aliai leggiero, e fnello 
Carco d’attai teforo , e dìm Ocello 
... Beisi chun fimil mai ueder porremo , „ 
v.jjoué Don ne, il mouean benché! fupremo 
Teneuà Calliope, e dal Cartello , 
llTimon dirizzando di pennello 
Coll ocehio al polo, e falere erano al remo» 
E quanto rallegrar vedemo i Porti 

Dou’ci toccò, perciò lo cuoprc Tonde, i 
Tanto pianger vediamo ,e far querela, i 
Se nulla,è chc’l lor viuere conforti , : bau* J 

E che 1 Gioiel rinuolto nelle fronde < •' • 

D un Eaur vtrde 4 alcnna acqua nonuda*’’ 
^ QTE- 
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QVE STO fu fatto in lode del Toeta altri dicono, 
ebedo fece egli mede fimo, 

# - * r , , • \ 

f i 

A more, c carità filo foco accefc »;/'•* 

Dante cantare i trifti,c lieti Regni, 

Fior di virtù, & fior di tinti ingegni 
C he dairempireo Ciel fra noi difccfc , 

E fé [Petrarca, alle leggiadre imprefe 
Pofe mano allapenna, e ire, (degni 
Facciendo i ueru Tuoi sì dolci e degni 
Nullo Elicona mai dirgli contefe , 'i 
Noftro Boccaccio, che fingendo a calo * G 
Dona al Tuo Idiomaral diletto , 

Qual gli promife il Fonte di Parnafiv 
Ma quel Burchiel,che Ccotina ha hor tolto 
Chi ne concede al Tuo dolce intelletto, 
Canto,rifo,e piacerete giuoco molto f 

E Ircania,il filo volto .. • M 

Gli volfe, perch’io temo dar la fronda , 

Che licue Burcchio molle sì li eue onda^. 


TO uuol dir quello quanto quellc,a carte , , 
& quell' altro a carte 

Ben ch’io mangi a Gaeta pan di Puccio - - rj - £ -j 
Diventato non fon però puccino , . \ 

Che nanzi andrei a farmi Saracino, 

E pel C ancel tagl iandomi il cappuccio • g 
w-.'V R 4 Quaa* 
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Qnandolo mangio tal col lui mi cruccia 
w Comete fuffi il Neio ò'I Bortaino, 
Nannincttoli ò’lMorchià,òl’OrlandinOf' ' 

E g’i altri della cala in un quartuccio ; 

Fogli far mentre il bacio, tale ftento, ' • 

Tanto gli dò de’ denti fol pel nome i 
Ch egli è di quei, c hahn’hoggi il reggimento) 
Poi quando il uento Scaricale teme, 

D :oa quel pan j reco fulTc hor qui denti# 
Chi a Marzocco incercinò le chiome) 

Molti dicon pur, come 
Burchiello hi in quefto mal farneticato 
D^poi che fu da i Medici sfidato ; \ * 

Mi te pro/etezato 

IT. uefiì infino a qui vn mio Sonetto* 

Sacci gU itito di quello difètto j f - * 

E r\fci rei del letto : 

Ma te la luna, la mia vela fiientola, 

Mi farò la minefta colla pentola^» • 

V . . . . ■ • !r> • 

• • I . M J i » I ■ « » * ^||* » I 1 * ’ i t 

S 7 fettfa di non cJSer partiate circa le cofi dello {lat*,% 
tljcToeta , credendo fi ebe fnvedeffe % ebe foffe tenutm 
conto dì lui* U.. 


Da parte di Giouanni, di Maffeo 

Mandaci vn caneftruccio di prugnioli t 
Dì quei, che paion caci rauiggiuoli , 

E di quei che iimigliano il Paleo : 



yì'.y 
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Vagliaci In dò il mio Sonetto h ebreo. 

Et anche quel de* nafi caftagniuoli : 

E quel de* Saturnio co i Pancadaoli , 

E non menane! dì Pirramo,od’ Orfeo, 

E fa che tu non bea all’onde Lete, 

Sapendo chenoiftiam tutti alla m ufi 
Nè ci è niun che non fìa concio à rete. 

Non ifperar di farci Cornamufà * 

Perche Sieue non hebbcyn mefèfète,. 

E (appiani che’l rerren cofta/sù l’vfa, ’ 1 

Noi porremo vriacufà ■ * 

Dinanzi a Simoncin de* Salterelli 
Se fien gambuto con lunghi cappelli. 

ESSENDO a Hpma dotte fi condujjh ultimamente 
fece quefii uerfi in cambio (Cuna lettera . 

Fratei , fe tu vederti quefh gente ' "^>1 

Paflar per Pera, tutti fgominati , 

Con vifi gialli, magri affumicati ? i :> 

Direfti, dell’andare ogn’vn fi pente. ^ 

le panche fuonan sì terribilmente 

Corri eglin fon da! ponte in giu paflati. 

Et hanno cera come d’impiccati, 

Nè’n piè,nè*ndo(fo, nè*n capo niente 9 
3Le cofte annonercfti in fu 1 coiamc 
A* lor canaglie le lor felle rotte 
Hanno ripiene di paglia, c di ftamé. 

Se fi vergognan,che pafian di notte, 

Ctutti 
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B tutti s’inginocchian per Ja fame 
Trottando, e favellando come Botte, 

E le loro arme rotte 
Hanno lafciato la lino alle fpade, 

5 tan cheti come il can quando ir radc^/* 

E SS E 3 \[D 0 4 ConflantinopoH ancor qucjla fu fu* 
creatura* 

Ardati il fuoco, vecchia puzzolente , 

Che non tiretti mai di penfar male, 

D’ercfia feminando le tue fcale , 

Poi che moneta non trai dalla gente • • : 

Cicca ti fai, Dio ti faccia dolente, 
Fuilintitrattigliocchi.melltiniàle, . 

Et io fuffi di te il micidiale, 

Accioche ftiilin le tue fiamme fpentc, 
lupo ceruier non ha il veder fonile , 

Come tu fottilezzi riguardando. 

Nè da si picciol buco tanto humile , 
Pigliardìletto fone fofpirando 

Perch’aggrinzando il volticel vecchile , 

Col borbottar mi parti lagri mando , 

Al fuoco t’accomando, 

O vecchia ftrega.o maiitiofetta 
ladra, ruffiana ghiotta maladetta. 

COT^TI^O a una uccchia ruffiana, laquale a un bi - 
fogno gli douea hausr fatto qualche bijchcnco. . 

Amico 
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Amico, io mi parti non meno offefo 
Cheta della tua propria paffione j, 
^Dubitando poter elTer cagione 
Per uolerne piacerdifagio ho prefo : 

E per in parte alleuiar tuo pelò , 

Che tutto a torlo uia non è ragione. 

Ri ni brotti . bi i zarie,m tigli equi (rione 
Sian reco Tem p re n el ca ri co ac cefo , 

E però in tutte cofe impaziente 
Fa traboccare airappeuto il Tacco , 

• > Viuer Tempre lafciuo e’n continente, 

AgreTto, Aceto, Vino, e frutte a sbacco 
In ogni cibo,e continouamente , 

Nondimen non lafciar l’uTo di Ciacco, 

Seguir Venere, e Bacco 
T’ingegna, quando Tei dal duolo afflitto 
Con cioncar Maluagia, e chiauar ritto, 

! 

QV ESTO è fritto a un [ho amico , ma tali amici-* 
tiefafi ano battaglia f 

I Io mi ricordo Tendo giouinetto 
; Nel tempo ch’era in fucchio il Mcllonaio , 
v Io vagheggiai vn viTo freTco, e gaio 

Giunfe mio Padre, e diemmi un gran buffetto, 
E fcappe/zonhetirommi il Ciuffetto, 

E calci. c pugna piu d’vn centinaio, 

E trenta Tcui aeriate òpiu a danaio, 

PenTa fe queTto mi fu gran diletto. 


Che 
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Che fitron tal, ch’io mene Tento ancora, r > . 

E la mia vaga di(Te , Deh non fate 
Quando mi vide allor piu ncr che mora r 
Liuido tutto per legran picchiate : 

Tijpllì dentro, e rife piu d’un’hora, I 

Veggendomi fornir di fculacciate: 

Di fuor piangca le date 
Bulle , piu per vergogna che per doglia 
Si che mai piu non vagheggiai di voglia • 

' * »• J fa * , 

CKEDO che ifartcmllaci J ciocchi (Tbcggidìjiamb 
borio dibifogno ancor loro di Jìmil bufo . 

Beo d*un vino a parto, che par colla, 

£ ticn di muffa, c sa di ribaldato, ^ ~ 

E panni con alien zio temperato , t . 

Con fiele,erobbia,e fugo di cipolla : 
pcntro vi metto il pane, e non s’immolia » 

E ftd dall’acqua tutto fepirato : \ 

E coii nel bicchier fendo ghiacciato. 

Tu poi ben dimenar , che non fi crolla e • 
E dopo quello, i beo d’un fi tri fio 

Che non làrebbe buono a lauar tigna } 

Per certo egli è vn fine Cacciatrifto, 

Staccio non patterebbe, ne ftamigna * 

Tanto è morchiofo,e colla fèccia mirto, • 
Sciloppo mi par ber, ma non di vigna. 

Chi ne bee, non ghigna-*, 

che 


t 
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Che glie ciprigno, cccrboncca fina , 
Chiudendo gli oc chi, mi par medicina. 


*S3 


J 7v( quefìo luogo comincia, a fcriuere lo fiato fuo t & 
fegue con l'altro Sonetto . 

I ho dinanzi il fondaco del Cello, ' 

Di iierro ho fòfTe, con rannocchi 3 c botte* 

Dal Iato Can, ch’abbaian tutta notte 
E almi, che ragliati molto fpeflo, 

I et ramaiuoli vi padano /pedo 

Spalando paglia, con merda alle grotte* 

E houui delle Gatte fi corrotte 
Ch’a chi ui pafI.i,non sì d’ArciprelTo j ' 
Quando la fera ritornano i Micci ^ 

L uni altro in su la fchiena fi morde* 

Mo rdendofi co’ denti Ior mailicci. 

Le donne, non ui fon cieche, ne forde 
E temo, che la mia non s’accapricci. 

Vedendo quelle cofe tante ingorde: ^ ’ 

, Correggielunghe,elorde 
Mi fan la fera quei Micci in fu I’vfcio 
Cacando fané liconcc colgufcio. 

S 0 che gli Attua in una fianca da Impera deretane ora 
che alcuni dicono non efier [uà compo fittone « 

Io non trono per me, chi ficchi un’ago, 

O chi per me adoperi martello * 

~ ©fr«* 
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O freghi penna in carta, o con pennella 

D’alcuna cola, della qual fia uago : , 1 

D’ogni mcltier m’auuien* che fio non pago 

Io non farei feruito d’un capello» 

E tal fi moftra ben di me fratello, 

Ch’alia Bottega poi diuenta un Drago t 
S’alcnna uolta io compero di lui , 

Ei mi ritroua il parentado antico» 

E dice lòjio nolìa darei altrui : ^ : 

E trouomi ingannato, e poi gliel dico* 

Ei mi rifponde, c dicemmi , con cui * 

Guadagnerò, s’io non fo coll amico. 

Tu fai ben che 1 nimico 
Non mi verrebbe mai alla Bottega » 

A quello modo ciafcun me la frega* 

qjs e STl fon Sonetti , che doueua fate in gioiièntUj 
& a fatta, fcn%apcnfarui un pelo * 

O Chiauiftello, ò Peftelìo * ò Arpione . \ 
Deh va dormi, e poi cena domattina ; 

Che mona Telfa tua, c la Cocchina *\ , 

Sanno di che grettezza è il Mellone . 

Non cercar più, ch’io dico Moccolone* 

Per ch’io mi lento la lingua nocini , - \ 

E fai ch'io so, chi fa danno in cucini# 

E a che otta luona il battaglione*^ • 

La gatta è fuori , e i topi vanno in trelci 
Kizzafi il bltifteo, turandq i buchi 


che 
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. Chepóiin quel tempo, non fi può orinare: 
L’un tien le Vangaiuole^ l'altro pefca. 

Ben furon heftemmiati quelli bruchi 
Perche tu potrai beh gli occhi ferrare : ’ 

Se’l becco buon ti pare, - 

Tu n’hai con reco libbre piu d'ottanta 
Secondo che’n Cantafòle lì canti*» • 

^{C 0 \ queff altro è fatto per fuaporarc gli bu- 
mori » * 


Se irafan, che tit hai nella cianfarda 
Melon da fèmemio, fuflìn znffini. 

Non vi mettendo quei che fon piccini , 
T li farciti allo Stato , qualche giarda, 
Dalle bettuccic.quantopuoiti guarda 
Ch’elle fon vaghe di quei granchiolini, 
E tu purtroppo {pedo lafciorini 
Per accender il fuoco alla tua Narda : 
Sei tuo Gartucio *~\ede Battolino 
Quando uà a zonzo fenza vangaiuole, 
Ei crederà che ila vn Topolino, 

Pero coperto homai portar lì vuole 
Che tu fei pure hor fuor di bambolino. 
Che dà la date al rezzo, il verno al loie 
O che (ciocche patole, 

Son quelle, habbuallo, ch’io ri dico ? 
Che in damo in ammonirti m’alfarico • 


: i?. 
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' i^MMOT^ITlOÌ^E a un forco huomo tifone* 
fto y &fcoftum<tto. 

... . * • i : ì.-j- ■ 

Fattor tien qui quarantatre pilofli 
E recami Tei rocchi di /alliccia, 

E guarda ben ch'ella non fia di miccia,' 

Pcrch’i ho i denti tutti rotti , e fmo fli : 

Sedei pan bianco ancora quiui folli , 

Dì al Cibacca, tene dia una piccia. 

Che non fia la coneccia troppo arficcfa f 
E guarda, non t’appicchi di quei grò fsi : 

Sappi da lui , chi miglior bianco (pilla ; 

Tone vn fiafeo, che fia di huom malignolo, 

E ben tenuto , e nato in buona villa : 
poi palla il GigIio,e Lapacino a volo , 

E va in Mercato, oue vedendo lo Scquill* 

E fatti dare vn cacio rauigiuolo , 

Non guardar ch’i fia folo , ; 

Va tornato (lo, eh e di film e calco , 

E (opra rutto habbi pur cura al fiafeo* 

* 

4S " # * * 

17{SE a un fuo fattore a comprare alarne ca 

fc 9 come fi uede chiaramente . 

La Donna mia comincia a rintrofire 

Con e fio meco,e dice ch’io fon vecchio. 
Perch’io non vò coll tolto a Fucecchio, 

Ne di, ne notte iella di bollire. 
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Es’iO poteflì vn pò ringiouanfre, 

Tanto che fpefiò io andalfi aMontecchio, 
Non sò come darebbe il pennecchio , 

Che piu le gìouerebbe-poi il dormire , 

Ella mi dice,cn io fon rimbambito , 

£ tutta via ^yuol edere il Mellcre, - 
Cheto midò,pernon edcricntito: 

Ma ella non sa bene il mio pendere f 

Che s*io ttì i pongo in Cuor per tal patito * . 

La farò cheta dar, com’èdouerc. 

Ella mi crede hauerc 

Forfè per vh ranocchio, b per vn pefee ; * 

Se io,a lei, ed ella a me rincrefce a* 


.ESSE 7^D 0 il Burchiello urne ubiate , rumi 
piaceli a alia fua donna , & ella a luì non fedir fate* 
ua molto b 

il; li-i \ ■•.i u;-2 ad 

Non ti fidar di femina,ch e Via 

Di far le fufatotre al fuo marito ", * 

Che metter ti potrebbe a mal partito. 

Che tu nón puoi làpct con quanti eU*u& i 
Se di nulla r’accoigi\ell’ha lafcufa * . 

Appatecchiataefàtti dare vniro. 

Si ch’ogni ^voltati Verrà fallito* 

Se la riprendi fi modraconftifà , 

Ch e Viene a dir, che fe tu nolla troni 
Co i panni alzatile col brigante addoga, - 
Tu non puoi tanto dir, che tugliel prput , 

S Se 
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5ele rompefli tutto quanto il do (Io , 

Dd Aio voler giamai tu nolia firmo ui 
E non s’arrende punto come l’oflo , 

Ond’io riveder non pofTo, 

Che folo il mio compagno la contenti 
Che ne rivorrebbe ogn’hora piu di venti# 

Uqual farebbe buoiuu 

per ciaf cuno* 

* • ’ ’ % - -j 

lo viddi un nafo, fatto a bottoncini 
Che paion ri ton detti di Corallo « 

E ha la creila rof!a,come un gallo 
. Tutta coperta di balafchi fini : 

Vene gonfiate, per diuerli vini , 

Giu perlafchiena colaua il metallo 1 , 

E fa campana giù nel Piediftallo, 

Che fonerebbe il Tintino de gli Erminij 
Vn’altro mene pare hauer veduco, 

Ch’all’arco della fchiena par Dalfino , 

Con ampienarfe molto foprofiuto. 

Ed è di poco cibo,e non bcc vino , 

Tal ch’è piu fecco, e voto ch’un liuto 
Lungo fottile,e torto come vncino. 

Ed è tutto aquilino , 

E tiene un paio d’occhial fi bene addotto, > 
Che non fi muouon mai d’in fulfoprofTo • 

SEGn- 


V 
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$ £ G V ì TJL trcs Sonetti fatti in lode de 
/perticati » che in uarìj luoghi doucua botar ue-r 
dati* .... 
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Vn nato Pa<joano , e qui venuto 
Che fi bercbe Ottobre^ ogni vino, 

E scegli hauefle in Tua potenza il uino, 
Bercbbe Vna venderama fol col tìnto : 

Egli è dì bucina tazza , e ben compì uto ” 

Spugnolo, e roiloaflaì piu ch'u n tubino 
E*l raotìo.chc va giu nel peìlicino 
A tutte l’aìtre ^\c ne di tributo?: - ( - y 

Le nati Tue fon fatte cetmatiella , l ; 

E paioli due fpilonchedi ladroni , -,} 

Che chi mira entro, Vede le ccruellai 
Vnhorto d’ortichc,e majuauoni 

Gineftre.eGiunghhcanne^ Marcorcllà 
E tutto il ve rnò ui li fan carboni : 

Contanti maccheroni 
Che foì diq nello pen foche tìa ricco» 
occia fempre che pare un limbico * 


.1 .j 
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Se tutti i nafì, bandirti tanto cuore 
Di venire a Comune,e lare Amiani 
Io Vene metterei vn fra le mani r. .< 
Che par de’ natì naturai lignote* 

Sarìa Confalonierc, elor maggiore 
• Facendogli goder, come Al fini. 

* i A Mal- 
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A Maluagia,a Corfì, e buon Trebbiani, 

• " Ma fitcceria per fe pure i 1 migliore : 

"Egli è vermiglio,e pien d’humor ridurci j 
Alto difchiena, e di pcrfòna grande 
Augufto Tempre E’mperador di tutti : 
Nafcon Rubini su per le fu e bande, 
Ambre,Balalci, germinando frutti, 
Giriege>Sorbe,e Suciole con ghiande i 
E Tempre uino fpandc , 

Talché d’accordo tutti fon rima/i, 

Ch’ei ria fommo tra il coro degli Na/a 

Vn Sarto Caftellan fatto Senfale; 

Che da tre giorni in qua fu noftro fozto. 
Secondo che gli moftra l'Equinozio 
Ogni induenta ha uifto del tuo male 2 
Mandagli il fegno tuo, nell’orinale, • 

E fohrf2Zandó fa che fugghi l’czio i 
Che non che tu, ma fe fulTc uno Scotio- 
Ti chiarirà,come fratei carnale, ‘ 
Chicchi,bichiacchi,dice il tuo fan gnigno, 
Intendi me, che già ftudiata Pi fa, 

E ogni mal conofco fenza rigno : 
Marian, ch'ode, feoppia delle rifa, . 

Ond’cgli ftrigne i denti, e’1 vifo arcigno, 
Beftemmia ogni potenza alla ricifaj 
Difputando in tal girila , 

Non ti dicendo del parlare il fcfto . 
Seruaorfl conchiufono in Todefco- 
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JL prefinte Sonetto^ fii'f atto per una occafione , che 
gli fu rubato non so che fliuali '& un mantello . 
Onde la fua Signoria difie la nouclla de Topi , & di* 
ebiarò certi p affi antichi delle leggi , i quali principiò 
già di dire nel Sonetto a carte .. ,, . & nel Comento fu 
dichiarato a carte. 
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re della Marca et An- 
cona, che fi nutriua coi 
pane diRoma,eteraà 
i fei fieli amarri Caro Caro ,etmo - 
(trattati Rampato cól torchio , che in 
Fiorenza, circa tanno 14.8 0. irti prefi 
fil Burchiello, 'ufiirano ifieguentt So 
netti tanno rpgS.che parendo nati 
in 'urìiftefla nido, et dall ijlefiò 'vouo , 
rè giudicato bene aggroparìi con cpue 
sii atri, che oleXano del me deni odo- 
re. [dà detto chel Burchiello fiehuo 
mojctmì pare chefojfe Barbieri, Je 

bene 

1 

s 
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bene portua «i un pestio di panno pii 
capo, come facenan gli altri anchora 
di quel tempo nella (ua Patria di Fio 
retila , oue fi troni) tanno / ^ S o: 
Quelche altamente eifacefe , cornea 
moriJfe,& quelche pa di lui do noi so, 
ma trottate lindouinello, che velo di- 
ca, per che io non attendo a quejlcj 
fanfaluche a . 
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AND A MI Ser Apollo otta-* 
calotta - - ■'•■•• 

Quel tno garzon, con l’arco» 
e co i Bolzoni 

Per batter di VctraHa i tor- 
rioni : 

One il Gufo ancor baio,& nebbia imbotta. 

Da la gruccia 1* hràTciolto vna Marmotta : 

E chiamando Afsiuolijecornacchioni, 
Riduce il fuo sfàfciume in baftioni : 

Per làrcontra Pigmei nuoua riorta. 

^ia veggio in fifripan vna Ghiandaia f 
Che grida all*armc,ei Ragni,ei Pipistrelli 
Che ftan co i grifi a gli orli de le buche • 

Ma fe vien mona Berta, & mona Baia , 

Non fia per Tempre il giuoco de gli vccelli 
k Quel Barbaflòro de le Fanfaluche ? 

Finga 
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Frugha tantoché sbuche, 

E rimettilo in geti , e feda crollo* 
Senza rimcfiton tiragli il collo « 


SECONDO. ’• CI 

lì Gufo , ftrofinandofì h«i già rotta yif [ K 

La zuccaie' n fu la ftanga {penzoloni , 

Per farli fbrmidabile à pincioni , ì 

Schiamazza,& fi dibatte^ sbuffo, esbotta* 
Arruota il becco : infoca gli occhi , aggrotta 
Le ciglia: arruffa il pelo tarmagli vnghionit 
E raggruzzola paglie, & fa couoni , 

In contrai Sole , onde ha 1 a pelle incotta^# 

Et già rVccellaroio, & l'Afinaia 

In foccorfo gli mandano ì fucchiclli » 1 

Ch impregnan le ventole per le nuche. 

£ià p*r Secchia mettendo Arno in grondaia» 
Verfafpilli & zampilli, & pi fpinell»,- 
Et ricama le carte pcrl acduche . ^ 

O Naccherino fambucchc 
Sparate, & tu che l’hai di piume brollo , 

V agli apri il capo,& cauan^il m idollo • ">'? 
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Scarica Farfanicchio un’altra botta , 

Dà nc le cafe matte, & ne’ gabbioni , 

Dotte le vefpe aguzza gl! /puntoni. 

Et doue il calabron fa la palletta « 
/ppofa,chefian tutti in una frotta 

Le zanzare,# le lucciole, ci mofeoni, , 

Poi con pece# con rafczt,& con foffionf. 

Gli fparpaglia gli abbruggia, &gli pilorta* 
Suona il cembalo,# entra in colombaia .* 
Oue couano i gheppio i falimbel li, 

O lanciaui un terzuol, che ui sambuche* 

E tu grida, menando il can per l’aia , 

A 1 grilli,che roiècchiano i granelli, » * - 
Gitene al pallio con le tartaruche , 

Ficca poi due fèftuche 
Nel becco al Barbaianni, # come un pollo 
Fallo pender co i pie, fin che fia frollo . 

r >4 n, T Q* 

■ 

Il Caitello è già pre/o • hot uia forbotta 
La rocca & quei fuoi uctri, de quei mattoni 9 
Ch’un fbpra Tal tro,cotne i maccheroni , 
Sono a crufca m urati, & a ricotta. 

Già l'hanno i topi, & le formiche addotta 
Per fame/a darne fatichi,# prigioni» 
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Già fi ferire il bisbiglio di mofrìoni. 

Che u'c rumore, & dìfparerc, & dotta , 

O’I Gufo nefce. odi, che Secchia abbaia» 

A i palli, a le parete, a i bucdnelli , 

Gran fatto fia v che piu vi fi rimbuchc. 

Io t’ho pure . o uè cefìo , o che ventraia , 

Guac’occhi, fe non paion due fornelli. 

O fuccide pennaccie,ine, & caduche* 

Orsù Gufacelo, su, che 
Torto ti ueggia,& nudo,& trito, & follo. 
Quarto è ranno bollente , ou’io t’immollo» 

V oriTlTO*, i 

:V.j 
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Yn altro tuffo, in fin che Inacqua Gotta, 
Sbucciaci l’unghie, arroftigii i peloni. 

Fa eh a fchianze, a bìtorzi , a vefitconi^ 

Gli fi fi eghi lacbenca>& la cotta. 4 

ÌAà quanto piu fitnfb. piu sabbotta. 

Senti, che gli gorgogliano i polmoni, 
Vedi,c*ha fuor la lingua, ha foor gli occhioni» 
Et pur apre il beccaccio,& pur cingotta* 

O uà caccialo in Branco in capponaia. 

Strappali de le cofrie i campanelli : 

Et acciocheihumorgli firafduchc, 

Ordina da mia parte a la mafTaia, 

Che qua, & là fu i capo gli triuelli , 

Et u'appicche parecchie languifuche* 

E’n findalecanuche 

<l, Io 
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Lo fquafsi in 511 la fune, &: {e Io fcrollo 
Non gious, òtti Jg ftiozw, odio I' kzqII 

SESTO. . ‘ ‘ 

■ . t ■ « , » % t . « « y 

Ve come frale gambe fi capo ingrotta ! 

Come ftà rannicchiato, & coccoloni. 

Certo ò fente iionagli dd’ falconi , 

O patifee di fianco,òd ep/glotta* 

Forfè ha podagre * o dagli una dirotta 
Di ftrecole,di igrugni,& di frugoni, 

Ma per guarirlo de gli fi rangoglionf , 

Fà che grilli,& luceite J & Torci inghiotta « 
fi fi . che gli s'è mofTa la cacaia, 

Su che l cui gli fi tu ri, Se fi fug gel li. 

Che piu catte non fchiccher?, o’mpacchiuche, 
Jornifi un’altra uolta ala caldaia., 

Chei fonti non intorbidaci rufcelli 
Piu di Parnafo, ògli fuoi lauri im bruche. 

De le cui fante puche 

Mentr’io gli occhi annefto,e’n fronte il bollo. 
Fagli tu di bufecchie un bel cocollo , 

SE T >T J li 0. 
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Hauea quello vccella ccio homa? ridotta 
La mufica in fai (etri, en fèmltoni , 

Facea la, mufa,a fuon di pifieroni, 

Singoware J & ruttar, come una arlatta. 

.Anda* 
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Atidauajquàtido annebbia , & quando annotta 
Culattando i colomba eiperniconi, 

Daua, a chiunque vedea, modi, & fgraffioni 
La uoiea^n con hippogrifi/a lotta* 

Et come un pappagallo in Cambaia, 
Cinguettandole lingue a’ Tuoi ftorrìelli, 

Dicea bichiacchie,^ bubiile, & baiuchc. 
Credei, che la traggea fòlTe ciuaia * * 

Però nc daua a macco,a paperdli t 
A forici, a tignuole, a tarli, a luche. • * ^ 

Tenendoli da piu, che - 
Baccellojcomedjrcun fermargollò, . p 
Facea la catrabriga,el rompicollo . O 

i • , , J • ■ • . • * * ? 
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Tu, che in lingua di ga22a,& dì merletta, 
Gracchi la Tarlatura a i gazzoloni . 

A che partì fi tuofon qui ipouioni 1 ? " 1 

Con la bcnnola in co de la ceftorta ? 

Tia cticconeggia,& brontola, & borbotta / 

Che differenza è nc gli tuoi /cationi ? 

Di che vetro fi fanno i CarafFoni 
Da tenere i firoppi;& l’acqua-coua 
Quante braccia di fondo ha la pe/caia 
D un ccruel fccco ? e’n torno a’ cuoi c.ipdlf 
Che vuoi prima, ole bietolc,clVruche? 
Quante lafagne il gf6rno,& quante ffaia > • 

Fanno di crufcà quei noi molinelli? . 

Tw 
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Tra veccia, &l’oglio,& bindoli &;p&gilucbe£ 
Scd\m,chc ne manduche, 

Mi (ài dir qual ita piu .voto ò (atollo. 

Quid eri$ mihi i il Mangialo! magno Apollo? 

o ri o* 
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La gran torre di vetro oue corrotta 

La lingua li trafittura in farfalloni * - r [ 
Portata inuerfo l ciel da’ formiconi \ . \ 

S*era fi. io a le nugole condotta; 

Qitand'ella,& quel (ilo maftrodi nigotta, * 

Che*i Ncmbrotto (àcca^tra lampi, & tuoni, 
L\m cieco, Se l’altra in pezzi , a‘ Tuoi macchioni 
Tornando, diuentaro alocco, Se grotta* 

All’horgli Tur dintorno a centinaia 
Et cuccatole. & (gticcioli., Se fringuelli* 

Et Foche ne lafciaron le lattuche* 

Ma per dar fine a quefta cuccoitaia , 

Venga di quelli alati nanerelli, 

Vu, che me l tragga fuor de le marruche * 
Vn,cheTnafo gli buche, 

O gli ne fpund .Se con uq buon rampollo* 

Gli empia il tefehio di menta, & di Icrpollo • 

DECIMO* 

Quefte fon le ruine Se qui 1 a rotta-* 

Segui degli orinali, Se de’ fiafconl * 

Qj£ 
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Qui cadde il maftro de gli fuarioni, 

C hebbe quali a ftorpiar Febo di gotta « 
In quello palo s'infilzò la botta 
Gonfia di borra, a quelli panioni 
Rellar bruchi, & forfecchie a milioni. 
Qui dièia Riila il Tuo carniccio al Porta 4 
Quello, ch'era coltello, bora e ^volpaia , 
Quelli pezzi d’ampolle, & d’alberelli 
Eran torrazzi & cupole , Se verruche* 

Qui canto 1 Gufb,& quella è la cuccala, 
Ou'hor s’intana . Or sii cigni, & fanelli. 
Da le Canarie, in lino a le Molluche 
Cantate, & voi bizzuchc 
Berte, che ui trouallcal fuo barcollo a 
Ponete il calò al vollro protocollo 
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LA TAVOLA 

DE SONETTI , 

DEL PRESENTE LIBRO. 


£ 


!-V 


C 



.Ndando fuor l’altra fera a folazzo.fac.T 3 
Andando la foimicaa la ventura 50 
Aringhe frcfche.cfior di camamilU ior 
Aghi con Baccni cachi di brigata 
A'piè del’vniuerfo de 1 Ampole 
Apparile già nel Ciel nuoua cometa 
Andando avccellnre vna ftagionc 
Aleflandro lafeiò il fieno e la paglia 
A mezza notte, quali in fu la noni 
Aprendogli occhi a vn fonar di corno 
Apro la bocca , fecondo i bocconi 
Amorc.e charità fuo foco ac cele 
Ardati il fuoco , vecchia puzzolente 
Amico io mi parti non meno oflefo 
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245 

247 

250 

150 
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Birbier Todcfchi con le calze co: té 
Braccia Sane fi, e archi Soriani 
Borii fpetìale crudele, &: fpietato 
Burchiello io hò veduto in vno orciuolo 
Befio quancTandi alla Città Sanefè 
Benché ignorante ha . io pur mi penfò 
Burchiello fganghcrato*& fenza remi 
Bjttiifci perche paia ch’io non temi 
Benché io non ha amalato, non fon fkno 
Burchie! roioxar/c tu girai a! fonte 
Burchiello horfon le noftre porte conte 
Ben Tei galiardo fante, in fu I garrire 
Ben fùria il fonte d Elicona Cecco 
Buffon non di cornuti, nè d alcun Sire 
Ben eh io non mangi aGaetta pan di Puccio 247 
Beo d' vn vino a ballo, che par colla , 1 5 1 
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119 

120 

186 

187 
18S 
124 
227 
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Caoli abro doliti, e zucche Ielle ‘ 2 2 , 

Citnfci,e pulci con molti pedocch? , .31 

Chi guari r predo de le gotte vuole , - \ 5 a. 

CictUitaccia vende, e pagonazza 9 $ k 

Op» zi bianchine bolle di vaio le 10.9 

Chinilo armato, c buon vin di cantini 1 34 
Cimatura di n ugol i flirtata 17 $ . 

Cacio flirtato, e olio pagonazza i6òk 

Celare 


Xelàrelrrtperador vago. &honeflo 
Caro Burchiello mio fe 1 vero hò intelo 
billette , e pipiftrelli a tal ragion^ . . . 
“Cuor di Lioni , & barbe di fpinaci 
•Comparso non hò fcritco il comparatico 
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Dalle bnfloJt'alToche è gran diuario • 

Di qua da quercia grolla yn CFar di fèccia 
Deh la Jflricare ben quefti taglieri 
Democrito, Ghimenti , e Cicerone 
Dimmi maeftro,quante gambe ha i <Srue 
Donne mal maritate, e Mercatanti 
Diciorto canne d’alito di Grana*; ' 
Donne leggiadre , & fior di priimuera 
Demo a V^nielìa lie C3pucd al Tolda 
Da parte di Giouanni, di Maffeo J. 
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196 
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■34 
7 S 
118 
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Egli è flato in Arno si gran lécco 
EJe pulci,e]p cimici, c i pedocchl» 
Efcbvna co fa quanto piula (malli 
Elio Io BalTa, che vacò a Madonna 
Egli e lì forte d’Albizotto fi grido 
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Fratcl mio non pigliar moglie p* io; 

Fronde di fungi, e fior di fufiraanno 136 

Fante di fala,e faue di cucina 1 3 S 

Fiacco magogo, c barba di cipol la 1 7p 

Fiordi borrana fé vuoi dir in rima. 211 

Fanciullo vuoi tu fare a ficca ficca : 554 

Ficcami vna penmiccia in vn baccello 2)6 

Fratti, fe tu vcdefli quella gente '■ 549 

Fattor tien qui quaranta tre pilofO 1 5 6 
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Guardare i merli Cogliono i pagonj *7 


Gualfcro lurgo, Silibardo ciafco 75 

Gramon bizzaro, con la voce chioccia • joj 

Guaine di fcambietti,c capucciài j 7 S 

Gliamoroii diLaura,&di Gioue » 181 

H 

; . r , „ • - . , f> / »l . r 

Hà il mio feder sì auezzo,c coftumato 3 9 

Hauendomi Roflello a torto offefo 123 

I 

Il freddo Scorpio con la tofcha coda £ 

Il di (pò ilo di QijintOje’l gran Soldano 1 4 


Ir porfafu’I trionfo de 1 tanagli 
Io ho il mio cui fi forte riturato 
Io fon fi voto, che quali tra luco 

10 fon o Carlo qua in fu le chiane 

11 nobil Caualìicr mcffei Marino 

10 ho ftudiaco ilcrotfodedeftini 

11 Re di Fes , e 1 Conte d Anghfara 
Innanzi che la cupula li chiuda 

I ranocchi che Hanno hcl fàngaccio 

II Marrobio che vien di Barberia 

10 porto indo rio vn eòo (Iran mantello 
Ioti rilpondo Bilichici Tartaglione 
ledo la parte dì donna Mattienza 

11 fcfto di quattordici d'Arez o 

In mentre che i gìoftranti erano in zurlo 
li gran rumor di Francia, c d’Inghilterra 
lo era in su n*vn Alino àteftato 
I mczZulieran già nelle capruggine 
Io ti mando vn ti22on Roffello accefo 
Io vidi apprelfo a Parma in sù n’vn vfeio 
Io mi riccordo fchdogiotiirìctto 
Io hò dinanzi il fondaco del Ceffo 
Io non trouo per me , chi ficchi vn’AgO 
lo vidi vn nafo fatto a bottoncini 
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39 

4f 

5* 

6f 

73 

9S 

*39 

*44 

184 

190 

*93 
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110 

111 
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*$7 

158 


L ^ 

La gloriola fama dei Lau! tri 

La Pocfia combatte co 1 Rafoio 1 1' 

T $ Lira- 


La mpnne rotte, &faffefganghefaté * (& 

Limatura di corna di himàcha ' s $ 

LV^vccel Grifon temendo d’vn Tafano ! i 3» 
L’alma che feelfé Gioue fra morta li t ? r~ 

Le rubt-ftc cazzuole di Mugliane fy$r 

L’afprezza delle Tórbe mal mature 140 

Le Zanzare cafitauan già il tadeo ' 1 61 

L’elìecurordcl Poteftàdcgliotto - \G~f 
La Violente cafa di Scorpione ' irL 168 
Libbra fcoppìat^Sc rifa di Bertuccia ! ">'■ 1 6f 

Lingue Tedefchcj& occhi di Giudei 17 i 

La muIaBiancha che'tunfhai - , i??: 

LàStella Saturnina SclaMcrcuria 19y 

La e^Velenofà coda di Scorpione '• > •’* 2 ir 
Lieuitorrri in fuUalTe come il pane 25 f 

La Donna mia comincia a rintrolìre *«i 

‘ M • 1 •■■■-; <-’■ ■ : -v l " 

4 ’ » *■ A. M- ^ 9 • W 



Martze dottile, fccatfoli fioriti r ; 

Magnifici & potenti Signor miei - ’ • t 8* 
Mille fallite a monna Antonia, e Nanfri • 4?~ 

Mandami Pagol quel degli Alamanni 
Mari baftari tu, & 1 a t tia Betta : nv l . . ja 1 

Mandami vn naftro da orlar bicchieri 7$ 

MeflcrTortofo quanto piuùipenfò 9 1 

Marci Twllij C iceroni,& Gaio 1 7$ 

Muoue dal Ciclo vn nbnello Angioletto 104,* 
Mariottqio riquadro pur quella tua gioia . 2 2 5 1 
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4*olttfoet; hanno deferì tto Amore 
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Notai sbiadati con Settentrione 
Nel bilicato centro della terra 
Nominatila fritti J & mappamondi' 
Nominatalo dnque,fètte, e otto 
Nel Ciclo-impirco,ouein trionfi fiaba. 
Nottole^ uffici cuoto, eia man ella ' 

Nouantanoue maniche infreddate 
Non mi fentcndo tal da dardi Becco -o 
Nencio,con mona Ciola e mona L api 
Non fon tanti babion nd Manrouai^o 
Non ti fidar di fcmina.ch’è r\ia 
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un.u i , 1 1 


O ciechi fordi>&: fucn rii rati nichi 
O nafi farurnin da fcioglier balle 
O teftebufe, o mercatanti fciocchì 
O ChiaueftellOjO PefteJlo, o Arpione 
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22 6 
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Tirramo s’ìnuaghl d’vn fuferagholo 9 

Panni alla burchia, & uifi bàrbichicppl t $ 
Pioucndo vii giorno all'alba a mezza norre 
Peducci i n ge la tina ; e grane h i, e grilli 5 6 

t X 4 Tarmi 


Parmi veder pur Dedalo, che rmioua « $ $ 

Perche Febo già volle fotterare 141 

Pignatecon bombarde, e due mulini 1 85 

prezzemoli, tartufi ,c pancaciuoli 205 

Predace nobis de bocca! vedrollò 2}% 

0 . 

Quem e^vuhis e-vos,veI veliere ih Toro 14 
Qualunque al bagno vuol menar la moglie 65 
Quattordici daioradi pennichi 99 

Quattro Cornacchie con tutte lor pofte 199 
Quattro zufoli arrodo dando al Sole 2 1 9 

Qua è di chiaro alle fei hore, c mero 23 2 

Qualimatiuca quando I’huomohà fame 25} 
Quedi plebei di virtù nimici 
Quedi eh andaron già a dtidiar A thene 2 99 

Que di, e^iianno dilatato il pecorone 24 1 

Quarantaquattro fiorin d'or , brigata 145 

R i 

Recipe a liberate il mal del morbo $ $ 

Raccomandami vn poco il manifcalco $ f 

Raggiunfiandando a i bagni vn gran tintore 5 8 
Rec ipe cacio, e bubole fahiatichc 61 

Rolcfpinofc, 8 c cauolci dantio 1 77 

Roflci ben m’hai fchcrnito. Se vilipefo 2 24 


5 

Set Domenico faua del buon r\ino 44 

Sappi ch’io fon qua su co’l Mica Amieri 46 
Se nel pallato in agio fono flato 48- 

Son diuentato in quella malaria 49 

Se /"vuoi far l'arce dell indouinare 'ì 6 & 
Se vuoi guarir del mal dell 'infreddato 6 9 

Se tu volefsi fare vn buon minuto y 6 

Se i cappcllucci fuflin caualieri 96 

Senza trombetto^ fenza tamburin ìox 

Sofpiriazurridi fperanze bianche 114 . 

Sotto Aquilon.neirifola del GruogO 125 

Sugo di Taffettà di carne fecca 
Si che per quelli, & per gli atti di Gelici 1 70 

Sette fon farti liberali , èc prima 1 94 

Studio Boccio di confolationc 1 30 

Sozze trombette giouani sfacciate 239 

Signori , in queda ferrea graticola 241 

Se i Tafàn che tu hai nella ci infarda 25 $ 

Se tutti i Nafi, haueflìn tanto cuore 159 

T 

Tirateli! da parte ò lumaconi 17 

Troualì nelle hiflorìc di Platone 40 

Tre fette di poppone,& due di feta <77 

Temendo che t’imperio non p ifTille 1 68 

Yn* 


V ? 

Vp'huomo da óKrlna vhliiiom da lacchi i# 
Yn giudice di caufc moderne 27 

Vafabro calzolaio , che fa borie- * : 

Ventiquattro , e poi fette fuTpofeiaf# ,J 47 
Yn carnaiuol da vccellare a pefche * 62. 

YiXgottefpilli ch’era pien dVcchiellt C% 

Voi che fentitc. gli amorali vampi • So» 

Yn gran ro mordi calze ricantare ‘ r ; 94 

V eggen dovna Ranocchia d’arco telò 1 1 r 

Yn nugol di pedanti Marchigiani ' 170^ 

Vn giuoco d’aliofi in vn partito 174 

Yna botta volendo predicare ipS 

Veggio venir di ver la faltcrona ‘ 10 z 

Yà in mercato Giorgin to quello grolla 0 229 
Vn gatto fi dormiua in fu n’un tetto 237 

Voi douete hauer fatto vn gran godere 140 

Verrebbe il banco de gli Alberti al bailo 24 $ 
Veloce in alto mar folcar vedono 246 

Vn nalo padouano è qui venuto • --‘ 2 ; 9 

Vn Sarto caftcllan fatto fcnfale 260 


Z 

j£nnzaucratadi piducci fritti 
Zolfanei bianchi , con le ghiere gialle 
Zucche fcrignute,c /guardi di Ramarri 
ZafHni, de orinali; de voua fode 

jfil fine della Tavola de Sonetti 
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TAVOLA 

DELLE COSE 



|- Bèrni^chefiidel primi à 
Coinentare il Burchiello j 
che profitto cattò delle lue* 
r - fatiche* $ 

Opinione di molti^ cifcaa i 
Sonetti del Btirchiello 5 

Teftidiuerfi del Burchiello . 4 

I)i quante forte fono i Sonetti del Poe> 
r ta. . S 

'i* la 






# « 


In quanta di (grafia , & perfettione verrà il ) 
Burchiello peri Conienti. 5 

A c he fine fi Comentano quelli Sonetti 6 
Defedinone di tempo^quado l’Auttore ban 
di i fiioi capricci. 7 

Paragone fra il Petrarca * & il Burchiel- 
lo. 8 

Scufa det Cementatore, per non fegnar cofi 
perfettamente il filo dou£ fitrouò il Poe 
ta a partorirei fuoi verfi. 8 

Storia di TnllÌo,& Pier Prufta. 8 

Cofmografia mirabile. 9. io 

Come s'imitano i Poeti l'vn l’altro. t o 

Difcorfo delle dedicationi , 1 1 

A chi dedicò il Burchiello il luo libro 1 1 

A buratamenro di peafieri del Poeta . 1 1 

Rifolutione del Burchiello 1 $ 

Compagnia fatta a Quinto, &: ordine di lof 
palla tempi. 16 

Ripr enfio ne che fece il Poeta a certi (eroe- 1 
chi 17 

Mafcheratn fatta a a polla di Mattaccini per 
vccellare il Burchiello 1 8 

^Nimicitianata tra uu poucroNótaio, &il 
Poeta t g 

Spofi- I 


Spofitione di due forre a vn Sonetto 2 o 
Il Bnrchiello fu queeclato per huomo car- 
dila 2 2 

Il Burchiello fuggi i Birri 23 

Andata dal Poeta a Siena ,&perche cagio- 
ne, 4 2 S 

Licentia che fi dàaciafcuno, che polsico- 
mentando il Burchiello, di biafimar que- 
llo Comento 26 

Procelle formato contro al Poeta, & pre- 
gìonia,& come fi difefe 2 9 

Honore fatto al Burchiello da Sanefi 3 o 
.Febbre, c mal di petto ch'hebbe il Burchiel 
lo beftialifsimo 3 1 

Farnetico del Poeta 3 2 

Sonetto dello fpeciale in rifpofta d’uno del 
Poeta cheli lamentata di lui 33 

Venti che faceua il Poeta di fe medefi— 

• w - 

riio 34 

Il Burchiello rimafe fcacciato,& vna bellia 
verbigratia 34 

Opinione del Bernia , circa al perder del 
credito del Poeta a Siena , & la cagio- 
ne. 34 

Accidenti accaduti al Burchiello, pndefe- 


'ce alcuni Sonetti 35. 36. 3*7. 3 g' 

Nouella del Burchiello, cariata delle file cé* 
to , che tofto andranno a Stampa 53, 
54- SS* 

Pratica del Poeta, dalla Città di Siena s* 
Ricetta di Miflro Ghello data al Burchiel- 
lo , quando fi parti per andare a iBa— 
8 ni < . . jsr 
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